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NOZIONI 

PRELIMINARI. 



Il germe delle Belle Arti (a) i nelia naturaceli' uo- 
mo. Turci abbiamo una necessità indispensabile d'e- 
sprimere, di disegnare, e una inclinazione ugualmen- 
te d' imitare quel, che ci colpiste i sensi . 

Le nostre sensazioni, il nostro sentimento » l'amor 
di conservarci , e di cercar il nostro maggior bene , ci 
spingono a esprimere, a disegnare, ad imitare. 

Questa necessita e questa inclinazione si manifestano 
co' mezzi seguenti . 

i. Con movimenti , o coli' azione^ del corpo. 



cerchi provenienti dalle più 
Ì7™, dal'" ; 



ette quelle arti, che hanno per Ogget- 
produzioni della natura. Belle ancora, 
: più belle facoltà dell'uomo , dai pen- 



immt/;iaarJonr , da! tentimeato- 
I Greci c Romani diedero a queste arti il nome di Littra- 
ii, perche non potetan esser esercitate che da soli uomini fi- 
fe» . E che tempi e che paesi , quando il primo e il più gran- 
de dì tutti i beni , la Liierlì non * in tutti gli uomini ? Si 
seguitano ancora a chiamar Ani Ubanti dove non è Liienà , 
fin dove e detestata . 

Siene per sempre ielle e lièenii : le [or produzioni "c na 
bellezze imitate con liberti regolata da poche leggi > e non 
mai da servitù oppressa dalla autorità di maestri dispotici . 
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ite due facoltà" sono in ciàscufl di noi: distribuite in 
dosi differenti , e frammiste insieme in differenti pro- 
porzioni . 

Gli nomini che hanno più immaginazione » sono 
più adatti all'espressione intellettuale. Coloro che 
ne hanno meno , sono più proprj alla imitazione ser- 
vile i , ir 

Ma affinchè 1 primi portino le Arti verso la perfe- 
zione, è necessario che sieno diffuse e stabilite nella 
società idee libere , grandi , elevate , e che tal] idee u- 
nanìmemente ricevute e generalmente rispettate abbia- 
no acquistata un'esistenza durevole. ' ... 

Bisogna anctt*-chc queste idee ispirino agli nomini , 
e specialmente a chi esercita le Belle Arri , desideri 
vivi d' ottener lodi dal maggior numero , e dal nume- 
ro più scelto, e di meritar la rimembranza de' po- 
steri. 

Questi effetti possono in grand' estensione essere pro- 
dotti da tre grandi e universali istituzioni». Elle sole 
son capaci di produrre e di spargere idee.tnblimi , e 
di portare ai più alto grado le brame di Iodi, e di glo- 
ria, si potenti negli uomini dotati d'immaginazione 
predominante . 

Queste Isiiiazton't , le quali si stabiliscono sempre , 
benché con delle differenze, in tutte le Società che si 
1 organizzano , hanno ì principi seguenti v 

i. Sentimenti d'ammirazione, d'entusiasmo, di ve- 
nerazione, per valentuomini che si sono distinti dal co- 
mune per le loro qualità straordinarie , 

3. Sentimenti religiosi ispirati agU ^ uomini a dalla 



loro cosc l enia, o dalla debolezza, oda' prodìgi, oda 
rivelazioni • 

3. Attaccamenti profondi e suscettibili di. esaltazio- 
ne, che gli uomini acquistano per la loro patria , col- 
la quale giungono a identificarsi. . . 

Quando questi sentimenti si comunicano e divengon 
unanimi ad un certo punto, producono manifestazio- 
ni, che si chiamano Culti. I Culti si possono distin- 
guere in Eroici , Religiosi , Patriotici . 

Questi Culti non si possono manifestare che per i 
suddetti linguaggi liberati, o sia per le Belle Arti , 
delle quali eccone il quadro distinto in due classi . 



"QUADRO 

Delle sei Arti o Linguacci Librali, colla 
differenza che ke distingue tre 

Arti 0 Linguaggi di produzioni transitorie 
0 istantanee . 

1. Arte dcllaPantomima-Linguaggio di Azione. 

2. Arte della Parola--- - Linguaggio di suoni articolati. 

3. ArtedelIaMusica-— Linguaggio di suoni modulati. 
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Arti , o Linguaggi di produzioni Jìsst 
e durevoli . 



4, Arte della Scultura 




Linguaggio per; la imita- 
zione delle forme, e di 
rutti sii oggetti visibili* 
palpabili . 



-Linguaggio per disposi- 



5. Arte dell'Architettura < zj 0 ni ingegnose e signifi- 



Dacché l'uomo si applica a perfezionare le soprad- 
dette sei Belle Arti , si sforza per quanto può di dare 
alle produzioni mobili e passeggiere della Pantomima , 
della Parola , della Musica la durata che loro manca . 
E a quelle che sono fisse e durevoli, alla Scultura , 
all' Architettura, alla Pittura, cerca di dare il movi- 
mento , di cut sono prive , o almeno qualche idea . 

Ma la perfezione , di cui sodo capaci queste Arti, 
dipende assolutamente dalle tre mentovate Istituzioni 
de' Culti . Quanto pia le grandi Istituzioni s' innal- 
zano, maggiore è l'unanimità e l'elevazione delle 
idee; e allora le Arti vanno al sublime. All'Incon- 
tro se le grandi istituzioni s* indeboliscono , si cor- 
rompono , e si rendano incoerenti., addio unanimità ; 
le Arti cadono nella servitù personale, nell'anarchia, 
ciascuno si fa giudice assoluto : non v' è più modello 
fisso , non più norma generale ^ Que _ 



6, Arte della Pittura 




cative degli «edifici ■ 
Linguaggio per i colori 



za -su le superficie . 



.Vili 

Questo giudizio personale assolute* è do ihspoijstthj 
d'opinione, che soggioga le Arti, e le degrada, co- 
me il dispotismo del potere degrada gli uomini nella 
schiavitù' ; ' : 

.' Onde la personalità esclusiva produce il cattivo gu- 
sto, come produce la più gran parte de" disordini mo- 
rali ■ E chi potrà negare che l' orgoglio col suo fasto, 
le voluttà co' fòro deliri , la scioperatezza, i capricci 
inquieti', malanni tutti attaccati alla personalità, riqn 
sieno sempre e da per tutto le cagioni del traviamen- 
to c della corruzione non solo delle Arti , ma anche 
de' costumi ? ■ - ■- 

Se Nazioni estese e floride decadono in questo pre- 
cipizio, inevitabile per l'andamento delle' cose uma- 
ne T resta mai alenila risorsa che le ristabilisca, o ira* 
pedisca la caduta, o almeno. la ritardi? 
. Si. Ve n'é una. Questa risorsa è nell' Imerets* 
Ptrsonaìe stesso , ma illuminato c ben inteso . 

Questo' interesse .perà sia ben ragionato quantg si 
voglia , se mancano le grandi , molle delle suddette 
istituzioni, le sole onnipossenti per produrre idee su- 
blimi, 'non pub produrre nelle Belle Arti che beiiez'- 
-ze di 'convenienza. 

' Si stabiliscono relazioni naturali e fndispeesabilt 
( per «empia > 'tra le forme e 1' uso d'infiniti ogget- 
ti. f£k queste sole relazioni pub emanare una: bellezza 
ibe' loro' convenga . Se le forme c : gli . abbellimenti 
contradtficon l'uso d'un' opera, contraddi con-, rammenta 
l' intcrcssè .personale di chi ne ha destinato 1' uso , dir 
, si trova costretto a rettificarla , finché . la facilità di 
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■ht 

iervìnfctè sia 'd'accordo 3 più eh' è" possìbile tol gnt* 
dimenio. - 

Le Arti non sono prodotte dall' azzardo , come 
volgarmente si è creduto; ma da istituzioni indispen- 
sabili umane, da istituzioni che non possono sussistere 
senza Arri, siccome le' Arti non possono-sussistere, ni 
•elevarsi senza istituzioni . Per convincersene * si dia 
nn' occhiata ai bei tempi delia Grecia , e ai snoi capi 
d* òpera t 

Quella Nazione situata in un clima benigno , acqui- 
sto un idioma armonioso, energico-, ricco; onorò con 
tolto religioso quegli uomini ch'ella suppóse -dotati 
di differenti qualità grandi e benefiche, e a quél culla 
tinnì te bellezze dalla natura per incantare con alle, 
gorie fine la niente, il cuore, j sensi . I linguaggi di 
ijoella istituzione che espressioni, energiche non avrart- 
no- prodotta , che disegnazioni. ingegnose , che .imitai 
zioni sublimi? . 

Fn anche la Creda che innato» gli uomini al Gè* 
Io, e tol! 1 apoteosi eccitò ed autorizzò; le Arti a rìr 
vestit 1' umanità con quella bellezza che .si chiama i- 
duU e sìiSJimt , la quale divinizza per cofi -Site le 
farm; umane, 

Al concorso di queste due Istituzioni si felici per lei 
Arti aggiunsero i Greci l'ardente amore per la libertà; 
è per la patria; Equa! energia,- quali r(rtù risplenden- 
ti non is'viluppa il patriotìsmo piantato su la. libertà '. 
■ Con queste grandi idee furono. in certa maniera; dew 
Reati 'fin i talenti . Onde vi si videro onorare insieme 
Oer^Eroi, 'Artisti . E "ne' giuochi celebri ; dove con- 



correvano razioni rivali, e spesto nemiche , brillò co! 
pjn vivo splendore l'entusiasmo e la gloria principi 
e fini, sorgenre e ricompensa di azioni, di sentimen- 
ti , e di produzioni sublimi . v - 

V azione e la reazione reciproca delle grandi Imi- 
M portaron dunque le Belle Arti , che n' eran i veri 
linguaggi, ad un grado di eccellenza: eccellenza tale, 
che Sud' allora si ammira senza mai potervi giungere . 

E come giungervi, se sono cambiate quelle Istituzio- 
ni , e si è invertito l'ordine delle cose e delle idee ! 
Le Belle Arci ora non sono che arti gradevoli. 
Si considerino le nozioni adattate al nostro tempo c 
ai nostri costumi . 

Le nostre Arti esigono un misto di ragionamenti c 
di operazioni. Pere* i professori si sforzano di pro- 
durre opere gradevoli, e qualche volta utili. Donde 
risolta un sentimento frammisto d' interesse e di cu. 

n °LMntéreise deriva dall' intelligenza marcata in una 
serie metodica di operazioni . Da queste operazioni ri- 
sultano delle opere gradevoli e utili, che produco» 
piacere e stima . .... 

Di pili : queste opere sono specialmente imitazioni 
ravvivate dall'espressione , o di disegnaziom ingegno- 
se. Quindi la enriosirà di giudicare a qual grado di 
perfezione esse opere sono giunte ad imitare , a dise- 
gnare, ad esprimere. , 
Il cammino poi elementare e pratico delle Arti, e 
ÌL seguente: ' .' 

Una serie di ragionamenti indispensabili in qualu*. 
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que produzione', che devearmunziar un'intenzione me- 
ditata , forma la Teoria di' ciascuna delle Arti '.- ' 

L' ordine delle Joro operazioni ne costituisce la 
Frétte*. 

La Teoria comincia dalle prime osservazioni fatte e 
disposte con ordine sul suo oggetto. 

tu Pratica comincia dalle prime operazioni necessa- 
rie e impiegate per l'esecuzione dell'opera. ■ 

La Teoria c la Pratica debbon dirigersi di concerto 
al termine, dove- l'esecuzione è compita. Quanto me- 
glio il loro cammino è combinato per aiutarsi scam- 
bievolmente, tanto miglior successo ha l'esecuzione. 

A tenore di questi elementi è questo- Dizionario 
delle Belle Arti del Disegno , richiamandole sempre 
alle più aite perfezioni. Visi sono talvolta riunire in- 
sieme le sei Arti , perche avendo la stessa origine e fo. 
stesso destino , debbono avere molte regole comuni. 
Vi si è anche associata la Morale, perchè il più gran 
vantaggio delle Arti è di non separarsene mai . 

Due circostanze influiscono essenzialmente al pro- 
gresso delle Belle Arti; la temperatura de* Climi , la 

Stabilire su i gradi delle temperature dt" Climi i 
gradi dell'intelligenza umana, è un sistema desrituto di 
osservazioni. Quello che è certo, è che i rigori estremi 
del freddo, e gli ardori eccessivi de' climi ardentisono 
ostacoli fisici infinitamente conrrarj allo sviluppo e al 
progresso delle Belle Arti , perche lo sono ugualmen- 
te alla buona organizzazione de' corpi, come all'eser- 
cizio e alla prontezza delle facoltà dell' intelletto . 



. Che il linguaggio scritto sia necessario al progrésif) 
delle Arti, è fuor di dubbio. 

Dacché" gli uomini sono riuniti in società, tutte le 
gesticolazioni della Pantomima sono insufficienti per i 
-loro scambievoli bisogni . E' indispensabile il suono 
articolato. Non v' è cognizione di società mute. Si 
-sa bensì che alcune nazioni per molti secoli hanno i- 
gnorato l'arte di scrivere. Arte delle più ingegnose! 
che dipinge la parola col parlare agli occhi . 

Ma questo soccorso indispensabile per .trasmettere 
fedelmente, e per migliorare le osservazioni e i razìo- 
cinj , non reta anche degl' inconvenienti alle Arti ì 
Pur troppo. L' uomo non può aver bene senza qual- 
che male. 

La scrittura trasmette verità ed errori , bizzarrie , 
paradossi , dubbj ; e finalmente non le resta d' inalte- 
. rabile che quello ch'i sottomesso a dimostrazioni ri- 
gorose. . 

Quanto- più le Arti sera privo dell! influenza, delle 
grandi Istituzioni , maggiormente debbon appoggiarsi 
su le Scienze esatte. Onde le Belle Arti del disegno 
debbon far capitale dell'Anatomia, della Prospettiva, 
delia Ponderazione , della Statica , scienze, positive e 
inalterabili . 

Per conoscere il legame, che hanno le Belle Arti 
del disegno colle altre Arti Liberali e Meccaniche, e 
■colle Scienze, si dia uno sguardo al quadro seguente. 



QUA- 
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ti U A DUO 



Rine naturile delle Belle Ari 
iiste.no ha per bue la nnur; 

luione d'esprimere quel che 
- , di disegnare e d' in 
tm S"*tK> intellettuali 



«~i> "lignaggi iDfcueruiui un: 
"li alle più noKili Istituiioni del- 
la Sotietì , quali 100o Rèiigione, 
i/oumo, P«.i$tiimo . 



Istorie» 
L' origine itterica delle Ari) 
del DIMMI b» per i ino- 
numeiiti antichi , che non ri- 
montano che a -iene epoche,. 
La Scultura spccitlmenie ne 
ficas» molti Mfiliggi . 



Utile 
Seh»K4 e alle [. 
Voi • per •npn. 



winta 1' Induslri, 



Per loddisfaiiqn* 
di monumenti SBa 

-Per' ÌStttó" C f&l 



Loao rERFtlIOMABILITA' 



Pjtt la .Teori» 
Col legame de'principj neceflar j . 
Col soccorso delle scienze Fisiche 

e M«e"»>tithe ■ 
C«Mj Siorii , e colli Favola . 
Colle MKrvMiool - 

SU le fs,m, dl'lcrpi; 

su i lor Ultti ; 

su gli e/firn itila luti; 

su S !i effetti delle f-iio-i; 

fu i [71011 rie' corpi vìvimi j 

su gli ittiitvi dilli naturi. 



Per la Pratici 



Perfezionamento d'utensili , 
di materie, di preparazioni e 
di uso chi se ne deve fare. 
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Le Belle Arti non si possono esporre meglio che in 
un Dizionario . Il miglior mezzo per far conoscer le 
cose, è Sfinirne esattamente i termini, e farne la 
storia con definizioni esatte. Il Dizionario oltre que- 
sto vantaggio, ha l'altro di sbandire ogni sistema sì 
funesto alle Arti e alle Scienze. 

V Arte non i che collezione di esempj , di osser- 
vazioni , di riflessioni , <hc sì prestano scambievolmen^ 
te forza e lame per guidare l' intelletto . Ma il voler 
trasformare le osservazioni in precetti inviolabili, e 
per qualche riflessione sopra esempj particolari dettar 
leggi assolute e generali, è andar contro l'intenzione 
de' primi maestri , è offender la libertà dell'intendi- 
mento umano e condannarlo ad una specie d' immobi- 
lità. Meno male abbandonar l'ingegno a se stesso che 
incatenarlo in una prigione. 

In questo Dizionario si è fuso quanto abbiamo 
de' più accreditati Autori antichi e moderni su la 
teoria e sa le produzioni delle Belle Arti del Di- 
segno . 

Non vi si i omessa totalmente la loro parte ma- 
nuale e meccanica, quando è però nobilitata dall' 
uso che ne fa l'artista. Tutte le operazioni dell' 
nomo han bisogno della mano, la quale per pro- 
durre e rappresentar un' idea , ha da impastare e 
da impiegar colori, ha da stemprare argilla, scar- 
pellare marmi : ciò non e più vile dell' esercizio 
dello scrittore , che per comunicare i suoi pensieri 
maneggia la penna . Delincateci idee , esprimeteci 
sentimenti , dipingeteci passioni , presentateci imma- 
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gini , che c' importa dello strumento di cu! vi ser- 
vite? 

Gli arriccili essenziali di questo Dizionario sono e- 
stesi a sufficienza da formare un trattato seguito di 
Bei/e Arti. Chi vuol seguirne il fiio, può legger- 
li secondo V ordine che si metterà nel fine deil 
opera. , 



DIZIONARIO 

DELLE 

BELLE ARTI DEL DISEGNO. 



AsdCQ t la parte fuperi 
del capitello della Colonna . 
parola abiio significa ìnsiti 

tavola insilati e 



f*- 

Je loro figure ; quind; 

I 

■di' 



deli» 



gwtfc c. 



firma 



di legname, 
lii che un peno ili Ic- 
aro posto su 1,1 colonna 



i dell' a 



portioae del Capiremo. 

i.' Altea i uu membro de' più 
imporrami deiU solidirà reale c 
appaiente dell' Architettura; e 
perciò è srito impiegalo sesjpre 
e da per tutto. GIìHrìz) l'usa- 



lo più d' una 
volte di tre tt 



u l'altra 



e alle 



I Cinesi imu^gano spesso colon- 
ne di legno sema capitello e sen- 
za tticò . Pcasio quegli architet- 
ti moderni che omerrono. l'aS*j- 
co e conservano 1' ovolo.. 

Neil' Architettura regolare (' 
tinca è una parte essenziale e 
costituente del capitello . Varia 
secondo ì varj ordini. Nel Do- 
rica e nel Jonico ì quadrato . 
Nel Cuiintio c incavato nelle 
facce, e nel mezzo della curva e 
'Dorici 



a dell' « 



ni lai 



e di Sin 



Ne" 
USA 1* 

aijjcrio dell' ilict ì maggiore: 
che negli altri monumenti ; ti 
che dà al capitello un carattere 
imponente e una straordinaria 
gtandiosità. Nel Ceti ini io I" al- 
tezza ordinatia dell'africo t la 
settima patte del capitello. 
ABATE (NWO n. a" Mo. 
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ABU 

Bice' superióre per appoggio ad 
un altro piano superiore . io 4 
Tagliar gli angoli degli stipiti 
delle porte e delle finestre, e (ar- 
ile orecchioni, ai. Mensole che 
non sostengono niente , o che 
non poisono |— — 
tespiij dove i 
re . 13. Ordii 
di (bori dove 

te che un piano . 14. Balaustri 
dove e un tetto apparente . ij. 
£ qua) torma di balaustri ? 
La maggior parte de$li timi 

I più leggieri liuti sono padri 
de* pi" ^f»" "'a). 

ACANTO pianta per decora- 
lione del Capitello Corinrio . Si 
disringuono due specie di acan- 
ti. Una e selvaggia con foglie 



■' ACC 



cariarono . L 
ornamento di toglie di tanta in- 
ventato da Callimaco fu rr-:». ; r.. 
si hello, che ha dato il nome dì 
Corintio a tutto il Capitello . 

ACCADEMIA. E' in Pitui- 
ta imitazione d' un modello ri- 
disela 

1 di u. 

kdel <_.,. 

una prepauiionc per esercitai I* 
arre . Dal luogo , dove ordina- 
riamente sì fanno talistudj, è 
venuto il loro nonne di Accade. 

Una buona AccaJttnÌJ--4cve es- 
ser eseguita con un far fatili 
sema negligenza , con campione 



3Sf 



diiii 



. Gli Seni- 

KCVÌtl dì 

3. L'altra 



somiglianza al ^piede 
ha lé foglie larghe , 
lisce, oen senuose in piccoli lo- 
bi cannili ; dalle quali toglie s' 
alia uno stelo guarnirò di picco- 
le foglie con in cima una bella 
spica di Bori piccanti. Su le co- 
ite di Barbarli auestapùnta ser- 
ve di siepe ai giardini . Questa 
bella pianta fu dallo scultore Cal- 
limaco applicata alla decorazione 
del Capitello Corintio, V. Cal- 

Ma la forma del Capitello Co- 



pis , maneggerà peggio il pennel- 
lo 0 lo scaTpello . L' Allievo ha 
da far vedete nelle sue accademif 
qual professore sari. 

Il disegnare su catta colorirà 
di turchino a di grigio, è più 
spedito che su catta 'bianca ; e 
perciò e più conveniente per un 
modello vivo, il quale non può 
stat immobile che par poco tem- 

Chi disegna Un' accademia , de- 
ve supporre nel suo Modello un' 
affezione conveniente all'attitu- 
dine che il Modello rappresenta . 

te senza affezione . Ma per Io 
più si dispone 1 il Modello in una 
maniera pittante* , senza altra 
intenzione che di sviluppare o 
di aggruppare i suoi membri in 
una mani ei a gradevole e piccan- 
A a 
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4 ACC 

te. Allora si disegna pecoresca- 
mente , si copiali anche i dirèt- 
ti , rhe la stanchezza , la noja e 
l' indifferenza producon indispen- 
sabilmente nel Modello. E con 
questo uso il giovane Disegnato- 
le corre rischiò di trasformar 1 



rieri han da etere falche «no 
,i e .\, ,»> ferio** natale. L Ar- 
tista nndalla.ioiesccrza non per- 
da mai di v«ra cues'o piincipio. 

Giovinetti , die disegnate ac- 
ctitmìt , se tirate presiti r cr t,[ - 
sfjtigare il laverò impostovi, di- 
verrete attegiani e non artisti . 

La lentezza che s' impiega a 
far bene con riflessione, nt>n t 
un tempo perduto ; si nguadagr.3 
con vantaggio , quando si ha ac- 
quetato I' abito di far bene. K 
per disegnar bene Un Modello , 

venie sensibile , non come una sta- 
tua , ri un cadavere . 

La proprietà nel disegnare de 
ve esser esente di eccesso e di di- 
fetto . Come I' Artista si tramu- 
ta nel suo assettamento, cosi e- 
sereifa la sua Arre . Vesti . mo- 
bili , equipaggi , o:rfin.>'i<>n] ■ 
portamenti , son tutti 'segni del 
tarAttcte dell' uomo. 
• Per dncftnar bene , convicn ra- 



tosi , è una cognizione di quel, 
che si deve fare . 

Aatdemìc s\ chiamano altresì 
le radunanze per , promovere le 
Bello Arti . Le sauole sono la ba- 
se di queste istituzioni. Buoni 
Maestri , buoni Accademici. 

Se mai è vero che lo stabili- 
mento di tali Accademie abbia 
film ^ jrire i buoni Attilli , co- 

può confici tu rare che ciò nasca 



iv, j sono in coraggi me nti valevoli, 



maestra -, c pestiferi , se brigante^ 
scamente, o ignorantemente. 

11 più essenziale delle Arti 
hlìt fifatii , È che sieno effet- 
e libere . Onde N fon- 
delie Scuole e delle Ac- 
cademie sia repubblicano. Re- 
pubblio non e anarchia, ni li- 
cenza . Regnino pur le lasci , e 
- : -" 



■ le statue : si paragonino; se ne 
vi si è riuscirò ■. si i latto <i 
-gran passo verso la perfezione ; 



ìn Berlina, ogni n aeratilo v iett- 
ile avere un - Accademia di Seller 
Atti, in cut si tacessero frequen- 
ti adunanze , per comunicarli i; I i 
accademici le loro considerazio- 
ni , d i se u tesse io , esaminassero.; 
e un buon segretario ne tegistras- 
se eli atti e i ri lui rat i . 

ACCAPEZZARE c toccare. e 
tÌTcccare spesso con leggerezza,, 
-con delicatezza, con piacile c 
anche con voluttà un'opera sto- 
ga Difenderla, ni alterarlo. 
. tÌoe»ra,«rew .tolgono V aj- 
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prò, mi danno anche nel fred- presenza o cibila nea apparizione 
do e nel malie. Discretezza d un- degli esseri, che han dacagioiiar 
eue . prodigi- Anche 11 nostra S. Re- 
Turni quello che ha da esser Iìbìouc dà leni : il lume im- 
visto da fontano, non soffre f- piegato daRaffjeiio nella Ttisfi- 
rAx* ; 'e ammette bensì quél che gurazione n' i un esempio . 
li -tfecle da vicino , Specialmente Gli tedienti imo naturali a 
in quegli oggetti che sono dalla ideali^ fanno qualche sorpresa » 
natura più a;carerxAii t come so- perchè interrompono I' unifotmi- 
no i volatili . Sempre però le ca- tjt y_mi la sorpresa dura poco , t 
iene sono seduzioni pérgl'igno- il' piacete finisce . Perciò l' arti- 
lanti delie Belle Arti. «a devo, esser sobrio d' recidenti : 
ACCESSORJ non posson tn- la singolari perde merito quan- 
mre nella composizione del sog- to più e usata . 
getto principale , ma si debbon Gii accidenti mirali, che pro- 
riferire alle ciicoseanze del lem- vengono dalle- passioni , sono i- 
», del luogo, e dell'airone, nesauribìli in 05 ni genere , e so- 
Debbon far risaltare il soggetto , "0 miniere pteiiosu per g|' inge- 
gna non offuscarlo, nè scemarne gai che ne sanno Ejttarieticchez- 
l'arrenrione . ** interessanti . 

Levesti sono per Io più acces- ACCOPPIAMENTO di colon- 
«orie alta figura , ni debbon mai ne è un' invenzione moderna . E 
mascherarne le (òrme , debbon an- se nelle Ruine di Palmira se ne 
li tilevarric espressione . vede qualche -vestigio , è da so 
ACCIDENTI in pittura sono spettarsi che vì sia prodotto da 
"eli slanci di luce risplendente in qualche disegnatore moderno. In 
"contrasto coli' ombra. Se neli'os- qualunque aspetto si prenda la 
"eirriti, ci' una cavetna entra uno colonna, o come sostegno , o co- 
"splendore, quell'opposizione di me semplice decorazione, V.at- 
lucee-di oscuro colpisce glisguar- cappitmema è vizioso. Come so- 
di . Se d' altronde i riflessi gra- stegno e ridicolo riunir due for- 
dùatì della )uce, che si stende le a spese di un grand' inferco- 
nell' oscurità , (anno scorgere nel lonnioprivo di appoggio; questa 
ibndo della caverna due amanti disposizione repugn» alle leggi 
sorpresi pfr questo -inasperrato dell'equilibrio , della solidità, e 
■barlume, come Venere e Marre dell' armonìa . Comi' decarazio- 
da Vulcano, questo doppio acci- ne, e qual decorazione dall'u- 
sure fisserà lo «guardo e il eoo- nione di ricchezze fra la poter- 
le su la imitazione -afflttamen te ti! Gli ornati richieggono de' 
eseguirà . ) riposi; e ¥ accoppiamento fa un 
I boschi, le tempeste 1 , le era- ammasso di ornati ricchi sema 
zioni vulcaniche somminisrrano riposo alcuno ; e poi siegue un 
molti accidenti e aggradevoli e deserto ; ttoppa ricchezza in un 
ferri . luogo , e troppa miseria in un af- 
Oltre gli actìdtmi che offre la tro . Nelle colonne isolate Pas- 
satura, ne di degli altri anche ceppìamentu i più fastidioso , poi- 
la favola col sur> meraviglioso . «h> presenta all'occhio masse gof- 
Tali sono i lumi piedoni dalla te « talora strane . Più fastidioso 
A3 i nel 
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nel Donco , i- Quale richiede 
n ttegro regolare , clan» te- 
alanti non può prcirarti * m ' 
; le incoerenze dell' tiioppta- 



Se è perir 



o della 



«he i 



Architi 



e pur troppo 

n' i ripiena . Non vi e ragione 
che possa giustificate Vtccoppit- 
menro delle colonne , e se i Ar- 
chitetto vi si trovi fonato in 
qualche caso, e sempre per col- 
pi dei suo piano vinoso, e non 
pei la natura delle cose . 

ACCORDO in «n quadro e 
il risultato generale, e soddisfa- 
cente della disposizione de' co- 
lori , della loro gradazione , e 
dell'armonia del chiaroscuro com- 
binata, col colorirò . 
11 Pittore prima d' incominciar- 



la 



1 0 ?" : 



, deve nella 



magi nazione aver determinato I' 
accordo che v^iol effettuare . A 
lai effetto egli consulta la natu- 
ra ; assegna agli sfumamenti I' 
ordine che loro conviene ■ pri- 
mieramente giusta quello de' pia- 
ni , su' quali egli suppone cia- 
scun oggetto, anche ciascuna par- 
te giusta *ÌF lume, e le differen- 
■'* privazioni di luce, che gli 
- : e le loro parti ricevono, 
_..endodeterminato un foco. 
tìn Accorda esatto i difficile 
per un Pittore, ed assai più dif- 
ficile che sia dallo spettai ore ben 
giudicato , specialmente se la 
i è semplicis- 



oggetti e 
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mitazlone ■ Ma bisognerebbe , 
che gli oggetti reali l'ossero tifi- 
le stesse circostanze come gli i- 
mitati . E bisognerebbe che U 
reminiscenza ne fosse recente . 
E qual quadro di Storia o di al- 
legoria può sostenere tale con- 
ciò non di meno l' intelligen- 
za di tutte le parti dell'Arte, 
le osservazioni continue degli 
Artisti , la r'edelti della memo- 
ria locale, la forza dell'immagi- 
nazione, gli studj , il sentimen- 
to abituale posson procutarc un 
buon accordo . 

Molti Artisti hanno azzarda- 
to colori innaturali , e han darò 
un accordo d' Mattoni ; nia d' 
illusione per gt' ignoranti . I 
Giordani, t Rìmbrand, i Ti'n- 
toretti non han tino che roman- 
zi d'accordo. All' incontro Ti- 
ziano , Raffaello, Correggio ne 
han fatto storia. 

Accordo principalissimo i nel- 
la Composizione, Dell' Esprcssio- 



mettervi niente d' inutile- Com- 
binar ti piano coli' elevazione , 
calcolar tutti i rapporti e rutre 
le dimensioni , rat corrispondere 
la decorazione esteriore colle for- 
me interne, soddisfar l'occhio 
con tutte le apparenze della soli- 
diti, e l'in rendi mento colla cor- 
relazione di tutte le parti coli* 
jiiik'ine : lutto ciò la un Accor- 
do , che a prima vista colpisce 
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fio;, tenia scuoprirvi nuove ca- 
gioni di piaceli ■ Questo piacere 
risulta dàlia ragione soddisfatta,. 
E questo è il maggior piacete 
che sappia daie l'Architettura. 
Questo è il piacere che sì sente 
* sì risente alla visi» defili edi- 
fici Greci , e specialmente dei lor 
Tempi Dorici , ì più bei model- 
li dell'accordo perfètto r accorda 
che legando ria loro tutte- le par- 
ti dell' Architettura rende gra- 
devafc il necessario, e il ncces- 
aario gradevole . E' quest' acesr- 
do che presiede principi! min te 
alla scelta degli ornati - '' 
spensi con economia, . .. 
tutti quei dettagli parassiti u. — . 
Jusjo poveramente fastuso , il 
•juale con una falsa varietà di- 
strugge l'unirà, guasta 1' insie- 
me, e rompe l'armonia delle Jab- 

Ouest' Accordo , 
meriti dell' Ard, he, , 
»a dì rado negli JidiGc 
ci . Non vi e Accùrd 



riacitt 



modo , . . 
. E quale 4 

n grand' orijj ne , e 



malti 
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ignizione 'Ielle altre arri che con- 
t.it^iiscono al uro .li.k-i i iolch [>. . 
Dj cji) i-jsikm n^r- : l ciiiflti t'ix'A' 
i.i^tit.ì di cat.it/ei>: , .jueli'mii- 
tà di stile che la comparir I' o- 
pera rutta come prodotta da una 
sola intelligenza. Questo meri- 
to si osserva nelle belle opere 
dell'antichità. Allora le Belle 
Aj'i arulavan tutte d' accorjo : 
ciò dirigeva, gli altri ebo- 



llii solo dirij 
ìmpression 



ita) ter 



Adess. 



effètti 



chitettura specialmente ha scapi- 
tato molto per questo isolamene 
to , ella che do v re liba, esse re in 
buona alleanza colla Pittura e 
colla Scultura , e non essendolo , 
cordo fra Io siile 
e quello de' de- 
coratori . Ugstoro indipendenti 
da quello, non gli sono più iì- 



1" Archile 



fiero tra la più gran ricchezza e 
la maggior povertà . Questo di- 
letto ri" ictordo è ben frequente e 
di-LTiistevole ne' monumenti mo- 
derni , .ne' quali le colonne nari ha 
s:en collocale esptcss.imer.fu ;>ct 
Zar sentire la nudità di tutto il 



ACHEMIN città dell' alto 
Egitto vicina af-Nilo , creduta 

suoi tagliatori di pietra, e per 
le sue tele . E' circondata di 
grandi mine. Ira le quali è un 
tempio, di cui ii vcp,f;ouo qu.it- 

chevole è lunga 18 pfaìì , lài- 
S aB,egros S a 3 ,ethisaquan- 
to sia più lunga, poiché n i 
.nascosta patte sotterra ; al dì 
sopra v' e un* udizione greca , 
in c.ii è niinmv.iMTiL.trv. Clau- 
dio . Da un altro lato di c-sa 
pietra è uni scultura ttraotd ina- 
ila , che fa credere quel tèmpio 
delicato al Sole . Tra gli orna- 

A " 4 ' 
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menti sono quattro circoli ; in 
quello de! centro è uni figura 
i assembrante il Sole ; gli spai) 
tra i due circoli susseguenti iOn 



fi^ur. 



. figure can> 
i del iodi» 
, che 



r. e divi 



no de- 

il circolo esrerio- 
i quadrati che. 
sono intorno , e una figura rap- 
presentante le ooatrrr) itagior" 
A fianco i un globo sosten' 
da due ale. Queste pietre ed 
rre d'un alno tempio sono sì 
Crasse che non«l e saputo smuo- 
verle . Le rompono bensì que' ba- 
lordi per farne calce. Più in su 
i un' altra mina di pietre anco- 
ra più posse. L'ingresso dei 
tempio ì di pietra bianca mista 
di ciorroli e ornata dì geroglili- 
ci . Una di queste pietre è ador- 
na di stelle. Mol'S colonne di 
granito e di altti marmi sono in 
una piaira e in una moschea di 
quesra città . 

ACQUAFORTE t una tutta 

ciato, su di cui 1' aitista ha de- 
lincato con una punta , e ha in- 
cavato coli' acquafont , che £ un 
acido di nitro . 

Le stampe all' acquaforte supe- 
rano quelle a Mino nci/a vive;- 
la, nel gusto, nella libertà . Il 

fe spinto colla tona dei pugno, 
c non procede che per linee ret- 
te o circolari . La punta per la- 
vorare «IP acquaforti, sj maneg- 
gia colle dita come il lapì 
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srinati * restare come sano: fall 
sono le acaueferii de' Pittori.. 
Altre sono abboni di stampe, 
che debbon poi terminarsi coi 
ialino, « queste sono I» slampe 
degli Iwtiftri. 

II Pittore che non ha da ri- 
toccar il suo rame j vi stabilisce 
titrto quel che ha in pensiero . 
Ma l' incisore onerando prima 
colla punta prevede la schiavitù 
futura del suo bulino . Quindi 
la sua acquiferi! risulterà fred- 
da , servile e stentata ; mentre 
quella del Pittore riuscirà lìbe- 
ra . piccante , leggiadra . 

Chi vuol sentire il merito dell' 
acquaforti consideri quelle di Be- 
nedetto, di Rembrandt , di La- 
belle, di Caller, di Smidt ce. 
Anche quelle di Vandick sono 
pregevoli, deipari che quella di 
Cartacei , e di Guido Reni ben- 
ché d' un lavoro freddo . Il mi- 
sto il più pittoresco della punta 
e del bulino si ammira in Au- 

I grandi Incisori si servivano 
della punta per dare col bulino 
un misto di pìttottsco alle loro 
opere, lasciando brillare 1* acqua- 
forti ne' chiari e nelle lontanan- 
ze . Questo gusto .par decaduto . 

L' acquaforte, cioè la punta 
deve lavorar molto ne) fogliame 
degli alberi , nelle terrazze , ne' 
panni grossolani , nelle capanne , 
c in tutte le fàbbriche rusriche . 
Ella deve dominare nelle tonfa- 



le si voglion dare. 

Vi sono due specie a 
all' acquaforte . Alcuni * 



indecisione molle che il b 
da con islento ; abbozzerà an- 
. che con successo le carni. Il bu- 
che lino eseguirà meglio il lavoro del. 
le acque, del marmo, dell' ac- 
avori ciajo, de' vasi preziosi, delle 
j de- stoffe brillanti . Talvolta la pnn~ 



Digitizrjd &/ Google 



ACQ 

fi feri ai-.;; il lavoro ili sono, 
the sari coperto d'imo o di .due 
rapii ,iSel buMno, che formeran- 

t nideranno l'abbozzo dell' tcqtit- 
fortt. Ma tonvien ricordarsi che 
J'ir.ciiione non è un mestiere, 
è un' arte che deve consultare il 

Acquedotti . Canali co. 

limiti di pietre, o di mutatura 
pet condurre una certa quantità 
d' acqua Inverso d' Un paese in- 
ufonic seguendo un pendio re- 
stato in maniera che il canale 
si nova talvolta sotterra, talvol- 
ta immediatamente al di sopra , 
e talvolta elevato sopra uno o 
più ordini d'archi. Onde si di- 
stinguono due sorta di acquedot- 

tppMTtati sono per le pianure e 
per le valli aopra muri c su ar- 
cate . La campagna di Roma n' 

forati nelle montagne. Queste 
due specie sono spesso impiegate 
in un solo acquedotto . Quelli 
the sono ad un solo ordine di ai- 
tili, ti chiamano acquedotti ren- 
aio . piotisi. <f»W 9Uf"i che 

m: se ne vecnono intorno a'Ro- 
m. . E triplici son quelli a tre 
archi , come quelli di Caserta . 
du Gard in Francia, e di Petra 

Cosroe re-di- Persi». 
Tra le magnificenze di Roma 



'Strade . Il Console F 
spetto!» degli acquedotti sotto 1' 
Imperatore Nerva, nel tua trat- 
tato par.'a di nove acquedotti , 
che aveano 15594 tubi di un pot- 
ile» di diametro . Procopio asse- 
risce poi che questi 9 acquedotti 
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pollavano 14 canali. E Vegezio 
calcola che in 24 ore Roma rice- 
veva ; mila moggi d'acqua. 

1 suddetti Acquedotti etano 1 
dell' acqua Appia , 1 dell' Anio- 
ne vecchio, 3. dell' acqua Mar- 
cia, 4 dell'acqua Tepula , j 
dell'acqua Giulia, 6 dell'acqua 
Versine, 7 dell' acqua Alsietina , 
S-Jeir acqua Claudia , e dell' A- 
nictit, nuovo. I tre primi furono 
costruiti ne'primi quattro secoli 
di Roma., quando il suo domi- 
nio era ristretto quanto quello ói 
Modena. . 

E' sorprendente l' impresa di 
tanti acquedotti per 40 e fin 60 
Miglisi, tagliando montagne, tra- 
forando rocche, colmando maras- 
si , ericendo archi della più forte 
costruzione con piloni grossi fi 
piedi per ogni lato, e alti talora 
too piedi , come sì vede nel)' ac- 
quedotto dell' acqua Claudia, die 
a Porta Magsìoie t a Torta S. 
Lorenzo mostra una costruzione 
di grandissime pietre di tagliò 



viene alla natura di quell'opera,. 
Ora non si oserebbe neppur pen- 

la comoditi pubblica. 

E' da osservaci chi nìuno di 
tali acquedotti andava dritto al- 
la Cini, ma liceva continue tor- 
tuosità e seni . Forse per trovar 
i terreni più elevati e più oppor- 
tuni . Li miglior iasione di tali 
giri 4 per lomuere la troppo im- 
petuosità dell'acqua , che scor- 
rendo a linea retta per lungo 
rratio avrebbe acquistata una ve- 
nnero Romeno . 
k i uno de'ri- 

J49 arcate mite di grandi pie- 



Ili, 
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tre sema cemento ; giungono all' 
altezza Hi 101 piedi, e sono a 
due ordini f uno sul' altro . An- 
che a Meli si veggono i resti à' 
in aci;i:.-d".<;.-> 2: andioso die tra- 
versava la Mosella . Quello di 
IVimes, detto il Ponte du Gard, 
è ancora più stupendo : la sua co- 

d'd'^Shi'r^o'sli'rJtro; il 

primo ordine è di 6 archi, alto 
10 tese 3 piedi , e lungo 83 te- 
se ; le acque del fiume Gatdon 
l'siìano sotto il quinto arco che 
ha js tese di apertura. Il se- 
condo ordine i di 11 archi, al- 
to 10 tese, e lungo 133 tese e 
; piedi . li terzo è di 3; archi , 
i alto 4 tese, e lungo i;6 tese 
e 1 piedi . L'elevazione totale e 
di 14 lese 3 piedi . Sul terzo or- 
dine è il condotto , che ì a li- 
vello delle cime de' monti fra 1 
quali passa il fiume ; e largo 4 
piedi , e alto 5, e coperto di Gran- 
di lastre di pietre. Il suo in tona- 
co è d'un cemento grosso; pol- 
lici , ricoperto d' una spalmatura 
di bolo rosso per impedire la rra- 
':, Mila; ione delle ac<:i:c; il tondo 
è un impasto di ciottoli con sh ra- 
ra e con calce, il the (bino un 
ma.sski'in solido gio«o 8 pollici . 

T moderni hanno costruite po- 
che opere di questo Renere da 
star a fronte delle antiche . L' 
acquedotto di Maintenon sareb- 
be staro stupendo , se si rosse ter- 
minato : dovea condurre le acque 
d=l fiume Ente a Versaci::., per 
tre ordine d'archi. E' ben com- 
pilo quello di Caserta, e può 
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de le sue acque 31 miglia 
, e dopo alcune valli prcs- 
Fùrclit Csudinc, per giun- 
i monti Tifati, traversa u- 
llata , dove i la grande co- 
ordini ('' 



ordine 



di' 1 



alti 



archi s 



archi, 
'di 43. 
lOgros- 



tulb con filari di 111.1 1 r/fi :i : 1 y - 
Ioni sono rinforzati da contraffor- 
ti che danno gran solidità, ma 
non recano bella vista . Vi sono 
triturare cinque montagne per 
tratti ben lunghi Ter queste 
ivr-!o:- .-.rioni furori fatti parecchi 
pozzi pet dar lume alle volte 111- ■ 
terne . e per trasportarne le ter- 
re: alcuni di questi poni sono 
piiiMridi 130 piedi , del diame- 
tro di 10 a basso, e di 4 sopra- 
fin a ii in i; piedi di p- .nomi : - 
ti . La lunghezza torale dell' ac- 
quedotto a 11133 tese, c ria 1 
iiiedc di pondio in 4800. La 
quanti:.! diriJ" aiqi:a è larga j 
piedi 8 pollici , e alta 1-3 . Sene 
avrebbe potuto aver di più , e 
i.i'L nudare nella parte superio- 
re di Napoli, dove scaiseggian» 
le fnnrarc . li serbatoio, b il ca- 
J ! -"' n dell'acqua, dove termina 



e di Ca< 



dì 



rabile. 



Re- 



no larghi "i-i une'n l'.i ij-.iaìir.'i de' 
materiali . Se sono di pietra di 
r,i;;lir>, posson aver I' apettura da 
zj fin a 48 piedi. Se sono di 
pie- 
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pietrame ordinario , la loro oper- 
imi può tarsi ila 11 fin a appie- 
di. Negli acquedotti Romani non 
sono che di il in 1% . Ciucili di 
Caserra sono di ao piedi . 

Anche 11 grossezza de' piloni 
è in ragione delia fortezza de' 
materiali. Se questi sono solidi , 
la grossezza del pilone può farsi 
la meri del/a sua altezza; altri- 
menti bisogna farla di due reni . 

Se un acquedotto è ad un so- 
lo ordine di archi , può farsi al- 
to 84 piedi ; se è a due ordini , 

Se uh acquedotto è d'un sol 
ordine di archi; i' arco più alto 
può esser alto due volte e mezza 
la su» larghezza . Scìa più ordi- 
ni, convien far il secando -men 
alto del primo, e il terzo ~mcn 
alto del secondo, 

Chi ha la più leggiera tintura 

gnifiche arcate degli Acquedot- 
ti . Senza niun arco l'acqua mon- 
ta quasi alla s ressa altezza donde 
è discesa . Discendendo dunque 
da qualsivoglia altura , può an- 
dare incanalata per piani e per 
valli , e poi risalire ad un' altez- 
za quasi ugnale a Dittila dalla 
i;ua:'e e discesa. Onde gli archi 
-embran tarli più per pompa o 
pe; impostura che per bisopno . 

Quello ch'idi grande impor- 
tanza negli acquedotti è di dare 
un giusto pendio all' l'equa, e di 



luogo donde l'acqua deriva fin al ' 
l™::o dove ha da pervenire) è 
di j pollici ogni 100 tese; basta 
anche 1 pollice. 
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Ptr la costruzione d-I Condor- 
to, il prirm pensiero È che sia 
sopra un fondo sodo da non av- 
vallar mai , La miglior muratura 
è di marroni rivestirà d'un in- 
tonaco ben impastato di tegole , 
di sabbia, e di calce . La fer- 
mezza di si /'atti intonachi è mi- 
rabile negli acquedotti Romani . 
ia loro solidità i in comparabil- 
mente maggiore che se f'osierodi 
pierri di taglio . A queste pie- 
tre si mot metter nelle giunture 
mastice grasso ; ma per quanto 
sia c\ elicine è soggetto 1 degra- 
dazione ulte vitande di'f.'.uiVd-.- 
si condensi o si dilati, e il ca- 
nale si rende soggertoad un per-' 
perno risarcimento , Peggio se si 
accavalla una lastra sopì.; 1' .il tri 
lungo il pendio dell'acqua : il 
fondo del canale difficilmente ne- 



cessarie riparazioni . 

Il canale vuol essere coperto , 
per conservarsi pura 1' acqua . Ma 
di tratto in tratto ha bisogno di 
sfiaiatoj al di sopra, affinchè 1' 
aria non si addensi dentro . Essi 
sfiatatoi vogliono essetc ricurvi 
colla bocca in giù , acciocché non 

Lungo gli acqued 



i quali posss 



vare de' 
indi del 



All' ingresso del condotto è ne- 
cessario mettere una l'errata «ma- 
glie strette per «attenete le lor, 
du- 



ti ACQ 
dure grosse e le raditi. Sorto i' 
vinile giova collidile per tuira 
la sua lunghezza un condono s 
.volta alio circi 6 piedi, afflit- 



to. di questo condotto 

(ratio de' [ubi ch'i portino firor.r 
1' acqua rtiucowi dal canale - Pre- 
cauzione ben necessaria per la 
conservazione dell'acquedotto. 
La grossezza dell' acquedotto 

',!,e'''r.' da',' ' ' • 
tezz.1 dell'edificio . La sua minor 
grossezza e di à piedi, affinchè 
contenaa il canale, una banthet- 
u,ti due muri del condono a 
volta. La maggior grossezza sa- 
rà di n piedi . 

Gli acquedotti non debbono 
ondar dritti , ina dolcemente ser- 
peggiando , non solo pei ìompc- 
rc la troppa rapidità della cor- 
rente dell acqua -, ma anche per 
rendere la costruibile pi Ti soli- 
da : un paravento che non può 



ADD 

.tra il plinto della base e la cor- 
nice del suo piedestallo . Ordi- 
nariamente tutti i plinti esterio- 
ri d' un edificio si uniscono al 

sìJùù'n.icnta in cavetto. Tal- 
volta sì ir a scarpa por lo scolo 
delle acque . 

ADDOLCIRE. E chi non 
ama la dolcezza? Dunque si ali- 
fallisca lo stile e 1' «pressione ; 
dunque si addolcisca il furore. 
Li passione, il carattere. Ninna 
o indebedi- 



■ dolce. 



: ciloii 



i lin. . . 
itictM solidamente tn linee t. 

ACROTJSRI estremiti. 
Architettura sono piedestalli 



mettono liei mezzo e ai lati de' 
(rontespiij per sostenerli delle 
Maine. La loro allena suol pre- 
scriverli la jnetà di quella del 
frontespizio . 

ADAMS. C Roétrte") in. 
architetto Inglese fu «iprintcn- 
dente delle fàbbriche regie , ete- 
re la descrizione del Tamigi col 
modo come (orti fica ilo . 

ADDOLCIMENTO in Archi- 
tettura è il legame o T accordo d' 
un corpo eoa un altro. Cosi il 
Cdviria ai fusto della -colonna. , c 



mezzo , è di accordarli armonio- 
samente col legame de' f«n , de' 
pusnwi, de' colori rotti, e detMi 
.</.■„„ ,,M t .,u inseniio.li. 'Quindi 
i colori imiti . Non già che fi 
sìeno colori rlemici gli uni de. 
oli altri ; ma ve ne sono bensì 
che la loro vicinanza offende lo 
sguardo . La natura accorda ti 



i la 



ita . Dun 
i nelle citi 



■ l'a 



o che 



un colorito debole. Lo stadio 
bei colori ti ha da fare nelle cam- 
pagne amene de' climi ridenti . 

ADDOLCIRE in Architettura 
è acquarellare in modo che le om- 
bre , si perdano insensibilmente 
nel chiaro , per così evirar la 
durezza che porterebbe un' om- 
bra troppo. forte. Ma i corpi sie- 
rici e quadrangolari non ammet- 
tono questo addolcimento. Per 
*.dd*htre si ha da suppone cl.e 
le .ombre vengano da un cerro 
lume , e non daJ Sol: - . 
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ADI 

ADITO luogo «greto e oscuro 
de' Tempi i dove non r*! Ieufln en- 
trala che i ioli preci , i quali di 
là dentro proferivano i lonj ora- 
coli. La loro decorazione non 
-romei re va ntppur figure di no- 
mini, ma soltanto simboliche di 
bestie . Onde Luciano li paragonò 
a nne' tempi d' Hgitto iì primie- 
ri *t dì /hot , ma al di' intra 
fitni di munti . Applica- 
li io) ^fiffs antico ben conser- 
vato si vede nel piceni tempio di 
Tompei, elevato alquanti scalini, 
e privo di lume . Nel suo interno 
tu trovala U Diana all' Ettusca 
eh." è ad Museo di Portici . 

ADRIA città antica dello S ta- 
ce Veneto , si timo» die ha da- 
to il suo nome al mare Adriati- 
co. Anticamente tu detta Atria, 
e siede anche il tuo 



i detti 



. Del si 



co splendore 

qualche mina u un i catto sotto 
i ,'ondam:nti d' una Chiesa . 

ADRIANO benché Imperato- 
te iu Iettatalo, amatore, cono- 
scitore , protettore, e artista . 
Egli tecc realmente delle sratue 
in marmo e in bronza , per le 
anali gli adulatori; lo pareEpiarn- 
noaPolidete e ad Kuti anrj^ . 1! 
5iio tortelli l'Architettura. F.pli 
viifigiò per tutto il suo Impero 



Jtò . Del prodigio! 



r I* 



seft.i'i ila]]' artista Sovrano . Il 
i;rr.o„i tempio di Giovo Olimpi- 
co'in Atene rimasto da 700 anni 
impecetto, fu terminato, da 'A- 
dri.ina. Fyli innalzo a Cisico un- 
tempio che fu posto Ira le mera- 
viglie lìti mondo. Il gran muro 
pe- separare- la Scoria dall' fn- 
ghilteria tu opera sua. Egli tì- 
zi..:: ih (j e russi emme , e nel 



. Fece [ 



«fab- 



briche , 

Urivcr tanto il suo, che tii pa- 
ragonato all' ciba paritaria. 

ADRIANA C VILLA J sotto 
Tivoli Ha 



opere arthirer foni che . Si ' 



Mie 



chinati da rutto I' Impeto Roma- 
no, v'erano fin i Campi . 
Basta vederne le oiante di Pitto 
Ligotio, di Ritener; di Conti- 
ni . Ora noi; e che mine, ma 
mine imponenti, e anche pre- 



j di 31 tese di diametro , ! 
0 di 14 . In uno di ideili 



e Adrian 



. Inn. 



ro dtlli Gloria conobbe poco la 
reta ploria . La Gloria vera non 
r.-nsiite che nella beneficenza . il 
Clorioso Adiiano fece ammanare 
l'AtchiiettoAp*llodoro peravei- 



1 là è un Bagno dì pie- un tempio quadrangolare iur 



: ilhii 



e dall' a 



e ditfeK 
Un edificio rotondo del diame- 
Iro di a semina essere (tato un 
Serraglio. Indi e la Naumachia 
lunga refe, terminata da un 
tempio. Un Coru!e quadrata di 
30 tese per lato, adorno dì colon- 
nate e di portili. Un muto lun- 
-rafbrato da arcate , 
j; j una „*. 

. . wbiconc*'- 

m retti alternativa- 



li Canopo è un edificio gran- 
de su di una collina in l'orma d' 
un vasto bacino con una gran 
nicchia in fondo : il davanti è 
minato , e fórse v' era un tem- 
pio semicircolare , o a conchiglia , 
ed era il_ tempio di Nettuno che 
i'.Ji l\p.i;j riverivano a Cano]>o . 
Vi si ì trovaro il Cavai marino 
consacrato a Nettuno, Iside , O- 
siti, Oro, Ibi, e altri geroglifi- 
ci . Vi sono scale spirali , e nel 
fondo i un nicchione composto 
di più nicchie quadrate c roton- 
de ornate di petrificazioni ; al di 
dietro son camere ■ volta , e al 
davanti sono scalini di marmo 

Ne' Campi Elisi v'ei.ni canali 
rapnyijtJiLfatiti il fiume Lete , il 
Cocito , il F Ics e ti m le , e le sta- 
llie d' Isionc , di Prometeo . Al- 
trove sono saloni, scale, corrili, 
colonnate, rempj, acquedotti. L' 

Ippodromo è una piazza I 

rese e larga 41 . 



"^edificio de' più rinomati èie 
rr/ito celle per guardia imperiale, 
(guelfe camere non hanno altra 
comunicai ione fra loro che perli- 
na galleria esterna. Vi ì un e- 
dificio rotondo , forse per il cor- 
po di guardia . 

in questa sua Villa avcaAdiia- 
no radunare quanto v'era di più 
celebre nell'antichità; il Liceo, 
l'Accademia, Tempe , il Prita- 
neo, il Pecile d'Atene. Questo 
Pecile era un doppio portico lun- 
ghissimo con un muro altissimo 
nel mezzo che riparava dal Sole 
in ogni ora : questo gran muro 
esìste, c va da levante a ponen- 
te; tira 800 piedi, ed era orna- 
to di portici colonnati , e di pit- 
ture come il Pelile d'Atene. A 
canto v'era la Biblioteca, e ne 

y/era di p 
Romano , 



atue . Quanto 
per 1' Impero 
a quivi raccol- 

Ma durò poco tanta collezio- 
le. _ Dopo So anni Caucasia ne 
>ortò via molte statue ; gli altri 
■Operatori fecero peggio , e in 
neno d'un secolo la gran Villa 
\driana fu abbandonata . Ciò 
londimeno protiegue tuttavia ad 
ssere una miniera inesauribile di 
ariti. 1 Musei di Roma moder- 



10 dall' escavazioni di Villa 
ADULARE. Le donne s 
loro ritratti . 



e spe- 
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A DO 

L'Art irta non può esprimere 



i ildov 



i aduìt 

di arrisi . 
rratri hi ifi mostrar tjuakhc co- 
sa d'ideile. 

Fare grandi occhi lenza espres- 
sione , piccole bocche sema mo- 
to, un sorriso insulso , guance 
t ondeggia te e uon belle, fronti 



Peggio ehi carica le lòrme di 
ferrose dell' originale ■ queste ti 

lono'buffoiierie. 

AGAMEDE e TrolÒnio i pri 
mi Archile 



AGA lS 
onera , e ne portavan via quaii- 
t volevano. Il Re se ne accot- 
■ , vi pose una trappola, e v' 
1 trappolò A ganede. Non poten- 



AG A PIA-ORE architetto Gii- 
o edificò il iticlsrc tempio di Ve-' 
ete a f'afb . La sua lacciaia il 
ede in molte meiLi^Iic , che ii 



a fotti 



. Vi 



?ima dell' E. V. Si tanno figli 
Argino re di Tebe in Boezia . 
Fabbricarono il tempio di Apol- 
lo in Delfi , c terminata 1' opera , 
dice Cicerone, pregarono quel 
Dio che in ricompensa accordas- 
se loro la cosa più utile all' uo- 
mo : morirono di subito . La 
morte improvvisa £ il maggior de' 
beni, se la vita è il n-,.u'!»inr de' 
mali, tome ha filosofato qualcu- 
no. Ma di questi due Architetti 
Pausania la fa voi e..; ri a divisa- 
mente. Dopo aver /aiti molli e- 
dificj ■ ne fabbricarono imo per 
rustojirvi il tesoro de! He Jerio 
in Lebadia nella Boezia ; e loco- 
struiron coli' artifizio da poterne 
levate e mettere alcuni pezzi di 
marmo lenza che niuuo se ne at- 
torgesje. Con questo artifizio i 
due A nitri galantuomini vi en- 
travano quando avean bisogno di 



piccola piaz 
in semicerchio , che rappte- 
ata probabilmente l'arca dove 
condo Plinio non pioveva mai. 
AGAPITO architetto Greco 
re erigete in Fidisi un portico 



che 



odi' antichità Ì moni 

lavano il nome degli 

lì avean tatti . Potrebbesi far que- 
sto onore anche agli artisti irai- 

AGATA piettadura tras[ 



fi con alcune macchie bianche 



LI i ti! <Hi:H'l !■ 

Oltre alleine! 



i Firenze. Gli antichi ie pro- 
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struzione delle macchine. 

AGGRADEVOLE deve esse- 
re tutto quello ehe non è affet- 
tato ; e , se i possibile , d' una 
moralità amabile che piaccia e 
istruisca . Dunque si studj la bel- 
la semplicità naturale 

Ma se i capricci del lusso, le 
fanrasic , le mode hanno corrot- 
ti] costume e russo , allora Vig- 
fradrvolt si andcrà a prender» 
da due classi della Società che 
sono le più lontane dal "itw*- 
/[, E quale clan; pi'i i:.na:uia- 
ic della Cor*, e del Teano.' 



Gli i 



i de'i 



. pjerìosi dell'o- 
dierno Girgcuti . 

Il tempio di Giove detto ora 
Ac'Cioj"!' peri suoi massi 51- 
p.mteschi , o per un bassorilievo 
nel iromespizio rappresentante la 
caduta de' giganti , era uno de' 



ilv 



•t e nella ■ 



0 fin alla r 



n i che u 

la cr.J.Ù 
■ G.rgu 



AGNOLO (.Gtìtitth d 1 ) ar- 
chili:» Napoletano nel «culo X V 
fabbrico m Napoli le Chiese di 
S. Giuseppe, e di S. Maria Egi- 
ziaca . La principi sua opera fu 
il palazzo che léce por Feidinan- 
do Orsini Duca di Gravina. Il 
pianterreno i di un bel bugnato. 
Ma il piano nobile i decoraro di 
pilastri corinti scanalati , e trop- 
po spaziaci . Le finestre non so- 
no abbastanza sempiii 



portone , 



_ I' appartamene 
iurmtione son aggiunte dism- 

F AGOSTINO da Siena fratello 
d'Angelo fu uno de'miyliori al- 
lievi di Gio. da Pisa, e lavorò 
in Assisi , in Orviéto, in Arez- 



II tempio d'Kccole nwi la ce- 
deva io graedcna a quello di 
Giove. Non ne restan in piedi 
che due mozzoni di colonne , un 
peno di muro interno , e alcuni 
(rammenti del basamento ; tutta 
il resto è una montagna di mai- 



li tempio di Uiunone Lucina T 
o Lucania dovcj essere uno de* 
bei tempi d'Agrigento. 

'i, clargo ji. Ne 
in piedi 15 colon- 



Fùnf/riS 

testano ancora in jui 

cui sf andavo per due scale di 
* scalini. Le colonne sono, dori- 
che sema Lase, scanalate, al» 
17 piedi 1 poilice 6 linee, il dia- 
metro 4 piedi 1 pollici , la sca- 
nalatura 8 pollici , l' intercolori- 

"'ll più £ét monumento e il più 
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AGR 

□ di Girgenti è jl 

tempio Celli Concordi.) .' Se ne 
deve la conservai ione al corpo dì 
S. Gregorio che vi si custodisce 
dentro . E perittero «aitilo , d' 
un dorico tenia bue aito 4 dìa- 



j;eneralmente i dotici d' Agiige 
lo son meo diminuiti diquelli .._ 
Siracusa e di Pesto. La dimen- 
sione di questo tempio è 121 pie- 
di lungo, e largo 51. L' al tei 1 a 
del basamento è minore di quel- 
la del tempio di Giunone. L'in- 
tercolonnio degli angoli è j pol- 
lici più stretro degli alt ti per 1" 
a p;; in rumcnto del triglifo; ma 
1' occhio non se ne accorge . Che 



AIC 17 
AICARDO C Ch. } m. ttfij 
nacque a Cuneo, e si stabili in 
Genova, dove fabbrico i Gra- 
nai pubblici, e tirò l'acquedor- 
ro di Callido lungo iS miglia 
per monti e valli . Edifici ilCo- 
ro dj S. Domenico, e il palazzo 

Suo figlio Giacomo (largò in 
Genova due pomi, e tra le altre 
cose fece le mura alla Darsena 
fin a S. Marco fortificandole con 
baloardi ?S, 

ALA per ràttaforasi applica ad 



fn Agrigento osservatisi anco- 
ra i resti 3" altri antichi edifici ; 
del tempio d'EscuIapio di colon- 
ne doriche sopra' tre scalini che 
giravano intorno all' edificio di 
Castore e Polluce anche dorico , 
ma con base artica ; di Vulcano, 
di Giove Polio ce. Vi si ravvi- 
tatto accora gli «vanii di un Tea- 

La tomba di je'rone è un pic- 
colo monumento rimarchevole per 
le singolarità della decadenza del 
{bus . E' piramidale dallo zoc- 
colo fin alla cornice . Le colonne 
r.on vi sono perpendicolari , sono 
Joniche con base attica , e cori 

Le mura d' Agrigento son pie- 
dove i onci che si chiama Ukt- 
nnio, <ht non ò the anditi con- 



9 di r 



flnr, B. Ji'fi T. I. 



detto Menapitro . II peripmo x- 
vea un ordine di colonne infor- 
no alla cella . Il diptiro ne avea 
due ordini. Il P.ieudvdipttri, a 
falso doppio alato, inventato da 
Ermogene, avea di meno queir 
ordine di colonne che nel tS/pic, 
ra t tra il muro e la colonnata 
esteriore. Onde le colonne eran 
come le tic del rempio . Si chia- 
mavano altresì ale i due piilpic T 
cóli lati d' un vestibolo . 

Noi chiamiamo talvolta a/e \ 
piccoli iati o le navnit delle chic- 
le, e qualunque altro corpo eh' 
i ajli angoli dell' edificio prin- 

Me diconsi anche que' finimen- 
ti incartocciati , co'quali si pre- 
tende^ decor art, i Ulcerosi, e le 
facciate a più ordini . Non sì può 
far ili Feccia . L' Algardi nella 
gran facciata di S. Ignazio a Ra- 
ma ha terminare queste tle con 
una testa di cariatide sormontata 
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>S ALA 
da un capitello . Meschini deco- 

™ ALABASTRO. Ve n' e una 
specie ordinaria, ch'i una con- 
crezione gessosa semi traspatente , 
di cui 1' architettura ha tatto il- 
io nelle finestre itinere di vetri . 
Nerone ne Fece costruire un tem- 
pio inrero , il quale : 

illuminato per la sua trasparen- 
za . Degli altti Alabastri comu- 
ni e orientali I' Architettura e la 
Scultura ha fatto sempre uso , co- 
me tuttavia si pratica . per colon- 
ne , per im pel lisciamenti , per va- 

"XlÌaNO. 'il Monte Albano 
e uno de' più famosi monti del 
Lazio . Alle sue falde era Alba 
Long* , dove e ora Palazzuola . 
Su i' apice del Monte detto ora 
Monte Cava , era. il celebre tem- 
pio di Giovi Lorsetc, dove con- 
correvano le genti del Lazio a 
celebrate le Ferie Latine . Dì es- 
so tempio non si veggono più che 
de' gran massi del basamento, al- 
cuni frammenti di cornici, e due 
colonne rovesciate , che tanno 
scorgere lo itile Etrusco , cioè il 
più semplice . Si conferva a 
in pili luoghi intatta la vi: 



ra tagliala 
minata, in una piramide gradtna- 
ta, « il basamento è decorato di 
t'asci consolari a sci a sei , di un 
leniste™ io, di uno scettro, d' 
globo, d" un' aquila , atttihu- 



i Consoli, di Re. 



Il lago di Albano è famoso per 
il suo Emiri jr/B , òpera della pri- 
ma architettura latina . V. Emil- 
iano, Intorno ad esso lago veg- 



e decorata di architettura . Etano 
Ninfei. V. Ninfei. 

L'odierno Albano t dov' era 
il Castro Pretorio, cioì le Ca- 
serme de' soldati deal' Imperato- 
ri . Conrieue delle ruine di gran- 
di edilìcj antichi . Un al 
Mausoleo piramidale spogliato de' 
suoi ornamenti, punregj. i.ir.i di 
blocchi di marmo , di cui era 
tutto coperto , e probabilmente 
decorato di più ordini di colon- 
ne, sarà stato uno di quegli edi- 
fici che sì dicevano Settimi , 
non perchè fossero di sette ordi- 
ni, ma perchè avean più ordini 
di .m-hirmura l'uno su l'altro, 
e finivano in piramide . V. 5«ri- 
UMla. Un altro Mausoleo v' ì ri- 
marchevole , detto volgarmente 
degli Orazj eCuriazj, e'dauual- 
chc anriunario attribuito a Pom- 
peo. La costrinioie n' e anti- 
chissima, e la sua torma ha mol- 
ta rassomiglianza con quello dì 
Clusio eretto dagli Etruschi al 



nidi 



piedi di diametro; una per cia- 
scun angolo , e la quinta più al- 
ta in mezzo alle quattro, termi- 
nate in giù con un game . Di 
qiiesre cinque piramidi , o coni, 
ne restan in piedi ancora tre , ri- 
vestire di peperino, ma il loro 
massiccio i di ciottoli con poz- 
zolana . Visi vedono anche j 
vestigi delle altre piramidi di- 
strutte. Vi sono Brandi avanzi 
della Villa di Domiziano , le rui- 

va d'acqua, i resti-di Terme , e 
un altare di marmo in forma cri 
itepicde nella Chiesa della Stella. 

AL.- 
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ALBARIUM Opus, 



meo di poli 

r ultima ni 
dinar in de'anid , i quali perciò 
acquistavano un lustro che parer 
vano di mj'ino . Se ne tono (ni- 
vali "fingi i« divelle mine Ui 
Roma, e kpct.alroente nelle Ter- 
me di Agr.ppa. 

ALBERI tono per 1 artista 
giardiniere più «he 'e colonne 
per l'architetto. Egli ne dcie 
conoscere le 'orme , le diverse 
gradaiicui , e lune le proprie ti, 
per failienrrjreBeuJcuniuosiiio- 
jiedeTur.ntettuia vede de'giat- 
dini. L'arie e il gu.ro li distri, 
luiice di-enaroente seconda la 
forma del tronco, secando la di- 
«potutone de' rami , e secondo la 
Darma delle toglie . 

La bellezza del tronca consi- 
sti; in un getta dritto, alta, e 
delicato . Tali sono l'aggi , ti- 
gli, abeti, olmi , frassini , ace- 
ri, pioppi, castagni ,quetce, pi- 
ti! ec. (lutati alberi convengono 

E e' gran viali , e negli aspetti no-^ 
ili e i 



Per E 



anditui . 



alcuni albcr 

lia , come i mandorli , e molti 
-alci . Alni li scartano I' un dall' 
altro, come il cedro del libano, 
]■ albero della vita. Altri li la- 
«tisno pendenti , come alcuni sai- 
fi, belale, larice: dove questi 
convengano, ì facile conoscerlo. 

Riguardo al fogliame molti ai- 
te! i li distinguono per la ric- 
eheiza e grandezza: tali sano i 
figgi , i tigli d' Olanda , e spe- 
culmenre della Carolina, la quer- 
cia rossa di Virginia o de| Cu- 



pu:<> , mobile e loculo , tome la 
belu'a, l'abete, il piimpo , 1' a- 
yuest. al- 
spcni . 



a d' Ami 



11 più bel contratto i' colle 
m:--'£ m.i!mconn.he di quegli al- 
beri eìif^ono d' un l.iglume 
verde cupo, -^al è l'alno, il li- 
tino, il morol^il _lauro legio, il 



e;-.r.a 



i bel r 



quelli 
.mblan 



beli' cSeno nelle Siene di autun- 
no, specialmente se si frammi- 
schiano di quegli albc.-i che non 
lascian mai la verdura. Altri al- 
beri a foglie trace bici tate o al- 
tri mente variegate convengono 
dove si vuoi introdurre del pit- 

'"^sorio degli alberi per P ac- 
qua: tali son quelli d'un verde 
turchinetto che corrisponde al co- 
lor dell'acqua, tome i salci, ì 
pioppi . Altri Colla cima ondeg- 
giante e mobile imitano il moto 
delle onde; altri cu'rami penden- 
ti par che versino l'ombra e il 
fresco , come i larici , i salci , le 
berule. 

Anche I' Inverno ha i suo: al- 
beri , che son quelli che conser- 
van la loro forza nelle maggiori 
rigidezze , ne soggiacciono al lut- 
to della natura: tali sona i pi- 
ni , gli abeti , i cipressi , i ' liei- 
ai, l cedri , gli aranci, i gine- 
pri et. 

Questa occhiata basta per far 
conoscer la varieti inesauribile 
B a che 
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portamento, alla rad i fi c ji- une , 
,i: sposinone delle foglie, al- 
la Jota struttura, e alle diverse 
tinte, specialmente de'ioto fiori, 
e de' loro frutti. 

Un salo albero ne' pianìini può 
fare spicco grande per la sua po- 
aiiione, per la sua belle»», per 
Ja sua vetustà, per la sua.wnim- 
larira, come per le sue ,-ul latri- 
le e per tanre circostanze. Gli 
alberi presi insieme producon i più 
belli effetti dove per le l'orti mai- 
se , dove per i gruppi, dove per 
gì' inneec] , e per viali, e per 
spiani coperti , e per labirinti 

Ma ne' giardini prillimi, dt>- 

natura, i! piacere non vi sog- 
giorna , vi dimora la noja. Non 
si posson conservare quelle pue- 
rilità affettate sema un uso con- 
tinuo della forbice e del coltel- 
la . Se si vogliono Giardini ve-, 
ramenre belli , 1' 
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nero. Chiamato in Ungheria vi 
coitrui un ponte ingegnoso, e vi 
fece altre opere, per citi fu crea- 
to Cavaliere. La sua lama yiun- 



fitroduca i 



e LJ arte i 



cialmente fruttiferi , e li dispon- 
ga con eusto il più semplice. 

ALBERTI (jfrMiatiVO altri- 
menti chiamato Ridolfo Fiora- 
vanti, Bolognese, architetto e 
' o del secolo XVI. In 
a lece prodigi: in Bolo- 
gna trasporrà un campanile sano 



o dal Ora 
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ALBERTI C lso» Buiité ) 
Fiorentino fiorì nel secolo XVI. 
Architetto, Scultore, Pittore , 
Canonico, Letterato, generoso ' 
amabile, benefico , fu un valen- 
tuomo . Compi a Pirenie il Pa- 
lazzo Pitti, e fabbricò il coro 
della Nunziata. Fece in Man- 
tova una magnifica chiesa ad u- 
na sola nave coti una gran volta 

capo d' opera è il S. Francesco 
di Rimini . In Roma fece varie 
fabbriche non più esistenti. Die- 
de a Firenze il disegno della fac- 
ciata di S. Matia Novella . Ge- 
neralmente il suo stile architet- 
tonico e severo , e fra il tut- 
to e le parti spicca queir ac- 
cordo, che fa iteli' Architettura 
la vera belici». Egli si ha^per 

la Architettura . Dopo d' ave- 
ic nervati i più rimarchevoli 
edifici dell'antica Roma , e do- 
po averi acquistata sufficiente teo- 
ria e pratica, pubblicò il suo fa- 
moso trattato dell' Anc di Edi- 

l^matta ' erèT i nuriJe' e r udizione* 
di cui è infarcito. 

ALBORF.SI (G/«omO Bo- 
lognese fiorì verso la meri del 
secolo XVII , ed ebbe del inerirò; 

prospettiva, e onerò molto a Fi- 

ALCANTARA cittì di Spa- 
gna iiell' Est rem a il tiM , creduta 
la N'orba CeMrer df Tolomeo, £ 
celebre pei il famoso ponte dia' 
Tti- 
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Traiano fece cosrruire sul TagO. 
Infatti il nome Arabo dktmm* 
non significa che ponte. Quel 
ponte sussiste tuttavia, a tu tat- 
to instaurare da Carlo V . Ha 
nel meno un arco trionfale alto 
47 piedi e larp.o il ; su la cor- 
nice è un' Adizione in anor di 
Trajano. V'erano quattro gran- 
Ai tavole co' nomi delle cittì 
della Lnsirania che aveano con- 
liibuiro alia costruzione del pon- 
te; ma non ne resta che unaso- 
la antica, le altre sono moderne 
li Carlo V. Dall'altro 

grandez- 



Jato di esso ponte e un 
larga io ^iedi e lunga 



>i ben con- 
n vi è mai 
la grande 



r.a enorme ; sembrano u 
niuro pellài 

anrichirà ■ La potrà i n 
tre, due in piedi sostener 
a traverso ■ Su questa è i ura- 
niane in vetsi, il di «ut con- 
tenuto è che questo Tempio e 
fabbricato su la rocca del Taso» 
che la maestà degli Dei e deli' 
Imoeratore vi presiede, che la 
feeiiezz» della materia vi sorpas- 
sa 1' arre, che se qnalche passeg- 

ro tuoI sapete chi i 1' autore 
questo meraviglioso ponte , 
uopi a che i Ltctro ce, 

ALCORANO presso ì Persia- 
ai l una specie di torre cr di cam- 
panile stretto e alio con due O 
tre riatjhierc al di fuori le line 
iq le aure, dove certi Preti der- 

ioro preci pili volte al giorno, 
per farsi seoiirc dai volgo. Que- 
sti Alcartiu formati il ptnicipil 
rammento delle Moschee, e cor- 
riipondMO ai Minanti de'Tur- 



ALC ai 
ALCOVA è patte d'una ca- 
mera da dormite . Viene dallo 
Spagnuolo, ami dall'Arabo £/- 
ctut che significa gabinetto, e 
tenda. Gli antiquari, che nelt' 
antichità trovjn di tutto , vi 
rrovan anche le a/;™e ; alcune 
nicchie di Villa Trajana e di 
Pompei le hanno per «lene , 



veggono thrvt. nelle None Al- 
dobrandino e in altre pitture au- 
riche . Le nostre Akrui : 



ihili di varie forme e dì va- 
rie decorazioni . Ls^iù sontuose 
ammettono colonne, si incitan- 
te della camera le comporta , e 
per comportarle convien che la 
camera non sia ornata di tappez- 
zerie , ma di ordini architettoni- 
ci. Certo che le Alcove nelle ca- 
mere grandi l'anno un bel vedere , 
danno anche del e ~ ' 



e e ben il ru- 
bri . 

ALDOBR ANDINI famiglia 
Bolognese che nel secolo XVIf 
ha prodotti molti artisti che han- 
no dipinto d'Architettura in pro- 
spettiva . II più celebre è Pom- 
peo, il quale dipinse molti palaz- 
zi , chiese , e teatri in Bologna , 
ìn Torino, in Sassonia, a Vien- 
na , a Praga , e morì in Roma nel 
1719. Tommaso dipinse in Ge- 
nova la gran sala del Consiglio. 

ALEOTTI (Ce. Btiiit* ) 
Ferrarese m. tdjo. La sua po- 
vertà l'obbligò a far il garzone 
de' muratoti, e il suo talento lo 
innalzò ad essere un buon Archi- 
tetto , e avendo studiato geome- 
tria e belle lettere pubblicò del- 
le opere tu l'Architettura e su 
l'Idrostatica. S' intricò anche in 
quelle dispute idrostatiche, che 
perpetuamente molestano le Pro- 
vincie di Ferrara, di Bologna , 
B ì e 



ALESSANDRIA dopo Carta- 
gine fu I» più cospicua città d' 
Africa , c dopo Roma la prima 
città del Mondo. Ora non ba 
che il nome con alquante mina 
della tua antica magnificenza . 
Alessandro suo fondatore ri ave» 
fatto tirate a cordone tutte le 
■strade . Ve n' erano rimarchevo. 
lì due che si tagliavano ad angoli 
tetti, e ciascuna era larga no 
piedi ; terminavano alle quatrto 
estremità della cirt» , la* quale 

venti, e vi faceva godere un' a- 
tia pura . Vi s'incontravano ad 
ogni passo monumenti superbì , 
la colonna di Pompeo, gli obe- 
lischi di Cleopatra, il Serapio, 
e tanti altri, de'quali testano 
ancora vestigi • 

Uno de' più preziosi avarili h 
una Colonnata lunga più di 500 
piedi ; le colonne vi sono nella 
stessa direzione, e d'una gran- 
dezza straordinaria: una sola ha 
capitello. Incontro a questa È 
00 altra colonnata consimile - 
Ma la maggior parte di queste 
colonne sono rovesciate . Tra 
mezzo è un edifìcio di mattoni 
con condoni al di sopra ; segno 
ri' una fontana magnifica corri- 
pondentb al luogo. Nel meno 
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ftambi di mediocre grandezza, e 
pieni di geroglifici . 

La Colonna di Pompeo, o di 
Severo e un monumento de' ma- 
glio conservati. E' su d'un ba- 
samento di pietrame solido scar- 
paio da ogni parre, alto to cubi- 
li, t pieno di geroglifici . La 
colonna è corintia diminuita ai 
due estrani , ed h la più grande 
di quante altre colonne si cono- 
dei diàmetro :H piedi /pollici ! 
Il Capitello è cavo al di sopra, 
forse per con tenervi^ qua le he sta- 
rebbe staro difficile ad accendersi 
ogni giorno. Un Arabo ballati- 
nò dà corda vi andò sit una vol- 
ta per mezzo d'una lune, cho 
straccata ad una freccia seppo 
infilare ne' trafori d'una voluta 
del capitello. Maillet Console di 
Francia al Cairo sfodero il pro- 
getto di trasportar questa colon- 
tu n l'.ivigi per erigervi sopra la 
statua di Linai XIV. 

Vedesi ancora in Alessandria 
rran -inr.eto di belle cisterne ari- 

rj' eccal icari stucchi. Per tutti i 
conto-ini si cammina su frammen- 
ti pieiiosi d'intubiti. Su la 



.e del rr 



dTesi 



.H essa colonnata t _._ 
ichea circondata di quattro ran- 
ghi di colonne di porfido bellis- 
sime ; ma i Turchi le fanno so- 
stenere archi barbari . Gli Obe- 
lischi, attribuiti a Cleopatra sen- 
za perchè, sono dnc, uno rove- 
sciato, e l'altro in piedi: tu-. 



fu una delle 
do. 

ALESSANDRO C ' ' O 
Architetto Vmeiiano del seco!--» 
XVII inventò la ma-ie-a di so- 
stener in ana le fabbriche per 
rinarrarle al di sono. Così ri- 
mino il palazzo Ducale, soste- 
nendolo in aria finche nel grani 
cortile si fecero i fondamenti di 
70 cilonnc, Che mantengono lo 
vili:-- >!i H'iel maestoso edificio. 

ALESSI C Calcano ) l'erugi. 
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no n. ijoo m. 1570 . Su' le bel- 
le lettere c su le matematiche 
piantò lo t radio iteli' Architetti!, 
ra , e vi riuscì insigne. Moki 
palazzi, di cui Genova va su- 
perba ■ sono di tiro disegno , I 
vuoi disunì d' ogni specie lùron 
richiesti nella miglior parrc di 
jEurofa . Quello che gli lece più 
onore (il per l' iìjcunale , prete- 
rito 1 fanti altri de' più vantati 
architetti . Egli hi anche riputato 
abile a trattare affari importanti. 

ALETTA È una strìsci» este- 
riore d' un piedritto . 

ALGA R. DI (.jtUtfnd*-) Bo- 
lognese n. iSoa m. iS J4 . Qui. 
non si considera che come èr-, 
chiftrfo . I! imi inerirò archiier- 
tonico spicca in Roma nella Vil- 
li Panfili, una dello più belle vil- 
le del mando . 11 suo Palazzina 
e esente di due' tanti ornati di 
statue e di bassi rilievi profusi 
in quel tempo nelle facciate in 
mrxfo che ne perturbai! l'ordine 
e la proporzione. L" Alfjardi vi 
spiegò gusto savio. L'interno 
offre dettagli di decorazione da 
servir di modella . (ili apparta- 




iClVi sru 



i di. 



, j>ei 



a icq- 



"trezra, e per la purità, 
dini poi , i prati , i vi :)i , i bo-. 
sedetti sono disposti in una bcl r 
la varietà secondo 1* ii.npu;; i lau- 
ta del rerreno, cucila maniera 
la più pittoresca, con lontane, 
cascare, e giuochi d'acqua, on- 
de la Villa e una delle più de r . 
iiziotc di Roma . Ma la taccia-, 
ti di" S. Ignazio , quantunque 
iWle pili grandi di lioiu.i , i,o-: 

li e a due ordini , e co' soliti 
abusi ; c cogli stesti abusi è an. 



tador Giuliano 
Tempio ii 

Mtta vomitò tante ti 
tutti fi'.i operai ne restarono at- 
tosriti . E si (atte tanclonii si han- 
no per istorie . 

ALLACCIARE e taccone le 
acque. '.j-.ì ve per qualunque bi- 
sogno. Vi vogliono tre avvet- 
tenze. 1. $«,laiorgc/:reèscoper- 
ta e poeo piotmuja. 2. Se non è 
punti, ^.ji.m-iite.V Se è malto 

1 1. .Se la sorgente ì scoVeita , 
si scav.i un buco quadralo , "do 
cui si cava bel bello la terra , 
che sì ■ nitieue con pietre asciut- 
te . Dov'è lo scolo, si scava un 
ngolo di pie 1 fame coperto di 

a. Se la sorgiva non è appa- 
rente ronvicn far molti pozzi di- 
stanti I" un dall'altro jo in 40 
pissi, uniti con I ossi che raccol- 
gano tutte le acque. 

a. Quando la sorgente e sot- 
tetra, si fa uno scavo a volta 
fin all'acqua; questi; voltesuste- 
nute da pali e ila panche si con- 
duco!) au un canale cui vadano 
altri rivoletti per radunarvi più 
acqua che sia possibile. Tutti 
onesti tarili han d'aver un pen- 
dio dolce per portar l'acqua in 
un serbato»). Ogni jo. tese dai 
serbatoio sieno de' pozzi per co- 
in che quantità. Convien con- 
il corso, dell' acqua 
con termini per avvertire ' che 
non si piantino colà alberi, i 
quali colle loro radici penetrerei 
bcro ne' condotti , e larebbcto. 
perdei !e acque.. 

B 4 AL- 
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ALLEGORIA i una Mppre- 
stntjnia ingegnosa d' idee astrat- 
te per mezza di ligure allusive , 
di persone favolose, e d' esseri 
immaginari. Questi oggetti deb- 



L' fllegoril i come Un cristal- 
lo che faccia veder bene l' ogget- 
to che cuopre . Non t un'insul- 
saggine d' indovinello . Dunque 
va adoperata con sobrietà c con 
chiarezza . 

' E' condannabile Valltgori* im- 
piegata per salire personali . E 1 
più drreiiabile, k il avviliste 
nelle adulazioni . 

L' «N V «r» entra anche nel!' 
Architettura . 1 doe tempi di 
Marcello dei.a Virtù e dell'O- 
nore conprunn in modo che non 
si poreva passare a cucirò senza 
entrale per quello, e una delle 
pij belle a"ego;ie. E che altro 
è l'Onore che un premio di una 
perpetua V'iriu ? F. la Vrrrù che 
altro i che beneficenza ? Si dan- 
no altri edificj allegorici , e più 
allegorici Irrono le piramidi , e 
gli obelischi , che ora per noi non 
tono più niente. E niente sono 
tanti ornati simbolici, co' quali 
s' ingombrano le fabbriche ; peg- 
gio se sono giunchi puerili. 

ALOISIO ebbe commissione da 
Teodorico, Principe degli Ostro- 
goti e Re d'Italia, di tistaura- 
ze molti edificj , t specialmente 
gli acquedotti, fra' quali quelli 
di Abano vicina a Padova. 

iodi 



Teìdòrìco e de" GcvtUelf Archi 
lettura , putì leggere la lertera , 
che Cawiodoro in nome di Teo- ' 
dotico sctisse ad Aloisio . Ecco 
i sentimenti di quel Monarca cte- 
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duto volgarmente un barbar» i- 
gnorante . 

„ E' tuia bella sloria conserva* 
„ le opere mirabili dell'antichi- 
„ ti ; ma i un dovorc rìstaura- 
„ re quelle open utili e delizio- 
„ se che si hanno freouenremen- 
„ te sotto gli occhi . To non so 
„ dimenticarmi del fonie di A- 
„ bano C Aponum ) in cui Jio ve- 
„ duto bollir l'acqua fin dal fon- 
.. do come tra (ornaci ardenti T 
malgrado le nuvole de' caldi 



ti dall'arre, la quale rende 
salubre quello che era morti- 
fero . Quella stessa acqua rac- 
colta finalmente nella pitóne 
Nt'onitn» è sì fredda quanto 
prima era bollente. Ben a pro- 
posito iù quella piscina ornata, 
di pietre rassomiglianti a gem- 
me verdi , affinchè I' acqua 
tranquilla per quel colore vi- 
treo comparisse tremola . Ma 
piùstupendo 4 ancora che quel 
lavacro, dove si ricrean gli 
uomini, se v'enrran donne, 
vi s' incendiano . Casto lava- 
cro' Tu pertanto, Aloisio, 
impiega ogni cura a rinnovar 
solidità di quegli edi- 



;ì nelle 



tutti i 
delle 



. ibatazzali di 
„ virgulti , de' cespugli 
„ radici, le quali « p ii.„.. 
„ nelle viscere delle fabbricne , 
ente gonfiandosi 
. Riti anche il 
„ calazio rovinato, e polisci d' 
„ ogni asprezza silvestre lo spa- 
„ zio tra la casa pubblica e il 
„ fonte . Tutto deve essere ri- 
„ dente nella ferra Allumerei fer- 
„ tile di maraviglie, fra le quali 
„ è rimarchevole quella che chi 
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.. _.aTle ruffa . . 
„ denti di que' monti . Spendi 
„ pure quinto occorre ; li il spe- 
„ diti tutto il bisognevole. Noi 
„ spendiamo allegramente per 

La favolosa proprietà di quel- 
le acque contro i ladri e le don- 
dei la "suddetta .... 
ria di lòati Cassiodoro par dol- 
ce di sale. Egli disi ' 
ted'ArMusal un' a 
qriet» delle acque; 
lalnno parla anche a mctia lu- 
ci , ella subito si perturba ; e 
parlando forte , o tossendo osrer- 
mirando, va in burrasca. La fa- 
vola s' insinua da per tutto . An- 
che Tiberio credette miracoloso 
il (onte di Abano, e"il suo rem- 
pio di Geritine . Ma non da per 

de cura degli edifici pubblici , 
come se la prese il Re Teodori- 
co. Per tneglio conoscer il meri- 
to di questo Re Goto vedi Cu- 
indoro . 

ALONSO C Oh. ) architetto 
Spannitelo del secolo XVI fece 
il Santuario di Guadolupe , avan- 



ti alta 



■litri deeli antichi eran 
differenti per gli usi, per le l'or- 
de' quadra- 
li , ue jiji .die ingranimi , di ro- 
tondi , de' triangolari , a trepie- 
J - La raagsjioi 



rciiti per p 



talora anche di j 
aioni . Questo i affare t 
quar) . 

L'altare de'Cristiani 
che una tavola, che antic 
era talvolta sostenuta da una so- 
la colonna, come si vedene'sot- 
ter ranci di S. Cecilia in Roma . 
Ma ordinariamente v'era al di 
sorto un sepolcro. I buoni Cri- 
stiani han portato gli ornati de- 
gli Altari alla più alta mania. 
Piedestalli sopra piedestalli, co- 
lonne e colonnette , nìLiitiini a 
pilasironj , froniespiij entro fron- 



b.!.'.I.K(hin 



i alla facciata , la quale 
311C pilastri gotici con 



i al Tempio 
m ire navi ton gruppi di colonne 
sostenenti archi. L aliar miu-- 
giore i ' di Gio. Gomei de Mo- 
ra . Altare veramente altare di 
stranezza: e a 4 piani ; ì tre 
primi con » colonne corintie per 



luogo e alle forme dell' Architct- 

Se'la Chiesa I a croce, T Ai- 
tar tnrgtiBrt vuol essere nel cen- 
tro : quello i il centro di rutti i 
punti di vista. Nelle Basiliche, 
cioè nelle chiese senza crociera , 
V altare deve collocarsi nei cen- 
tro della curva . Il punto di vi- 
sta del più gran numero deve 
fissarne tempre la posizione . 
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In qualunque posizione la t'or- 
mi dell' tlitrt deve essei gran- 
de, e la sua decorazione sem- 
plice. Se Vallare è nel centro 
della crociera, gli basta una bella 
romba all' antica su d' un vasto 
bacamento circondato di scalini 
con candelabri polli in terra : 
il solo tabernacolo i>i-im:.ÌCL"!t 
-u I' altari !_e l' aitale l;-.-ci ii'jià 
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Senza buon gusto non si ' jmi 
esser vero Amatore. Il buon gu- 
sto non si acquista col disegna- 
re meccanicamente, ni col vede- 
re , nò coli' ndire. i'cr acquistar 
buon gusto , bisogna prima aver 
del gusto . Chi !i sente del gu- 
sto per le Belle Arti, se lo tara 
buono culla lettura dì buoni Au- 



maestoso . T ititi u!i alni soliti ni ragionate su le principali prò- 
' son fallì, son frascherie, dazioni dello Arri, colle eonl'e- 



Gli altari 



all'i 



della Chit , 

na helia statua del Santo rito] 
te, qualche gruppo, alcune set 
ture negli intcrcolonnj possoi 



i the ascoltano le si 



plicità,* 



ricti. 



AMATORI senza amote , Co- 
ti senza cognizioni' 
e Marchesi titolar 

n secolo in qua i 



._. .. Belle Arti, 
furti ; vada dove lo t 
>n< miar.inue . Lealtà , 



sarà. 



Se la vanità è la nudre degli 
Amatori, tutto i! loro capitale 
sari di frasi e .fi srorictre -/teso- 
ro grande per d»rnr le™' . Diici- 
t J :ti , cioè ijvior.mri di.- ■.".■a Fe- 
derico . Questi O.nv.nrdi.mti im- 
pongono agli Artisti bisognosi 
che iman più il presente che la 
posterità. Tali Artisti adulan 
tali Amatori, e da qi:c>;.i reci- 
proca corruttela risulta la depra- 
vazione del gusto . 



AMERICANA ( Architetti- 
ia ) . r. ijual arte di fabbricare in 
un Emisfero di Selvaggi senza 
aicun' arte ! Occupar i alla cac- 
cia , alla pesca , e a qualche pian- 
tazinne , non porcvari avere per 
ricovero che qualcÌR' antro, qual- 
che tenda, e al pili al più qual- 
che capanna, (ili Americani so- 
no genera Inibii te sì inerti e tari- 
lo cupidi da viver Ira gli albe- 
ri. Stupidi tanto da non saper 
numerare al di là di io, e al- 
cuni non passan il ). Masqìore 
siiipiftì;/ r n' dt,'ii l : .uto,>ci di an- 
,dave a putrefarsi in quel biutto 
emisfèro. Pure in quel sa! vallin- 
ola v'eran due imperi , il Messi- 
co , e il Perù, 
La capitale dell' Impero del 



in tntzzi ad un gran lago 



rolo immenso. II p.u'azzo dell' 
mperatore rùtro marmo e dias- 
pto et» erande quanto 



bagni, e con ornamenti' d'ogni 
sorte , e fin di quadri ratti di 
piume dei colore il più vivo. 
Tre mi/a magnati . tteiqtii , vi 
palagi superbi . Più super- 
-- : Tempi . Ma : ~ - 1 



mietesse questa loto superbia , 
gli Spaf-nuoli non ti son degna- 
ci latrfe alcuna descrizione . Vi 
distrussero bensì tutto , fin ad 
anosrir vivo Guarimozin l'ulti- 

suo lavorilo , affinchè scoprissero 
i loro resoti . Il povero favorito 
cti diligeva le più triste lamen- 
ciiiom y e l' Imperntor rispose- 
gli ,11", téli io tu d' w hrto 
di rtfi > Chi ba darò mai una 



._jnificflnze di palazzi, di 
tempi, di strade, di albini, e 
di ponti , specialmente in Olisco . 
the n'era la capitalo. Quivi si 
porta alle stelle una fòrteiia ar- 
chitettata da Hualipa, il quale 



Ohe 



lilla >o«; 

ci'^l.lFC 



telle ; ma che le pietre lessero 
ciascun* della lunghezza di 4° 
jt':Ji e nìù , imporrate da lungi 
due mille miglia p-i di Listimi 1- 
limt strade , e porrate su ad e- 
norme alleila, i un' altra bagat- 
tella , sapendosi di certo che in 
rutta America, e al Perù, e al 
Messico non si conosceva né fer- 
13-, né calce, ni (uni , nè mac- 
chine, nè tegola, ni Compasso, 



Ma quei del mondo vecchio do- 
vcan esagerar tutro Jiel mondo 
nuovo. Le grandi strade del Pe- 
rù- non etano che stradelle per 
pedoni, 1 ronfi non eran che di 
salci intra/ciati , coperti di tami 
d' alberi . Tutto li taceva a for- 
za di braccia, e fórse in terioi- 
mciirr ai Castori , 

AMMANATI C*«-»fa*«0 

FioientiriDn. ijir.m. ijoa. Soli- 
toti-, cArcliìterro celebri. Ter- 
minò in Firenze il palazzo Pit- 
ti , e vi died>-ij disegno del 
Coirne a rie ordini dì Inpae co' 
tre ordini di colonne tturiche , 



o diametro , e 
sono bugni». 



pin::n magnifica di figura ovale. 
Ornata di pel ri ri cai ioni e di co- 
lonne doriche isolare, con fonta- 
ne, con nicchie, e con delle 
statue: la volta età anche abbel- 
lirà da pitture. Il suo Ponte 
di S. Trinità passa per. il più 
bel poltre dell'architettura tnn- 
dcrna per il suo ardire e per la 
s>:.i lentezza. In Roma celi 
diede il disegno del Collera 



delle lineine, e de' mensoloni 
grossolani. Meglio inreso è il 
Palazzo Ritcellaj, poi (Jaerani , 
e ora 1< nipoti . Anche il palazzo 
Sacripanti presso quello di Al- 
rems , ha del buono. L'Amma- 
nali compose un' opera intito- 
la; : t.i C.t:3 , cioè un piano di 
d'ffiver.n alifici che rendono una 
c:;tà ragguardevole -e bella ; cioì 
por. 
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e di differente disegno, pa- 



le- mani del celate Vivimi, poi 
titi Calore Luìpi del Riccio, 
indi del Grjn Duca Verdinando , 

" AMOR lì . Odiate t - 

no coti voluttà. Dimcnrie.-'ovi 
the vi sia sialo ordinato il [al 
lavoro; figurarvi d' intrapren- 
derlo per votrro piacete : e allo- 
ra lavorerete di .,:«»», lavorere- 
te di tenia. Chi nel prcndsr eli 
nrdigEÌ dice, hìfo^na eh' io la- 
viti , non lavorerà con amore. 



Le Beile Arti richiederebbero 
un'intera indipendenza : questa 
indipendenza non può esimie 
nelle nostre s.icìetà . Vi suppli- 
sca dunque l' incantesimo della 
natura, e l'inclinazione irresistì- 
bile, Vémtrc per l'Arte, 

Chi ama sopra ogni altra cosa 
le bellezze della sua Arre, si dì 
con piacere al lavoro. E' al col- 
mo della cioja se ha trovata un 
bel modello, se vede serpere una 

bel paesaggio, non pensa più a 



resto doppio porti 



ANATOMIA, 
zione de' viventi è uno studio 
de' più utili. Gli Ai risii non 
hanno ordinai iamente per tinger- 
lo che I' esteriore dell' uomo ; son 
obbligali a rappresentarne le ap- 
f.iu'n.-e visibili. I gran segreti 
dell'organizzazione interna sono 
loro inutili; mj le sole appaien- 
ti perfezione dell' Arte . 

L'uomo eirerno prova in ogni 
istante modificazioni grandi nel- 
le sue forme per mezzo delle 



piaceri tranquilli, sicuri e din 

Miseri quegli Artisti , che 
ptrano servilmente come ad 



d;ti;.,o sospirando Ali . 



li ch'egli rappresene. Perciò 
egli deve ricorrete alle buone 
opere anatomiche. L'anatomico 
ha bisogno di disegnatori , come 
r;li artici han bisogno dì anato- 
mia. Le arti e le scienze si aiu- 
tano scambievol mente, e più scam- 
bievole devecsser l'amicizia e. ii 
rispetto fta i Proièisori perquan- 
to differenti sieno le loroprofes- 
sionì. Perchè dunque invidiarsi 
a vicenda, e disprezzarsi fin alle 
villanie? Qucsro accade sempre 
in tutti coloro che studiano per 
fare pompa delle loro cognizioni . 
II vero fine di qualunque studio 
è l'utile pubblico; dalbenepub- 
blico il ben privalo , e dal pri- 
vato il pubb/ico. 

Dalla cognizione delle ossa e 
de' due primi strati di muscoli 
dipende in gran parte la fond*- 
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scuole , dove tali scienze sono ne- 
glette: vi si opererà per pratica, 
e in conseguenza a caso , a ra- 

E perchè intisichirsi alle tua- 
- alle pretpittivf, se gli 
i non ne capiscono jo- 



AKC a? 
Pittore. La grand' arte, l'arte 
di tutte le arti i praticarle col- 
la scienza di turtc'ic loto parti, 
e velarne la scitnia in maniera 
che non vi si scorga mii predi- 
lo è difficile preservarsi da pre- 

ANCONA città su !' Adriaci- r 
co . Vi si veggono ancora i re- \ 
sii del porto che Trajano vi fé- 



Ecco li due opere su lo stesso 

menre , c l'altra no. La prima 
uri lodata anche da tutti gl'i- 
gnoranti sema saperne addurre 
ragioni . Gì' intendenti la cele- 
brano con cognizione di causa, 
e ti celebrila di quell'opera re- 
ità in perpetuo . 

L' artista metodicamente stu- 
dioso dopo d' avere ben osserva- 
to e disegnato lo rrir/riro , e lo 
j. t lì paragona con quan- 

e di moderno ; paragona jioi tut- 

féVloì k^d'rmacTmTvimana , 
e de'inro efferri più mteressanri 
coperti dal velo della pelle che 
ne addolcisce i moti. Con que- 
ste cognizioni egli potrà far ca- 
pi d' opera . 

Egli perii deve concatenare tut- 
te le parti che costituiscono I' , 
Arte, e farle msicijr iurte ugual- 
mente di fronte senza preterir 
nii r una che I' altra . 

Chi predilìge unicamente il 
(rana darà in ttua\ il fasto d' 
txmtQmi* etaceta oi « c musco- 
li e fa scheletri . SÌ può esset 
anche gran ctloriné- tenza esser 



CAGNA Fic 



DA CiONE OR- 



:ulio 



«hi- 



renze la sua Loggia, la quale 
piaceva tanto a Michelangelo, 
che richiesto da Cosmo de' Me- 
dici d' un diseguo per decorar 
quella piaiia , rispose non po- 
tersi far meglio clis proseguire I» 

ANDREA DA PISA n. ra 7 o. 
m. iJ4j. Diede il disegno del 
rasrello di .^vreiù a Micelio, 
e della Chiesa 'Ai S. Gin: in Pi- 
sioia. A Firenze aumentò il pa- 
lazzo del Duca ( rJu-ri , e fili . 



rificò h 



."H^- 



si pretende eh' e 

gli desse anche il disegno per 1' 



• allie' 



tu 



Tomaso da Pisa , il quale termi- 
nò la cappella del Cimitero di 
Pisa, e il campanile delia catte- 
drale . 

ANDRONICO DA C ERE- 
STE fabbricò in Atene una tor- 
re ottagon a di marmo, su cui 
rappresentò gli.otro venti prin- 
cipali , rapprcsenraro ciascuno in 
bjsio rilievo in ciascuna faccia- 
ra . Al disopra era una cupoJet- 
Ta parimente di maimo , su I4 
qua. 
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banderuola . La Volta d 

meati uguali di mani 
a gli altri vi 



pillici;- .di .illude - 

(etti . Zcffiro era effipi.-.ro 1.1 
un piovane nudo con de' fiori , 
per alludere alla primavera. Un 
vecchio barbuto, e ammantalo 
rappresentava il /'riddo Horca ec. 
QÌur'tn monumento che serviva 
di bussola, serviva ancora d* oro- 
logio s; ljre per tauri quadranti 
un. .avi ch'erano in ciascun lato 
deih tono. Es-sre tuttavia fi -i 
le tube d'Atene; i musi di 
«ut ino snnn d'una arsndeii.i 
considerabile , _ ma 1' interno « 

ANDitoCJif DE CER- 
CI A t' L i; .-.'.'h.-O fiorì in Fran- 
cia ..ci «coi., XVI., e fece a 
Parigi il Ponte Nuovo composto 
di 1 1 archi , largo 19 tcje , e or- 
nato di mensole sostenute da ma- 
scheroni e da testoni. Vi fece 
anche t palazzi diSuIli , di Ma- 
yenne , cicali Appalti generali ; e 
ir,:;[.mdì il Louvre, e )e Tuil- 
lerie . bramilo differenti perii d' 
A re hittrt riii-.i s.j i urinili n\i\\a\ 
di Francia, su le fabbriche di 
Homi antica , un trattato di Pros- 
pettiva, e una raccolta di eom- 

P ANFITEATRO significatea- 



spjtutoti disposti i- i r.-; n-.-:i re 
veggon tutti iigii,ilri!.*nit b-.-nc ■ 
Teatro vuol dire guardare , ed 
eia da' Latini detto fi/inW. 

V Anfiteatri era un edificio 
spazioso ordinariamente ovale, 
Mi cui la pitua del meno, ut- 



iti-, era circondata dì più ordini 
di scalini gli unì su gli altri con 

destinato ai combattimenti de' 

ad altri ge'neri di giuochi c 'di 
spettacoli, e fin alle naumachie , 



Questa crudele ì 

ataitniis.ee agli Etruschi super- 
stiziosi, i quali non vedevano 
ne' flagelli ordinari della natura 
che la collera degli Dei, e cre- 
devano placarli co' combattimen- 
ti srijoi-dìnarj . Questi begli atri 
di leìigione (iirono adottati da' 
Ii.mii.ii inorami e feroci forse 
pn: duali Etruschi, e divennero 
poi passatempi di un popolo ozio- 
so e crudele . Tutto l'impero 
Romano tu seminato il' Anfitea- 
tri . Se n'eressero anche in Gre- 
cia quando (a da' Romani sog- 
piotr.ita. Quando quella Nazione 
era libera, era guerriera si, mr 
nel tempo stesso era iurta intesa- 
a coltivare le scienze e le irti 
che rendono dolce lavila civile, 
ed ebbe in orrore fili spettacoli 
sanguinosi eh' eran le delizie de' 
Romani. Barbare delizie, dove 
nomini pagati per ammazzare H 
per farsi ammazzare destramente 
e con grazia vendevano a' loto 
simili il piacete d'un macello 
itudiato e ributtante . 

I primi Anfiteatri Roman] non 

nella terra , t '°™. E'" spettatori 



Di questoprimi- 



dava° fo : 



ANF 

fra' quali fu tenibile quello di 
Fidene, dove perirono mialiaja 
di spettatori, Il leccio cmmiiic 
di pietra. La magnificenza def-Ii 
Anfiteatri tu rutgiunde, tome 
luttavia si osserva in ogni pro- 
vincia delio sterminato Impero 
Romano , a Verona , in Sicilia , 
in Alea, a Corinto, a SagUDtO 
nella Spagna, a Nimes , a I-re- 
jus, a Antuii in Francia, a Po- 
la in Istria, e fin nella povera 
Giudea. Ma lo sfoggio pi tncipa- 

Pnizuoli , a Capua, a pie di 
Monte Cassino presso la casa di 
Varrò ne , in Albano satro i Cap- 
puccini . Roma poi n'eSbc J.i s.ij 
eran parte ; 1' nfrturr» di Statilio 
Tauro in Campo Marzo a Mon- 
te Ci torio, V anfiteatro Castrtn- 
it presso S. Croce in Gerusalem- 
me fabbricato forse da Tiberio 
d'ordine Corintio, V ttiftuim 
cominciato da Vespasiano e ter- 
minato da Tito suo figlio. Hc- 
coci al Colosseo : un' occhiata su 
questo basta per tutti gli altti 

Onesto Anfttiits detto Cofot- 

louile, o per il Colosso di Ne- 
rone alto no piedi eh' età 11 vi- 



»'è, n ■ 

non par opera degli uumint , mi 
di oue' favolosi giganti che mei. 
tendo montagne sopia montagoi 
•devino andar in (litio a detto- 
ornar Giove. K pine una mole 
ai prodigiou tu compila in due 



Se 



chitetio un ietto Rabino, e nn 
efcrto Gaudenzio. E' rotonda al 
di fuori, elitficasu! didentro: in- 
ferrata adeato per .1 jn ij pie- 



di, era circondata da qualche 
scalinata per cui si ascendeva e 
si entrava in tutte le arcare. 
L' alleila totale e 16- piedi i pol- 
lice — ; la circonferenza esteiiote 
. . Ma 1' esteiiote e. in gran 
patte .distrutto '. 

Ali' esterno sono quatti' otdi- 

archi , e l' ultimo di pilastri sen- 
za archi . Il piim' ordine e Do- 

zo Cotwtlo^eCorTn^o'i^iic'he 



tchi, a 



senza ordine alcuno . Ui 
cornice corona (urto l'edificio, e 
predomina su le altre che le so- 
no al di sotto, senza aveie altra 
dimensione che quella che com- 
poita il suo oidine ; ha il goc- 
ciolatoio a tre fasce , ni ha ci- 
uui.i biande: in questo modo la 
cornice riesce più torte e più bel- 
la . In tutti quattro gli ordini 
)' architrave t a tre bande ; me- 



ndo i 



il 



icribtnuone del tutto * sì impo- 
nente e 3imon*osa che non per- 
mette scopritvi le piccole fneeo- 
ìaiita multate forse da.1' edu- 
zione , e dalla sollecifudire dei 
lavoro . 

Neli'utdine scpeiioie l'archi- 
trave vien tastato da canali cor- 
rispondenti a que' 140 mensoloni 
che sono sopra le finestre, e che 
nel loro incavo ricevevano le an- 
tenne , le quali sosteneva no la 
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ti perpendicolari ad lini superfi- 
cie curva rendono ad ineootrar- 
si, rimila che ciascuna pietra ha 
la. iorrna di canta'. V unione de' 
turni forma un arco che M so- 
stiene solidamente anche sema 
glutine di malta, o di ramponi 
di ("erro, comesi osserva negli 
anriclii edificj Greci c' Romani . 

3. Ter l'ap parecchio si osserva 
nelle (Ostruzioni antiche prima 
di Vespasiano che i cinti sono 
compresi fra due curve parallele . 
Se gli archi sono alquanto fjr - 



AilC 49 
di colonne, L' uso dell' arcate, 
vir.ra colonne nacque' nella deca-' 
denti dell' architettura, o per I' 
Ì7V(v-sibiiiri di trovar grandi ar- 
chitravi di un sol pezzo, o per 
!' ij/nu/.-.ina di costruire un Bran- 
de ardi itti ve di più pezzi . Qne- 
sta pratici viziosa non ì ancora 
citrera, r e;chè v'è la solidità 
reale . Ma la buona architettura 
non li contenta d'esser realmcn- 
ic bollili, rù-hiede incora una so- 
lidrr.i • a.e-.tt. 



n*«o del massiccio de' cinici in ■ 
leriori , non può farsi iiis.:n;r>nc 
alcuna in lii-ea retta , e ne risul- 
f; un arco solidissimo . 

ArcQ huiv, a patite i formato 
dì due archi di dreniti che s'in- 
crociano alla sommità . Si sono 
i:ìiiì .mesti archi dal X secolo 
(in al XVI. Sono 



i belli . 



negli . 



te' 



npiceo 



efl'intti 

nelle piazze. Ma nepl" int-.'rni 
chiusi le -arcate disdicono per i 
Joro gran pilori eh'. 1 ir.ijicdijC.jrii 
la vista e risrringoiib' Io spazio . 
Lidtjove le colonne colli loro 
ino!:: |ii:c irà danno varietà d' a- 
sivtt! , i::a,-andiscoiin , ed esren- 
il ' d'o-.i;!:iu. Il ^ran-^ 

pilori! i-d]t-;\i:i-L t - .i- ,.11 m.'.io yrjr,- 
de di S. Paolo aichegglato su co- 



dove non si richiede 
bellcui: ; negli arsenali, ne'tna- 
jjazzini, né* tetti, negli acque- 
òli archi ti-npihiì nascono ad 
ineguale altezza , e servono per 
le rampe delle scale, e Per coij- 
t.-afforti delle navate delle chic- 
le . Quando servono per contiar- 
l'orri , adiscono più efficacemente 
quinto più piccolo e l'atto su- 
periore che contraspinge . 

IV-. ;-(;r::i:-i;j!Ìone d'archi ia 
Ij Volta ! ■ 
Le Jlrcttc richiedono sostegni 
ben solidi, di piedritti, e non 



opri colonne . Ma la gran volta. 
: i riptio r.on poteva essere 
mentita che da piloni . E qual' 



goffa, fredda, e sconvenevole 
pilastri che si applicano a' pie- 
dritti non diinno che una deco- 
ra*, iòne meschina e monotona . 

Gli ornati convenienti agli ar- 
chi debhon nascere naturalmente 
dalla loro costruzione, dalli loro 
l'orma -, e t'alia indole dell'edili^ 
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n ARC 
(io. L'alibeilimcnio deve andar 
d'accordo colla solidità. 

Archi mutici furori proposti 
dall' Alberti per consolidare i fon- 
damenti degli edifìci , affinchè lo 
sforzo del peso si faccia sopra li- 
na più grande superficie dì terre- 
no , e che una parte non possa 
agire sema l' altra . Ingegnosa in- 

Archi Trionfali non sono tut- 
ti per trionfi, ma sono anche per 



<rtijL<ft* soli Ro- 

. Anche ì Greci 
seppero trionfare, ma norr eresse- 
ro mai alcun monumento durevo- 
le de' loro trionfi , che non han- 
no per base che odi e stragi . 
Questi primi archi de" Romani 
non furai! che posticci per il so- 
lo giorno del trionfante. Quelli 
che furono costruiti nel tempo 
della Repubblica non ebbero ma- 
gnificenza alcuna . Quello di Ro- 
tolila fa grossolanamente fabbri- 
cato di mattoni, e quello di Ca- 
millo era di pietr* grezze . 

Per lungo tempo questi Archi 

io cerchio, su di cui eran tro- 
fei , e la statua del trionfatore - 
Tale era quello che Cicerone chia- 
ma Arco Fi&iano. Nelle meda- 
glie si osservano molti di tali ar- 
chi accompagnati d' una colonna 
per parte, senza piedestallo, e 
al di sopra con una piatta banda 
a forma di architrave, senza al- 
ito abbellimento di sculture. In 
appresso se ne ingrandirono le 

nere di ornamenti . 

Quando Ì trionfatori' passava- 
no sotto gli atchi posticci, che 
- '> li «- 



ARC 

o sospese nella som- 



proposito, e mettevano una co- 
na in testa al vincitore . Que- 
a i 1' origine delle virrorie ala- 



itrura , nella forma, e ncl- 

imi ti più semplici non 

lata da due colonne doriche 
base, e alcuni senza nep- 
nella volta, 
o di tre archi ugua- 
li con quattro colonne, soste- 
nenti ciascuna un semplice corni- 
cione senza attico : su di esso 
cornicione era un carro di trionfo 



pure imposi 
Altri Iure 



:on porta tnsepnc. 
In una medaglia di i 



... Augusto 
vede uno di una grande 
arcata con due colonne, che so- 



, che i 



due colonne 



di G.-.iba si ve- 
de un arca di una sola arcata , 
cui si ascende per una scalinata 
di cinque scalini . Questo non 
dovea essere arco propriamente 



Gli 



mfir. 



e. i. Ad una so- 
ie quello di Tiro 
i Traiano in An- 
ue arcate; tale i 



«ire. 3. A tre arcate , come 
quelli di Costantino, e d» Setti- 
mio Severo- in Roma . , 
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E" d' una disse a pane quel 

Siccolo arco di Settimio Severo . 

samente ateo, è una piali a binda . 
formata d' un architrave sostenuti 
da due manieri. 

ti più con sperabile e il meglio 
conservato è quello di Costanti- 
no . Offtt un miscuglio ben sin- 
golare dì due tempi ben lontani 
i' uno dall' altro , del buono e 
de! cattivo gusto . Per costruirsi 
quest'ateo iu spogliato quello di 
"Traiano che era nel suo gran 
fera; onde questo monumento, 
come la Cornacchia della tàvola, 
non i bello che per le bellezze 
altrui. Il bello i rimo di Tra- 
iano, il brutto è di Costantino . 
Dentelli t modiglioni nella cor- 
Bice dell' imposta, mentre che il 
cornicione non ha che soli modi- 
glioni sema dentelli . Pilastri 
più corri delle colonne . Scultura 
la più grossolana de' listi di Co- 
stantino nel fregio . Vittorie le 
più goffe ai piedestalli delle co- 
lonne. Queste ed altre bruitene 
fan conoscere il secolo barbaro dì 
Costantino, il quale spicca più 
per la rapina e per U compilazio- 
ne delle scultura dedicate a Tra- 
iano, quali sono i bassirilievi 
tondi, i bassirilievi grandi sot- 
to J* jico principale , e nelle 
due parti laterali dell'attico, le 
- Matue de' Re prigionieri , e tut- 
te le facciate dell' arrico . Che 
contrasto fra queste buone scul- 
ture e quelle altre grossolane ! 

*t di marmi, interrirò ne' pie- 
destalli e alto 5j-to , lungo t< . 
e grosso io-i . L' altezza dell' 
ircan grande i jj-io , la sim 
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giallo scanalare a bastoncino de- 
' ' e facciate del n 

_ tu 

troppo airi, e si 
di ì-B ^ , L'attico e alto qua- 
li ~ dell'edificio, e ha aldi- 
una specie di appoggio , 
ascende per una scalena in- 

L'Arco di Settimio Severo a 
pie del Campidoglio ì su l'anda- 
re di quello di Costantino , ma 
vi regna più accordo nell' insie- 

meno profusi ; ma i ba^sìrìfieìii 
sonoordinarj. Sono bensì di buon 
gusto i rosoni delle volte . 

L'Ateo di Tito t d'una sola 
arcata , e tutta la sua -elevazione 
non è che di 41 piedi . La di- 
sposizione e bèlla, e belle di 
molto sono le sculture. L' impo- 
sta e il cornicione so n troppo ca- 
richi di ornati , i quali co f den- 
telli e modiglioni tolgono all' 
occhio il riposo. L'attico non 
ha che l' iscrizione delle più sem- 
plici . Nella volta e l'apoteosi 
di Tito ; in uno de' lari sotto 1' 
arco e il suo ttiónrb , e nelT ti- 
no sono le spoglie della Giudea 
vinta, fra le quali il candelabro 
a sette rami, le tavole delle Icg- 

E' ben diversa in tutto e per 
tutto il piecol Arco di Settimio 
Severo eretto dagli Argentieri o 
da'Mercanri nel Foro Boario . 
Non e arco , e una specie di 
porrà quadra , e sì carica di or- 
nati che pare piuttosto cisella» 
che scolpita; chi sa se non tol- 
se disegno di qualche orefice ? 
Questo piccolo monumento i alca 
(8-4, e largo 18-9. 

D * . Oli 
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Gli altri ardii esistenti in Ro- 
ma , quali scimi quelli <ii Dm so clic sostiene un attico ornalo di 
a Porta S. Sebastiano, di Claudio Bassirilieri , «"presenta n ti hatta- 
a Porta S. Lorenzo, e di Gallii 



-, a S. Vito, non hanno nulla 
di rimarchevole . 

L'Arco di Trajano a Bene- 
vento i ben inteso per In scultu- 
ra e per 1' Archiretrura . Anche 
l'altro Arco di Traiano sul por- 
to di Ancona è in belle propor- 
zioni , a sì ben costruito di mar- 
mi che pare ancor di fieno . Ma 
ì rimasto nudo d'ornati. 

uortati via. _^ 
L' Acco'ttnfin ! 



bioi;w sor 



di A . 
i, è il r 



a di 



più 



piedi : è alto 
di pietra d' Istria con due colon- 
ne alte 31 piedi, senza plinto 
nella loro base, e con un fronte- 
spizio al di sopta. La cornice e 
sema gocciolatolo . Altri orna- 
menti non vi sono che alcuni me- 

dl Q.i , |ct!o CI Ji Pola" nell'Istria si 
credè anche del tempo di Augii- 

St °L" arco di Verona detto di Ca- 
li nome di Vitruyio , ih 

'Sdiste eoe*?» voltavo . 
colonne scanalate. 

In Trancia esistono ancora inni 
ti Archi Romani , a Cava ri imi 
a Czrpentr.is, a S. Remi, a 
' Arles, a S. Cfcama 



Non 11 



"Mj 



«Ss: 



I due piicoli archi latetali 
sono adorni di rioj'ci. Vi dovea- 
no esser anche iWIe statue . La 
sculimaè bella, e distribuita con 

Anche i-Moderni erìgono At- 
ei,] n iunf.-.li . I Francesi n'eres- 
sero in PariRi a Luigi XIV . 
Qiv'lc incettato da Claudio Per- 
WM.l n'ori il: csr =! ,iio. Quello di 
Rloiii::! .-•iu porta fi, Denys è il 
Vi.: pr.:;ni e dm mai siasi l'atto , 
ì anche .iceoi ma manca d'ori- 
cinaiit.ì ; ami sente tutta I' af- 
fettazione . L'altto alla porta E. 
Martino disegnato da Bulkt i 
pesante, e più dilettoso. Un al- 
tro alla porta S. Becnarde pari- 
mente di Blondel è ai due arcate 

L' arco di Firenze fuori porta 
S. Gallo eretto 1739 a Francesco 
I. secondo il disegno dì JadoLo- 
renese , èlitre ar^ate^dì buona 

■ : j . La statua equestre, 

ch'è in cima, è del Fossinì . 
A Napoli cniro Castel Nuovo 



Vicenza nel suo Campo Marzo 
ha un arco fian fileggia io da due 
piemie vonc ijiiailrc con sopra 
lira lingua ai:c!:e cin.idia . ìi' de- 
ccrato di loimmi.' litv :i hi- tuipnj- 
Tc incassar 
fioritone . 



colonne sono corintie . Su l'arco nitione ? Queir alrro d. . 
ai mezzo è un iroatejniziò, su all'apertura d'una scala di =S° 
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icalini , eh; conduce alla Chiesa 
delta Madonna del Monte, ha 
quattro colonne ci 



opera veramente l'alladiana per I' 
eleganza, perla proponuone , pcc 
Ja purità . 

li gran paese defili Archi i la 
Cina . Ne son piene non solo le 
(itti e k strade, mi fin l c «- 



trionfato coll.i. virtù , cioè colla 
beneficenza pubblica. Molti sono 
anche per Donna benemerite . 
Parecchi sono di legno sapra pie- 
destalli di marmo. Nè pili aiti 
di i% piedi . Sono ornati di figli- 
le d' ogni specie , e di fiori , e 
di fogfumi di tal rilievo che pa- 
iono staccati . I più antichi sono 
ì più belli . Che bei vedere le 
carnpasne , i monti , le strade a- 
dorne di tali monumenti i Vista 
pittoresca, e interessante, e i* 



ARCHITETTO i chi profes- 
sa l'arre di fabbrica re-iecondo le 
tegole determinate . Per professa- 
re quesr' arte bisogna 

a principi ; questa t 
bisogna inolrre saperli 
alle fabbriche che 
questa è U pratica . Pratica e 
teoria non debbono andar dis- 

Un Architetto che voglia esser 
Architetto davvero , ha d' aver 
fatto un cono dì buoni studi , e 
possedere un gran capitale di co- 
gnizioni massicce . 

i. L'Architetto e spesso ob- 
bligato d'esporre i suoi progetti . 
E come esporli sema un previo 
studio di BiIU Lerrrre ! Queste 
gT i- 



ARC „ 
:on facilità, con clnV 
n eleganza , e senza 
quciia ricercatezza pedantesca che 

la condotta H' un edificio consi- 
derabile in Arene un Architetto 
sfoderò la più affettata elorjuen- 



h col din 



o fari qui 



a. Lo studio della Storia e in- 
dispensabile agli Architetti mo- 
derni, dacché si e adottata l'ar- 
chitettura antica. L'architetto e 
in una continua necessiti d' im- 
moltitudine di parti 



ti, il d 



cui uso^yolga- 
luò divenft-^e 



re e parassito non può di . _ 

ridicolo so non i diletto da chi 
conosca l'origine di quel che 



la si 
l' origin. 



ia dell' Architt 



luzìoni , che sono più di qualun- 
que altra concatenare coldestinó 
de' popoli ; vi distinguerà i suoi 
cangiamenti di gusto, le vafierà 
di stile secondo i tempi e le na- 

dcU^ntich1tÌr'f e%li ìtndj'cVei 
deve farne . 

3. Un buon corso di Mjlema- 
tiche pure e miste e indispensa- 
bile all'Architetto . L'Aritmeti- 
ca specialmente gli deve esser fa- 
miliare in tutra la sua cstensio- 



po ordinari nel calcolo della spé- 
sa delle fabbriche ; donde risulta 
vergogna dell' architeiro , mina 
de' ntoprietarj, e detrimento degli 
editici che testano imperfètti , non 
D } po- 
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polendosi più tirar avanti per i 
dispendio eccessivamente erettiti 



dell- architetto. Virruvio i 
rò the una tal legge fosse 
in Roma, dove molti si re 
no in fabbriche mal calco! 
architetti ignoranti . Lo 
desiderio è ora sussistente da per 
tutto, poiché da per tutto ' 
sa delle fabbriche v -' 
pio e al sestuplo di^_-. 
era proposto ; e MmO errore può 
rir:- J-ll' 



Senza Geometria come può !' 
architetto misurar le figure, e la 
solidità de' corpi ? La Geometria 
gl'insegna le diverse proprietà 
delle curve che possono tmp iena r- 
si nelle volte , negli archi d'o- 
gni genere, nel taglio delle pic- 



ARC 

ci fa risparmiare uomini e fitti- 

L'Idraulica i una delle più 
belle parti della Meccanica , e se 
l'Architetto vuol abbracciar rur- 
ti i rami della sua arte, deve 
studiarla . Questa scienza gli da 
cognizioni per la condotta delle 
acque, per la costruzione de' pon- 
ti , (ienfj sr;; ini , delle chiuse , 
iln'.li a.U]m-LÌ^:ii , dc'molini; ter 



dinì per l' ingegnoso impiego dell' 
acque e per i loro effetti vari.iri . 

La Prospettiva e l'Ottica eli so- 
no d' un* ugual necessità. Gli ser- 
vono nel disegno per rendere con- 
to degli effetti e de' punti di ve- 
duta de' suoi editici ; per far com- 
parire dove bisogna una parte più 
grande di quel che è, per illu- 



Geometria gì' insegna a rimedia- 
re all' insufficienza de' materiali , 
t a trarne de' risultati per le 
combinazioni che esigono soli- 
diti . La Geometria e la prima 
tcuola delle proporzioni. 

La Meccanica gli dà i mezzi da 
porre in equiliprto le for;e che 
agiscono con quelle che resisto- 
no . Gli fa proporzionare la gros- 
tezza de' muri col loro carico, 
colla spinta delle volre, e delle 
lerre che rendono eoi loro peso a 
rovesciar le terrazze . Chi non sa 
determinare questo sforzo, non 
troverà mai lì giusto mezzo si 
necessario per la solidità della 
«ostruzione e per l'economia . 
Colle macchine poi la Meccani- 



tagione del punto di veduta . 

4. L' Architetto deve ugual- 
mente saper la Fisica per cono- 
scer la qualità ^'differenti ma- 
teriali eh' egli ha da impiega- 
re , pet determinare gli aspetti 
(■in s.iii.bii c i più favorevoli a- 
c.liHcj, per assicurarsi delle 
buone qualità , e fuggir le catti- 
ve del suolo, dell'aria, del cli- 
ma del paese dove fabbrica . Que- 
llo i quel che Vitruvio racco- 
manda all'architetto sotto il no- 
me di Medicina . 

;. Anche il disegno della figu- 
ra giova all'Architetto. Alcuni 
han preteso che non possa esser 
buon Architetto chi non ì buon 
Pittore e Scultore. A questo et*. 
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Atto li adduce uni luti ben lui 

tre at'rXl ""far*»' MieWw 
pelo, Penoii, RaffiteUo, Gii 



111 D 



n doppi e 



e . JI «KxevoJi 

che necessario che l'Arcb 
tu intendente di Pjtnrra 
Scultura , ma non perciò v' 



.. è a 



ARC jj 
Milione. Questo talento si s»i- 
luppa ali' aspetto de' mnnjmrii 
antichi, t' Archilei t« deve esa- 
minarli , e scopriivi le poche re- 
ttole che l'arte prescrive. In o- 
gni aite la "Clune detta poche 
regole; la pedanteria le ha mol- 
tiplicate . Da per tutto la roeùio- 
Ciitì t'a leggi, e 1' ingeg/— •*" 
mSù ? | g ^o. Egli Ti 



icssore. Anche lo Sculto: . . . 
l'utoie deve intende' I* Archi»! 
tu;a, non pe'Ciò esercitarla . Ci» 
senno (accia il suo mei* 'e: e , i 
per tarlo bene non deve Carne al 
tri, altrimenri li (ari male tue 
ti , come per lo più i accaduto 
Le tre arti del disegno tono so 
tette che si amano jcambievol 
mente , ni si puà trattar bene 11 
□a senza conoscer le altre , L 
Arcbiretto s/iecialmeme e obbli 
gaio d'intender bene le altre dm 
e vuol ben decor 



i dovere i 
ii disegni. La co^nin-iNe [id 
chiaroscuro, degli effetti della 
luce , del contrasto delle parti , 
del loro accordo o della loro an- 
tipatia, gli danno risorse d'ogni 
spècie per l'esecuzione de' suoi 
disegni e per la decorazione . 



gli è vera jfrciiitiia, che secon- 
do l' etimologia della parola si- 
gnifica direttori delle ulne arti, 
l'er dirigerle, bisogna conoscer- 



uuwnunBnia e con irruai nalira . 

I. A'chitetto deve incominciai 
a buon'ora a inventare ,isc$o- 
durre. Dacché egli abbia acqui- 
stala un'idea generale dell'Ar- 
chitettura , qualche faciliti nel 
disegno, e una buona cognizione 
de più pregevoli modelli antichi 
e moderni , egli si metta a com- 
pone . Comporre o inventare in 
Architettura è produrre dalla sua 
immani nazione un' idea di edifi- 
cio che non sia copia d' alcun al- 
tro . L'invenzione sari buona, 
se le patti .saranno distribuire 
con ordine, con propotziort- " 
comoifirà ; se gli ornarne 
lanno combinati i — — 



i che gli con- 
viene , e se ha tutta la solidità 
necessaria . Invenrare in modo 
che Ì progetti sieno eseguìbili 
senza difficoltà, e conre-Kme ci' 
intendenti dell'atre, è il risul- 
talo di tutte le cognizioni archi- 



si* ogni cosa il talento dell' in- 



>- rendere I ;i : :n se irò . yuest» e 

I' più diffkiJ di nuel the si ctede : 

>. e più diffiitj si rende ancora per 

1- que' giovani the perdon i loto 



V 
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anni più preziosi 3 copiar le <m 
pere altrui , - - 



ne . Questa passio- 
raie che disprezzi 
e di fortuna . Chi 



8. Chi vuol ewerAtctiitettO , 

abbia una menTòcrità di fortuna, 
e possegga un gran capitale di 
li disinteresse . 



II 



a dell' a 



•■ dell' 



icte 



<^uai arte più im-iirM.. 
Architettura ? Ella e F ... 
tettile»*.* , e 'relatrice deli 
Tre. Dove là spesa e sì gì 
quanto negli edifici ? E no 
sto gli edifici che sostenga 
decorano più di qualunque 
cosale nazioni più colte 
dunque principal requisito 
Architetto Tessei galantuomo 
non mai soggetto alla rateine 
dell'avarizia. Colia su.: prtiiiit.; 
J' Architetto ignorerà intrichi e 
sordidezze, non sì prostituir:! al- 
le fantasie de' ricchi ignotanti im- 
mersi nel lusso e nel? ozio, in- 
flessibile ne' suoi principi non de- 
ferirà mai agli altrui capricci , 
rallegrerà d'essere scappato alle 
tentazioni del disonore , e aspet- 
terà tranquillamente l'occasione 
favorevole da fare spiccare l'in- 
tegriti del suo talento . La sua 
morigeratezza e le sue belle ope- 
re gli produrranno onoreeglona. 
E la gloria e 1* onore debhono es- 
serla (bla rkompcnsa-degliartìsti. 



Per la riunione di tutte- queste 
qualità e cognizioni, l'Archi- 
tetto si renderà veramente degno 
di questo nome, cioè di coman- 
dare agii artisti; e d'essere il 
moderatore delle arti . Qlial ma- 
raviglia dunque se Platone attc- 
sta che un buon Architetto era 
una tariti nella Grecia ? più ra- 
ti 11 eo . H pure un vero Architet- 
10 ù- ij. laiche còsa di rispettabile . 
Rispettabilissimo comparve agli 
occhi di Teodorico Re di que' 
Goti, che noi abbiamo per barba- 
ri . Basta vedet la stia lettera 



ci da Cassiodoro . F.ccola . 

Le disposizioni del nostro 
usiamo suno sì ben intese che 
„ 1 nostri intelligenti artisti non 
„ possono mettervi troppa atten- 
j, zione per conservarlo , poiché 



si distruggerebbe col corsa 
tempo. Queste eccellenti 
uzìoni fanno le mie deli- 
elle sono una nobile im- 
ine della potenza dell' Im- 

„ fa glòria de' regni fll palazzo 
„ del monarca i per gli ambi- 
j, sciadori un monumento della 
„ loro ammirazione ; al primo 
„ colpo d'occhio il padrone sem- 
„ bra loro come la aia abirazio- 
„ ne pare annunziarlo. E' dun- 
„ que un gran piacere per un 
„ principe conoscitore abitare in 
„ un palazzo che riunisce tutte 
„ le perfezioni dell'arte, e di 
_ sollevarli dalle Occupazioni pub- 
., bliche per l'in 
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,, che abitavano,, dopo che L'- 
lisse privi della villa U> slbr- 
„ lunato Polifemo. Di là Tane 

affinchè 11 posterità^ emula di 



„ Vi critichiamo perciò che 
„ per U yosti* intelligenza e per 

,, determinati di confidarvi la cu- 
„ ra del nostro palano. Nostra 



» ch'i antico, 
i, aggi ungere re 
„ gusto . Come 



„ obbligato a eseguirlo, e a dare 
„ un' esistenza sensibile ai pro- 
„ getti che noi avremo inimagi- 
nati . (Jual impiego più ono- 
„ révnle , qual funzione più glo- 
B riosa di questa che vi mette a 



rJEtcr.ffi ? 



„ pelli no , il tonditore) lo s 
„ CiitoìL-, il pittore, lo scultore. 
„ Voi siete obbligato d'insegnar 
„ loro quel che ignorano, e di 
„ risolvere le difficoltà eh», vi 
di gente eh» 



ra sotto la v- 
e che deve i 



-, tutte le parti del nostro palaz- 
, za . Col leggere spesso Eucli- 
, de , e colf imprimervi nella 
, mente la stupenda varietà del- 
, le figure , delle quali egli ha 
, arricchito i suoi libri di Geo- 



,. Non e un impiego di pic- 
cola conseguenza quello che io 
vi confido. Vi obbliga di «- 
dempitc colla vostra atte il de- 
siderio ardente che noi abbia- 
mo d'illustrate il nostio re- 
gno con nuovi edificj . Se noi 
Totremo riparare una città , o 



. dirette, fata il vostro elogio , 
e diverrà la vostra più link- 
giiiera ricompensa . 
„ i'erci6 noi vogliamo che tut- 
„ to qi.el che voi sarete incati- 
„ caio di f.iburicare , sia fatto 
„ con tanta intelligenza e solidi- 
„ ti che le r.i:ove fabbriche non 
„ differiscano dalle antiche che 
„ per la freschezza del nuovo . 
„ Ciò vi sarà possibile , se una 
„ vii cupidigia non vi porterà 
mai a defraudar gli artefici d" 
„ una parte delle nostre Jargi- 
„ zioni. Si e fàcilmente ubbidi- 
„ to, se eglino ricevono un sa-. 
„ lario competente senza frode e 
„ senza stento. Una mano gene- 
„ rosa vivifica il genio delle ar- 
„ ti ; e tutto 1' ardore dell' arrì- 
sta va alla sua opera, quando 
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„ egli non i distratto dalla cura 
„ della vita. 

„ Osservate ancora le distin- 
„ aioni che vi decorano. Voi 

,i a un numerosa cortcagio , e 
con una verga d' oro in mano: 
„ prerogativa che accostandovi si 
„ presso a noi, annunzia che voi 
,, siete quegli cui noi abbiamo 
„ confidare l'esecuzione del no- 
„ sito palalo. 

Se questa lertera è veramente 
di Tcodorico può mai esser vero 
che Tcodorico non sapesse nè 
leggere, ne acri vere , come tanti 
strinoli han detto ? 

ARCHZTKTTURrt i trtt di 
fébhrittrr secondo l? proporzioni c 
le rtgtilt detcrminate dall» utili- 
tà e dèi gusto. Questa definizio- 
ne corrisponde all' etimologia del- 
la parola Arcbìtetitin , clic su- 



fica , 



■cetfltat 
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e per il buon ordi- 
ne della vita civile . Se si con- 

le altre^am e colla glori* de' po- 
poli , qnal' arte può vantarsi un 
destino più bello ! Non meno 
della Pittura e della Scultura el- 
la eternila la memoria delle 
grandi azioni, e dei loro auto- 
ri. Per lei le nazioni annichi- 
npo sopra 



alle li 



o lìn net- 



tilo dell' 



na semplice arte di fabbricare per 
i bisogni , ella appartiene a tutti 
i tempi e a nini i paesi , e si 

none l'arte dell'Architettura i 
riserbata ad alcune età e ad al- 
cuni paesi privilegiati, ni può 
esser che il fruito della soderà 
la più colia per la civilizzazione , 
per tulle le cause morali , e per 
il concorso di tutte le altre arti . 

Fra tmie le arti , figlie della 
necessiti e del piacere , che 1' 
uomo si è associate per aiutarlo 
a sopportare le pene della vira , 

le generazioni iurure , V Archi- 
lettura nere un rango de' più di- 
snnri. Per 1' utilità ella sorpas- 
sa tutte le altre. Mantiene la 
ialiti degli uomini , t lavora per 



rcr v .untar quelle che più non e- 
sistono . Destinata a ^ir?i. .riirna: - 
si ai gilsri dell' era differenti, 
depone eteri] ani .ute ni inr favore, 

secoli avidi di gloria hanno avu- 
to dell' Architetti]!-.! ia maxime 
stima ; e tutti i sovrani rj'losi 
del loro onore debbono favorirli 
e proteggerla . 

ad esser un' atte' pi^tctTdiflé- 
renri popoli, do v' ella può in- 
trodursi , che quando quelli son 
pervenuti ad un cerio grado di 
cultura , d' opulenza e di gusto . 
Allora allontanandosi sempre più 
da' lavori e dalle occupazioni ru- 
stiche gli uomini si rinchiudono 
dove ai perduti pii- 



■1 della r 



'i delle 
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suri impiego si riduce a far un Le prime dimore confacenti a que- 
ncovero contro le intemperie, sii ire srati , dovettero esser di- 
Frat Canto da quel momento del- pendenti da' loro bisogni , e por- 
li sua nascita I' Architettura co- tir caratteri ben distinti. 

trade :e «Frutte le nazioni diver- primi Cde'lJ* sressa classe sono 
se, quelle tórme variate, che in anche i pescatori) obbligar! a 
progresso le imprimono si rimar, lunghe corse non pensaron certo 
chevoli differenze. Quel primo a faisi abitazioni : trovaron più 
feto, per quinto informe , porta comodo scavarsi un ricovero en- 
cià tetti caratteri , che non per- tto gli scogli , o s' appronti irono 
de giammai , e si riconoscerà an- delle caverne scavate dalla natu- 
che nel suo più alto punto di ra . Questo i anche oggi com- 
gttndeiia. Ma qual occhio e- provato dall' esperienza . 
«tettato saptà distinguere in eia- 11 popolo pastoie abitante nel- 
scun paese queste differenze si le pianure per una gran parte 
delicate? Quando l'arte è ginn- dell'anno , costretto continua- 
ta al suo ultimo grado, si pensa mente ad errare per cambiar pa- 
tii™.' m a ricercare i passi della scolo, e a menare perciò una vi- 
i>u rnlinzia , ma si t allora trop- ta ambulante , ebbe bisogno di 



Noi siamo sprovisti de' veri tutto . Quindi 1" uso delle tende, 
meni per lare con esattezza si- L'agricoltura. al contrario esi- 
mili ticerche, speci alinen le ne' se una vita attiva e una dimora 
popoli separati da noi pei l'in- ossa e solida. L'agricoltore vi- 
tervalio immenso de' secoli e de' ve sul suo campo , gode della sua 
luoghi . Ci converrebbe conoscer proprietà , ha da conservar le 
bene, e ignoriamo perfèrtamen- sue provisioni, onde ha bisogno 
te , la differenza de' climi , le lo- di un' abitazione sicura e como- 
10 produzioni differenti . i siti da, sana ed estesa . La Capanna 
delle prime società che formato- di legno col suo tetto va ben 
no stati , la lor origine , il loro piesio ad erigersi . 
numero, il loro genere dì vita, Tali sono t tre slati della vi- 
la loro posizione fìsica, le loro ta naturale, ai quali si può ri- 
prime iitituzioni sociali, e tante ferir l'origine di tutte le costru- 
altre cause, che ci farebbero ve- . zioni , e delle differenze di gu- 
der le ragioni per le quali J' arte sto che si osservano in tutti i 
ili fabbricare vi prese allora una popoli . E' impossibile che ij [te- 
tot nu più tosto che un' altra . sti tre generi non abbiano pro- 
Possiamo nondimeno riferire le dotto nel!' Architettura differen- 
dtfferenze generali dell' Archirer- ze sensibili , e grandi varietà di 
tuia de' diversi popoli a rie stati stile. Se ne ttova la prova e 
ben distinti che la natura bada- il risultato visibilmente impresso 
io agli uomini . Gli uomini se- nelle opere dell'atte, che succes- 
condo la varietà delle loro posi- seto agli abbozzi grossolani del- 
tioni dovetteto essere o cacciato- la natura . 

ri, o pastori, o agricoltori ; e L' azzardo , o per meglio dire, 

tali sono ancora da per tutto . il capticelo può aver influito in 
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collusale delle 
sue costruzioni ha Tutto il rap- 
porto co' sotterranei i più anti- 
chi , e colle «rotte posteriormen- 
te scavate e abbellite dall'arre . 
E benché a quei «usto primitivo 
sicini poi innestate delle forme 
indicanti legname , il legume 
però non ne Cu mai il primo ti- 
po. Lo stesso conto sì scuoprc in 
una patte dell' Asia , come si os- 

della ifajioda di Elefanta tapjia- 
(e liella^rocca , corte e strrsse , 

cessor/ben lontani da indicar a/- 

iert. 

Tutto al contraria c I' Archi- 
tettura alla Cina e al Giappone. 
Vi predomina II legno e.,'.:., n;is- 



: tutti i Tartari e i 
Nomadi erano pastori nrima d' 
esser cittadini. Quindi i, loro 
tetti ricurvi a fòrlfin di padiglio- 
ni , i loro sostegni gratili, onde 
una città Cinese pare un campo 
giornaliero . L' immensità 1 delle 
Toro città prova che le case son 
troppo deboli pei sostenete più 

Dunque h Ctpanns di li-gna- 
nje, che comunemente si prende 
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per il modello universale dell' At- 
chitcìtura di tutti i popoli , non 
lo e stata certo nè V K l; itt,. . 
ne alla Cina. Lo fi, bensi nell* 
Grecia, dove l'arte rrovando un 
modello solido e variato seppe 
trasportar in pietre le (òrme del 
tarlarne , e appropriarsi con uria 

del suo bisogno. Il ^bisognone 
Greci agricoltori fu una capanna ■ 
Di questi tre modelli che la 
Natura ha presentato all' arre , il 
più bello e senza dubbio quello 
della Capanna. V arte vi trova 
l'unità e la varici*. I sotterra- 
ci soi-o ù compiti e imponenti , 
che l' imitazione non può nulla 
intraprendervi . Molle tende tro- 
va troppo da imitare; e mancan- 
ti di solidità , I' Architettura che 
le ha imitate, non ha potuto ac- 
quistare questa qualità la più im- 

in realtà e in apparenza- LV 
strema pesantezza e l'estrema les- 
sar) di queste due imir.ilinn: . 
Nel primo modello non v'è nien- 
te da imitare . Nel secondo la 

ziosa e puerile, perchè ladistan- 
za è troppo Brande ira la mate- 
ria del modello e quella che in; 
picjia la conia . Ne' sotterranei 
tutto i monotonia, e monotona* 
I' Architettura che ne risulta . Le 
Tende si posson piegare a capric- 
cio , e capriccio debbon comuni- 
cate all'arte chele imita, e bii- 



.a Can 



incontro soìi- 
' felicr 



per l'Architettura. II legno e il 
più proprio per somministrar i" 
arte modificazioni e ornamenti d' 
ogni genere. II legno racchiude 
urte le parti che possono conti t- 
bui- 
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buht all'utilità e alla bellem . 
Onde li più tersipliceCj/ia'tM* di 
legname cor.' iene li pei me ne' pn 
rticnifici pa-mi . lungi dalla 
uaUMmtol t dal capriccio I' aire 
trae dalla lOsnutione dì legno 



Jeoli 



c.:r. 



«ui/ibrio delle Coi le , cos; che sen 
i. d. quella ton vi sarebbe ma 
itili ne.TA'chneitura l' arie ra 
giocala. Pereìà h sola Archilei 
tura Cieca e *eta Archi rettine 
d' atte [azionala con iempiiota i 
con uvìeiia , perchè i Greci no; 
mirarono che la Ciptm**. 

[ primi alberi o travi conficca 
■ri rei molo per aosirnei un co 
perto qualueque tutori 1' «rigiri 
delle Ct'«»»f isolale , dor.de po 
i portici, di* 



. r. ..r: 



abcr: s. 



gli 



che 



. Di"- 



nche le Colonne 

r dall' umiditi Ì t:i"j piantati 
crudo nel suolo , vi si posero 
rio roccoli rll leena. Quindi < 
.»» , e le hit con rutti i lo- 



ve . Affinchè ^architrave spimi 
hene su la (tua della coloni a . 
ti (ia ( --posero de' perri di 'ej;no 
donde natuue .1 Ctputllo . Se 



ARC d< 
o meno adito secondo la tempe- 
re delie legioni . In Grecia , 
dove le r.evi son nre e poche , 
U poco inclinato, pij tn Roma, 
dote il clima 4 treno dolce ; e 
rriolto più ne' paesi settentrionali 
esposti a gran nevi. V acutttlj) 
dt'iiontesoizi ì una spetiedi tet- 
mometio delle regioni . 

Non v' è parte nell'Archilei- 
tur» 'itera , cioè- nella "età Ar- 
chi;evi:'o . che nm si deduca la- 
tilmeme dalla cosnuaione di le- 
gno . Gli Aittì e le l'olie pro- 
venivo A^.' !.a>tr>: «Sli-ii-e 

tioppo " spinali o ::oppo deboli 

squadrati. I tiiismtati son le 
travatuie per tender l' abiranone 
più asciutta. E le «cale ■ e le £- 
nestie, e fi" appoRR' . e i ripa- 
ri, ognun vede donde deriva- 



ci..! 



li de:»;.. 



e di 



, pei 



nciinjtr» 

' la Onw# 
cn'juo'i ^Tdif'ioni e co" suoi nu- 
trì . Il tetto col suo cornicinolo 
iffetie necessariamente la torma 
del Frewfiv» triangolare, più 



ordini , olisi». 

Molli ornati m...i tu r. H u.™ , 

stenoii prodotti dil capriccio piut- 
tosto che rial biiop.no, non en. 
nano nel sistemi tererole dell' 
flichitetiuis, e detbon esierre e- 
srlusi come invetiiimili e moara- 
tali. 

L' Architettoia piare quando 
imita il ilo mode.io , Imitare 
non e copiate servilmente la ni; 
tuia ta!e cnm'i , ma uzeresen. 
nila nel suo pii: hello , e in mo- 
do che si conosca «empie la fin- 
zione . Questa finitone tararlo" 
■incaiitesimo nelle belle Arti , d» 
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Natura non ha prodotte 
run luogo Captane, le ha perù 
suggerite da per rutto dove 1 no- 
mo è nel suo ^rimo srato natu- 
rale . 

Chi non volesse riconoscer la 
Capanna per il modello dell' Ar- 
chitettura, dovrebbe anche nega- 

^ 11 iòne deve .aos tener il debo- 

La solidità deve esser reale e 
apparente. 

Tutie le parti Siene 
tome richiede il bisop 



scono la bellezza . 

Nienre e bel(o «e non i buono 
c utile . 

Le parri debbono esser subor- 
dinate al ratto . 

La simmetria e la regolarirà son 
legare alla solidirà e all' ordine . 
^rapporti semplici son f più 

Queste e molte altre tegole fu- 
rori i primi saggi del bisogno, e 
il risultato successivo delle ope- 
razioni dell'arte. Arte che ha 
per oggetto di su.i imitazione la 
prima costruzione dell' uomo ru- 
stico, la Capa»». 

Questa imitazione è ben pro- 
vata dalla realità del modello , 
dalla necessità della copia, dalla 
utilità de' principi , dal piacere 

artista dunque deve osservarne le 
legiiì rigorosamente in tutto. Sa- 
rebbe pano chi ne eseguisse al- 
cune e altre no. Coli' aver con- 
tinuamente avanti gli occhi que- 
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sto modello, egli può sperar di 
piacere. Ma s'egli lo perde di 
vista , cade subito in un disor- 
dine d'idee, e in una confusione 
di fantasie e di capriccj ridicoli . 
Non più idea chiara e precisa : 
tutto si snatura ; le fórme cam- 
biano, i soli segni restano, » 
ninno può comprenderli. Le Co- 
" "~~o più sostegni na- 



Ioro y 



a quello c 



giatt . , 

orje:nua dell'edificio. I Fron- 
toni non sono diu il tetto. Car- 
te pervertire ; non più unità , 
non regolarità , non proporzio- 
ne. Quanto il delirio sa fare al 
lapis, si ha da realizzare in ma- 
terie durevoli ? Glrornamcnti as- 
sorbiscon tutto, l'accessorio di- 
' up.Ie , 1 



degli , 



rchia di tutti i principi che 
cosa diviene V Ardi telluri > Un 
giuoco puerile per gli Artisti , un 
enigma per il comune degli uo- 
mini. Questo è quel eh'? acca- 
duto all' Architettura Moderna. 

All' incontro gli edifici antichi, 
che sono universalmente riputati 
belli, piacciono ad ognuno perche 



primitivi modelli della Capta 

ti il Panteon . E perciò si 
ve studiare 1' /trckhtttmé mi. 
tome la più prossima alla sor) 
te, e come quella che non a 



i- persi. Ivi si leggono gli svilup- 
:- pi savi e veti d' un' imitazione 
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oc Mele t\ 
Renza dell' ori 
poie di copiar 

impiego, ij' di 

* la rcgo/a mi 

Cosi l'amata' 
pre potente di 



fluo. Onde le colonne hao d 

ma. in tipprewiiutione - Duri 
ijiic ■. i^Iioiio esser r si; la re , ic 
ronde , di.ti.ni: ire eia in >j 
puntare i.r.meJiaramenresul )u( 
Io, ugualmrr-tc spaiare tori pn 
co.'i inteiculnnnj . Dunque .'e ce 
Liane attrappiate.; e le spirali. 



Nell'Archttcrru.-aCreca «li al- 
beri sono trasformati in colon- 
ne . Ma le basi , 



ra , i modelli si per- 
don di mira, si decompongon - 
e si operi ìd a" k! — n - - 



o . Di p 



o dei 

colonna tjcn dall'albero, abbia 
dunque anch' ella i suoi rami, le 
sue mappe , e vada in palma , e 
Ili contornata di edera. Ma I' 
albero che ha servito di modello 
ai primi saggi dell' architettura , 

sii ricevuto dalla mano dell' uo- 
bo la t'orni* di ttave . 

L' architetto che non perde mai 
<FJ mira il „suo originale, vedrì 
che in Architettura non si dì 
bellezza senu utile. Tutto ha 



tV evidente che riconducendo 
I* Architettura alla soa O'Ioine , 
si giunge alla beila semplrcirà , 
«Ila grandiosità . Perciò non m*j 
drnttlli e modiglioni insieme . 
Non più I* assurdo di far piegare 
al capricci d'una pianta irrego- 
lare le forme inflessibili d' un ar-' 
Un pai; 



i che 



che iì 



ri sol cor- 
: nelle divisio- 
rtarecheun ar- 



to . E' ridicolo a 

più ordini di colonne un edificio 
che non comporta più piani: on- 
de uri tempio non può avere che 



ncll'e 



e nell'i: 



Costituita l'Archiremira e fon- 
data sopra i modelli costruiti in 
legno , offri un campo vailo d' imi- 
tazione! ma non poti perqusiche 
tempo impiegate che le semplici 
dimensioni della necessità . Il suo- 
lo lèlice della Grecia non era in- 
fluì tuoso per nitro* artt, e mi- 
glio- 
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proporzioni . I Greci trovaro- 
no questa scienza, e compitoli 
)' opera . Determinarono il bori- 
to per gli edificj più robusti 



1 1 



Si lece 



ali. par 



perfetto accordo . 

Che quelle.. propnriìoni degli 
si !oi-i----' 
dcqli alberi , o dalle pi :>:>'■>: ' ion : 
del corpo iim.i.,1 , è un» ricerca 
vana. Gli autori antichi , e spe- 
cialmente Virtù* io , dienn che 
r ordine Dorico fu (arto ad imi- 



i quello , 
inno di 
. .Ma que 



e le posero come una barriera air 
eccesso della immaginazione. E- 
glino seppero disccrnere il arado 
Si liberti che conviene alf Ar- 
chitettura, e seppero darle quel- 
la felice w.ririiyHjiif m;;i::- irT-.i-rnu 
lontana dalla licenza deli' (Vii , 
e dal dispotismo dell'Egitto, 
Ma questo (.'indizioni rftnpsra- 
mento dovea esser il /rutto d 1 l;;i 
concorso fortunato deli;: n'i^.'irri 
cause morali e fi^clie . La per- 
nione dell'arte dove» dipender 
dalla perfezione del popolo che 
la inventi . / 
Si dunque I' Architettura è un' 
(irte ri' imitazione , non lo è solo 



! abbellite 
,e forme grossolane de* primi tu- 
guri dettati dalla necessità, ma 
s ;-ec i.il mente per aver osservata 
la natura nelle ' c Sfj| eh' ella stes- 

leggi di proponi' 



.■n-[v ; 



ubili 



=' lorop, 



(ftp}, 



ii secondo l'indole degli 
cdihcj, il punto di' vista, il ca- 

vij..|]i de' popoli. QuÌulÌÌ per 

h'r.rn isner a memoria le rcgolet- 
rc, eonvien esser provisto d' in- 
degno sublime che comprenda il 
Fi;tro insieme belio nel rotale e 
nelle p.irti . I monumenti gran- 
diosi della bella antichità non si 
hanno a giudicate colle nostre 
piccole tegole: ma queste nostre 
regole rte^ debbono giudicarsi^ da 

ri mm fecero' fabbriche per gli 



dell' 



Cronologia. 

H impossibii finsre un'epoca 
precisa dell' invenzione dell'Ar- 
chitettura in Grecia. Un' aite 
è il risultato delle cognizioni 
acquistatesi! d'un certo oggetto; 
e i' acquisiti di molte cognizioni 
ì il frutto del tempo e tìel lavo- 
ro di molti ingegni . Onde non 
è subordinata a data alcuna . Nel 
tempo d'Omero l'architettura era 
:.t~;.a principi, e senza propor- 
zioni determinate - Egli non par- 
la di Ordini: non fa elogio che 
della sedia e del polito delle 

L' Ordine Dorico fu inventato 
il primo; ma non li sn né quan- 
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rustiche a bugne. L'altezza i 
r,i — 7 . il circuito con rei èva 
7» arcate. I| maggior diametro 
dell' arena è »« piedi , il mino- 
re i)6 -- 8. La. grossezza dell' 
edificio col corridore c col muro 
di Accia, e no - io ; onde la 
rendili della lunghezza è 47S. 
e il minor diametro 378 . La 
scalinata i di 47 scalini . 

L'4oj5«'"-".di l'ola ha intero 
i! nc/nio esteriore, di' è a due 
ordini di portici con un attico 
di finestre quadrate. La coi fru- 
llone è 1 bugne . Ha 4 control- 
forti di j arcare ' 



te di legname. 

V Affettile di Nimes ha il 
diametro maggiore di 404 piedi , 
il minore )i 7 -, quello MTuena 

totale e 77.' E' a due ordini di 
a-cl:Ì , l" inferiore di pilastri , è 
il superiore di colonne in cali ra- 
te sopra lui basimento conti- 

ANGELI. Che cosa dicono 
quelle teste abbuffate, figlie d> 
byrea,^ aggruppate fra nuvole in 

ne, sema tei isiini.'inidine , che 
sono un ridicolo luogo comune . 

"ANGELO e AGOSTINO DA 
SIENA due irs.relìi Architetti 
del secolo _XÌV. discendui'i eia 
„rd.::;;ti , e allievi di Gioì da 
Pisa, fibbero la. soprintendenzil 
degli edjficj di Sjenò 1 e vi co- 
struirono, il palazzo de' Maeittra^ 
ti, la Cacciata settentrionale del 
Duomo, due nojre dulia citta, 
il Contentò e la Chic;,i di S. 
Francesco, In Chiesa ili S. Mai in , 
e la gran lontana nella piali» 
della Signoria , come anche la sa- 
ia dei ctan Consiglio , e il palali- 
m^B.drù T.T. ' 



ANG j, 
VJ pubblico, fecero anche mol- 
ti edificj in Assisi, in Orvieto, 
in Arezzo . Eseguirono anche di- 

ANGOLo' VISUALE è quel- 
lo in cui si veggono, comodamen- 
te le grandezic degli oggetti i. 

Architettura per determinare il 
rapporto delfe grandezze . Si 
vede a maraviglia da giù in su, 
se jl raggio visuale torma colla 
lìnea orizzontale un angolo di 
4S gradì. Si seghila ancora a 
veiiet y^:W.:v.ti::-: se i(i!esr' an- 
silo cresce fin a jo gradi . Ma 
al di là di onesto termine, etm- 
vien torcer il. collo. Or se l'- 
angolo di 4j ì ìl termine, di mez- 
zo , e un estremo per la più grand' 
grezza i 70, l'altro est renio per 

di VSfxf^X£!Ì 

sidererà ancora che la grandezza 
e il colore influiscono a iarci 
giudicare della distanza degli 
aggetti ■ ' ' ' 1 

ANTARADQ ogni Tortosn , 
città antica, della Sina incontro 
airi'ol.i Ai.'.do'. Vi si veggano 
degli antichi resti lingotti. In 
una yal]e tra rocce si "trova; lin 
cortile intagliato nel masso con 
un trono in mézzo fiancheggiato 
da due sedie . Il trono è compo- 
sto di quattro pietre : il baldac- 
chino cornato d'una cornice all' 
liso Egizio. Pare che ai due an- 
goli del cortile vi tosse un ap- 
partamentino, le di cui porte in- 
cavate nella rocca sussistono an- 
cqra . Il troni' età probabilmen- 
re destinato a un idolo che si 
a<lnr.r.'i .11 cu;; tc;i:pìo . Da un' 
altra parre dilla vallata i ima 
specie di fosso tagliato nella roc- 
ca con setir rradini ' ner parrc 
C noi 
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Circo . Più ili lì sono de' Mau- 

elio.'di cui si è (ormato un pie- 
, desinilo alio 9 piedi, e iS piedi 
in quadrato , con alcuni scalini 
per andarvi sopra ; avrà (orse ser- 
vito di base a qualche Mauso- 
leo . 

ANTEMIO di Traile nella 
Lidia tu da Giustiniano (Celio 
con I^idoio da Mi (ero per costrui- 
>e in Costantinopoli >' limoso 
tempio di S. ioti». La pianta è 
quasi quadrata, lunga aja piedi , 
e 'area «6. Ha unacupola emi- 
J "8 medi 



i del dia 



piloni grossi 4S piedi 
piloni si aliano 4 arebi di tutto 
toro alti 141 piedi . con corni- 
none e con baiaust:ata, che fa 
dj lambito all' imposta della cu- 
pola , la quale ha un loto coti 
cupolino. In giù fra' piloni i un 
colonnato di 40 colonne soste- 
nenti archi, su' quali sonoro 
colonne con altri archi: tali co- 
lonne In r man portici pei le don- 
ne, che aliata stavan separate da- 
gli uomini . Tutto è di marmi 
rarij ma d'un gusto barbaro . 
La gran cupola è fiancheggiata 
da due minori . Nel fondo i li- 
na scmicupola , sotto di cui era 
l'unico altare , che l'osse in quel 
(empio: ora v' i l'Alcorano. I 
Turchi non vi hanno cancellato 
che le croci , e vi hai! lasciate 
tutte le immagini de' Santi e di 
Cristo. Tutto è ricco,, ma non 
bello. L' esterno specialmente è 
goffo , e circondato da contraf- 



tngo 



A NT 

1 . Esiste una raccolta di maC- 
e atrribuitaalui. Si raccoii- 
h' avendo egli ricevuto defili 
bi da un pedanre Zenone che 
abitava a canto, lo fece fug- 
da casa col fargli sentire un 
moto. Si dice che gli pvo- 
-sse questo terrore col metter 
muri della sua abitazione 
caldaia ri' acqua bollen- 
cui bollimenti imitava- 
□ strepito che suol precedere 



ANTE5 eran da' Latini chia- 
mati gli stipiti delle porte, e i 
pilastri, che mostrano il solo d' 
avanti . Il loro diametro dove» 
esser uguale a quello delle colon- 
ne, e al pari delle colonne do- 
veano avere la loro restreml- 

ANTICO. II bello Antico 4 
nelle sculture e ne ' monumenti , 
preiìose reliquie di que' secoli 
dove 1" Arte . giunse alla perle- 

Petcià tutta Europa accorre a 
Roma a venerare Veneri , Anti- 
noi, Apolli, Ercoli , Toni, 
Laocoonre , Gladiatori , Fauni , 
Flore , Colossei , Mausolei , Pan- 
Professori, Conoscitori, Ama- 
tori, Intendenti e non intenden- 
ti. Dilettanti e non dilettanti , 



„ è il modello della bellezza su- 
„ blime, di quel bello ideale, 
„ di quella perfezione perfetta , 
„ ove i Greci si son elevati per 
„ impulso del loro ingegno . Imi- 
„ tiamoli, raggiungiamoli. Chi 
„ si allontana dall' antica, si al- 

lontana dall'arte . 

Tutti da buoni scolar! ubbidi- 
sco- 



modo; ognun copiai ènttta ; bel- 
lissima ; gli i rucJj , le abitazioni, 
le botteahe son piene di marmi 
e di gessi de' più beili fatichi', 
non si respira che il fior dell' 
«urico , e poi ! Niente . Cresce 
tempre più il piagnisteo su la de- 
cadenti delle Belle Arti . 

Ma perchè da uno studio si 
nobile un rimirato sì meschino ? 
Perche noi non siamo <jiae' Gre- 
ci i Quegli Artisti di ouc' capi d' 
opera etano non solo ingegni su- 
blimi, ma eran originari imitato- 
ri della bella Natura. E noi ci 
tacciamo imitatoti della loro i- 
- , ciò* scimiotti. 



9 chfl s; 



o alle 



ab- 



. I Arti , .. 

incl ionio ne . Ma questa inclina- 
aione per quanto sia sincera < 

Jwadantemeote dalla narura , _ 
sviluppare dalle vatie circosian- 
atc. 

Chi e dotato d'un' immagine 
liane suscettibile d'entusiasmo, 
•care al mirar l'antico un' im- 



ii già ridire . Artisti cosi 
sensibili C ben pochi) potrebbero 
far capi d'opera, se tessero in 

Snelle circostanze favorevoli , nel' 
; oliali sì trovaron i Greci . 

Ma la maggior parte deal in- 
clinati alle Belle Arti è fredda . 
E* capace di veder bene la na- 
tura , ma non di elevarsi sopra di 
lei . Costoro provisti dì esattez- 
za e di raziocinio posson far o- 
pere stimabili , ma non sublimi . 

A carrara dunque t>jn convie- 
ne Io studio ostinato dell' tnti- 
i, Lostir 



per ouaJche autoliti fossero co* 



ANT is 
stretti a non operare che su quel- 
le bellezze ideali , te toro opere 
riuscirebbero insulse, affettate . 
Laddove se imitassero la sempli- 
ce natura ben osservata e scel- 
ta, darebbero produzióni amabi- 
li . Non ogni cibo t per ogni 

Studj pur 1' antica ogni giovi- 
netto, ne disegni teste , e figure 
intere; vi apprenderà la correzio- 
ne e la bella semplicità. Ma se 
non si sente poi infiammato da 
quel sublime, rimtnzj all' 
e si contenti d'attaccarsi alle ve- 
rità della natura, ne imiti il più 
bello, il più grazioso. Non sari 
Raffaello, si rallegrerà d' esser 

Antica in bocca degli Artisti 
equivale a itilo, ad tcctttcmt, 
* perfetto. Locuzioni ehe in- 
dicano" una stima ragionevole , 
benché spesso pòco ragionata su 
le opere degli antichi Greci e 
Romani. Quanto nelle Scienze i 
Moderni sono superiori agli An- 
tichi, altrettanto sono inferiori 
nelle Arti del gusto. Questa su- 

rriorità detl'uit/ra sul moderno 
dimostrata dal confronto de' 
monumenti , E' prodotta di più 
cause , che giova conoscere per 
don divenirne ammiratore stu- 
pido, e per capere nel tempo 
Stesso qua! discernimento li deve 
mettere allo studio che te ne fi. 

La principal causa e indubita- 
tamente l' eriginalitì, o sia jl 
merito dell' invenzione che spic- 
ca nelle opere antiche . Questo 
merito è ttagrsnde nelle arti che 
dipendono più dall' immagi nazio- 
ne che dalla riflessione . Gran 
vantaggio per gli egregi Artisti 
di Grecia fu di non essere stati 
preceduti che da uomini medio- 
cri, i quali non fecero che ac- 
C a ten- 



□igifeed ti/Cooglu 
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tenute la sttada del bello e del 
vero, U indicarono, non la e- 
seguirono . Quindi le loro opere 
non mostrano alcun segno ne di 
.■.tento, ne di facilità. Mostrano 
bensì l' ardir proprio dell' inven- 
lione , e queir» moderatezza tran- 
quilla c regolata sema sforzo e 
senza bisogno d' usarlo. II gra- 
do di tona deli* invenzione de' 
Greci è il risultato dell' accordo 
perfetto di [otte le qualità ne- 
cessarie. Questo giusto tempera- 



U;ini|iie 
' j ogni 



no bensì la più 
della più iella 



paese possali brillare le belle a 
ti . In Grecia tutto si riunì per 
operate c per elevare al più alta 
grj.iri q-.se-, tri (elice concorso, 
TVii causj ' £dta<iv>' 



fino per crea 
ditFc-enri generi. Comunque •■ 
si , le opere aniiit portano se 

pre il P'ÌP* de* caratteri , iiut 

della (ani e deli'aidire, che < 
«e dall' invernile . Ogn' inven- 
tore Ì Imre la debolezza imita, 
e ogn' i.niiannne resta ai di sot- 
to de: suo modello. 

renne dunque impone a noi 
la necessita des.ei deboli, coli' 
inculcarci l'obbligo d' imitai gli 
tmitH> Pèrche non làici aspirar 
all'originalità lasciando lestude 
battute da' Grati , e serenando a 
f»i di luto quelle del'* nanna ? 

tiiposta le altre cause della su- 
periorità de'Gteci nelle, atti del 

Seconda causa ; Ìillrr,t.a it' 
Cuti. II clima il fiù dolce e 
temperato sotto un cielo puro e 

10 un'aria salubre rendeva inditi 

11 corpo de' Greci, e più bello e 
più energico e più torte veniva 
reso dal maggior tesoto ebe pos- 
sa goder f'unma, dalla Uttrtì . 
La Hitriì dì una bellezza fiera 
e generosa, che la schiavitù min 
pai mai avere . La bellezza era 
tu più piacevole qualità de' Gre- 
ci ; e perciò tit il primo prmei- 



* Mltt. 
. nelle bestlt 



1 jover 



negli 



Cui* filande s 



bcltez 



importante D 
ciò molta attcr.j;one al.o studia 
della Ginmtitiu . Ónesr' a-te ti- 
ni» a^a Medicina tendeva a ret- 
tificare i ditetri del corpo, o ne 
arrestava i progressi- diminuiva. 
I." •.■;it:i«in 1 i:.:-f^_.-.a 'e 
cattive influenze del nirdrimertr» 
eccessivo. La Gianasttca era U 
più utile medicina della sanità » 
e con ragione i Greci »» (armata 
il più gran conto . H 



prese: 



Giova"- .■.•ja.-rani eiano ognidlc- 
ci giorni obi. ..-ari a cciii~jrir 
cidi avanri gli Efori, i quali 

chi era urspristn ad una pingJe- 
dme incompatibile enllc belle pro- 
pctzioni e col vigore del coipo . 

Quarta causa: ritirimi cistitti- 
rit'HÌ favorevoli alle arti . I 
Greci si disputavano il pregio 
della bellezza, come noi ci di- 
scutiamo quello del lusso e deli* 

Lr? vesti rfe'Gicci e 
in modo che lascia van la natura 
in liberei di dar ai membri It 
loro giuste proporzioni. L'ubi-, 
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abbiamo nella natura lo stesso 
modello ,m le «esse risorse cV eb- 
bero i Greci? Le nostre mode, i 
nostri costumi , le nostre conve- 
nienze ec. tendono mite a ni-- 
(«rader la natura agli occhi dell' 
artista. Dacché dunque abbiamo 
adottate le arti dc'Greei, siamo 
necessariamente costretti al J' imi- 
tazione delle loro opere, figlino 
operarono su la bella natura noi 
non possiamo operare, chesud'im 
individuo isolato e sforzato . La 
natura esistette più nel!» imita- 
fredde delie sur ne Ci chi- , 



gere , alterare e deformar la na- 
tura - Invenzioni moderne d' una 
falsa modestia assolutamente igno- 
te aJJe donne Greche. Tutto 
^iiel che può contribuire ad au- 
mentare e a conservar la salu- 
te, a favorir Io sviluppo, la 
bellezza , la simmetria , la perfe- 

«ia'Greci posto in uso. Perciò 
soci divenuti un modella d' imi- 
tazione per ehi cerca la natura 
nelle sue forme le più nobili e 



pubblica e la purità de'c 
eseguivano i loro diversi eserci- 
ti , e disputavano il premio del- 
la torta e dell' agilità ! Lì si 
tritavano agli occhi dell' osser- 
»arore attento i differenti moti 
de'muscoli , e quella prodigiosa 
varie ti di attitudini e di espres- 
sioni , cb' i ìmpossibil conoscere 
nelle posizioni costrette J' un 
modello inattivo. Quella molti- 
pliciti di modelli produsse la fe- 
lice mutiliti d' un solo model- 
lo. Dal vantaggio d'avere gior- 
nalmente ii corpo umano in rur- 



e potenti che 



«Muri. Rinun, 
zìone dell' ,nths 
supplite colle risi 
ebbero i soli Grei 
ziare interamente alla natura e 
alle arti . Le migliori produzioni 
moderne CÌ debbono alb imita- 
zione delle antichità Greche . 
Quante obbligazioni abbiamo a-, 
gli «tutti. di Grecia! 

Anche per i' Architettura bi- 
sogna ricorrere ai Greci. L^.'iflo 
ne inventarono Ja bellezza,' e P 
adattarono al loro clima . Noi 1' 
abbiamo adottata; ma ella esita- 
titi bisogni . Conviene percVrl- 



ffinchè i 



Juppamenti , nacque l' analisi ra- 
Sionata e comparata della bellez- 
za e delie sue differenti modifi- t o e 

toioni. Quindi quella faciliti di degei..., v ,.u 

tutine in un solo essere Je fieri- sotto climi che le sono « "ni , ? 
u e le quanti sparse in un gran A outtf oggetto i monumenti 

numero, e di formare idealmente antichi esigono una scelta t£ 

quella riunione di tutte le. per- guardo al tempo e riguarda al 

tnmpi, le .guallfffjljMate in un Fuo 6 o dove furori eretti . 

C , Rj. 
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Riguardo al tempo l' inveititi 
delle belle ani ha un periodo di 
15 secoli, coniando 10 secoli pri- 
ma , e J dopo 1' E. V, E' ben 
naturale che nel corso di tanti 
secoli la bellezza si sostenesse 
sempre nello stesso grado . Le 
arti hanno i loro periodi d'in- 
fanzia , dì maturità , di decresci- 
mento , Giova conoscere questi 
loro andamenti , per iscegliere lo 
stato della loro maggior perfe- 
zione. Questoperiodo i nel tem- 
-1 di Pericle e d' Alessandro . 

idi degenerarono , e andaron 

poi sempre più degenerando . Su 
1 difetti visibili di questi monu- 
menri , i quali sono in maggior 
numero c i meglio conservati , si 
4 per disgrazia stabilita l'Archi- 
tettura moderna. Que' difetti si 
sono convertiti in autorità per 
giustificar le licenze che il sen- 
to comune proscrive . Abusando 
in seguito degli sbusi stessi si 
sono tratte conseguenze di con- 
seguenze false per snaturar tut- 
to. In ciò si e unita 1' ignoran- 
za alla mala fede ; alcuni ìngan- 
' : — '-, ciecamente 



E, 



tione per i spacciare le loro men- 
zogne, t per giustificare il loro 
gusto erroneo. Ma dacché si sa 
■1 vero tempo del bello salico, 
e si fa scelta desìi oggetti d'i- 
mitazione, v'è da sperate che si 
ristabilisca il gusto della vela 
Architettura travestita per si lun- 



Riguatdo ai luoghi dove son 
eretti i monumenti antichi. Cia- 
scun paese nell' adottare l'Archi- 
tettura Greca , le comunica il 
suo carattere nazionale e v' im- 



a dive 



grandi a misura che l'arte sì al- 
lontanò dalla sua sorgente . L' 
Atchitettuta Gteca era semplice 
nel Dorico , nu piena di fòrza , 
di carattere, d'energia: così ri- 
chiedevan ì secoli eroici , e quel- 
le Repubbliche aveano per base 
la sobrietà , l'austerità , la vir- 
tù . Sotto un clima più iralutluo- 



vede nell'Ordine che 
ne conserva il nome, e n'espri- 
me il carattere. Tanto è vero 
che l'Architettura porta sempre 
l'impronto del genio de' popoli 
che la impiegano ! 

In uno stesso paese ella Varia 
secondo le cause politiche che ai- 
Roma povera, libera , e fiera non 
conobbe che l'Ordine semplice e 
rustico degli Etruschi . Roma 
opulenta e schiava sotto gì' Im- 
peratori non trovò abba stani a ric- 
co il Corintio il più ricco di tut- 
ti gli Ordini. L' esagerali ori e 
del suo lusso e della sua potenza 
esagerò osmi ordine d' Afchiret- 
tura, e la portò vanamente a 
quel Composito , ch'i un monn- 



> orgoglio 
o paesi ' 



soffrono rivoluzioni sì grandi , 
guanto maggior discernimento si 
richiede per distinguete le loro 



elle 



i Mo- 



numenti di Atene e di Balbeck , 
perchè sono antichi gli uni e gli 
altri ? Sì conterà per niente ne- 
gli edifici d' Asia, benché affi- 
liati allo stile 'Greco, l'influen- 
za del genio Asiatico ,■ ti ^ualc 



ANT 

darei li mescolaci nel gusto alti- 
co, e corromperne la purità? 

Non ineritane dunque la no- 
stra stima che i soli monumenti 
«di Grecia, e i soli del suo bei 
tempo. Vengono poi quelli de' 
secoli dì Augusto, di Traiano, 
di Adriano , che fu rari tutti «st- 
elliti o diretti da artisti Greci . 
le opere de' secoli seguenti of- 
frono ancora qualche cosa di ri- 
marcar cole , poiché 1' Architettu- 
ra sopravvisse lungo tempo all'è* 



ANT 



duce . Perciò bisogna che un en- 
tusiasmo (i trasporti ne' secoli 
trasandati per renderci gloriosi 
ne' secoli futuri . Pei imitar I' 
antica, convien ar-'~ 
marlo conviene stii 
può stimare sema ai 



i ( BalbecJc presenuno un com- 
postogli smembramenti di antichi 
edificj , bei dettagli a canto a co- 
pie informi, e incoerente ribut- 
tanri. Bel campo per un osserva- 
tore attento; egli vi ammirerà la 
grandezza del partito e dell' in- 
sieme , l'ardire dell' impresa , e 
quel carattere di nobiltà che tra - 
ìlice ne»!; ultimi sguardi dell' 
Architettura spirante. 

Prestclii i più bei pezzi della 
più bella antichili, conviene i- 
mitarli . Imitare non é servilmen- 
te copiare . Pur troppo scimiottt 
. cernisti compilatori fanno pompa 
ne' loro gabinetti , e nelle loro 
cartelle dì Tempi, d" Anfiteatri . 
'di Citchi, di Capitelli, e di 
membri della pili beila Architet- 
tura antica , vi firi.-.n ti.^t-i.ino 
ancora fastosamente , ma se poi 
han da formare una Casa o una 
Cliiesa, non sanno donde 



cogliono alito che 
gru : vi vuole me 
ci apjrofondi nelle 
quali quel tal moni 
stupore . Allora no 
degli antichi, ma 1 




nette 



non è un jirodorri 

demenza. La varietà spiccherà in 
ogni genere d'edifici, senza pia 
quella monotonia di stile, risul- 
tato di quegli studj imperfetti che 
non hanno abbracciala che l'ap- 
parenza a 1» superficie dell' Ami- 
ca. Chi si f ben nudritg delle 
bellezze antichi, se le fa pro- 
prie, e opeiera in ogni occasio- 



ne dove 



principi , le cause, t ir.cizi , cu 
1 ouali ecii produce jl sentimen- 
to di animi tuione. Imitar l'au- 
lica è imitai: la natura , è laeio- 



ma da creatore , e produrrà mo- 
numenti degni (Iella più MI» «" 

ANTJMACHIDE lavorò per 
ordine di Pisistrato al Tempio di 
Giove Olimpico. » " 

A N TI NOE o ANTINOPO- 

XI , oggi Insine , sul .Nilo una 
t!-<|-.'.!'itiii.i di leghe lungi dal 
Cairo. Questi fitta lu fatta edi- 
ficare da Adriano in onore d' Au- 
rino» il bello suo favorito, il 
quale fu anche innalzato alla bei- 
ti. I monarchi co' loro indegni 

"l'avori af Inrb pi il indegni lavo- 
riti cjlue:Mn<> il aciiefe umano . 
Quc -rr urrA erj t^ii.ita da due 
;'ia:.,ii t rivide larghe .jj piedi e 
litiche (-assi, e terminavano 

%: r * • ,. c 4 - » 
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m quattro gran gotti. Fr» questi 
dot stradoni , che s' inlenecavaiìo 
iti croce, erano mólte altre tra- 
vetie tutte tiratea cordone . Lun- 
go esse strade regnavano due gai- 
feti» di colonne larghe ; in « 
piedi i onde tutta la citta non e- 
r» che un continuo pttistilid che 
difendeva dall'ardore del sole e 
dalle ingiurie dell'aria. Fuori 
della citta era un circo lungò 800 
piedi e largo 70 . Si verte ancora 
un» porta della Circi in arco 
Trionfale a tre grandi archi: la 
larghezza i 66 piedi , Jagrossez- 



Atit 

famosa basilica cheCottanilnafe- 
ce innalzare a S. Pietro. 
. A.fcjTISTATÈ architetto G*- 
eo scelto da Ptiisrraro pé r co- 
struir* in Atene il ramosa Tem- 
pio di Giove Olimpico . Vi fu 
scelto ;n compagnia di altri Ar- 
chitetti, quali lurono Anrima- 
chide , Calcscro , e Potino . Ma 
Wtti Questi architetti non póte- 
toitn terminar 1' opera Brande 1 



Restò imperfetta per 
""" : Re 



'. Fa'- 



j.* », 1 aueiza 4j : le uue lac- 
ciaie sono di S pilastri corintj 
scanalati dal mezzo in giù . Più 
in 11 sono S colonne corintie pa- 
nine 1 scanalate. Vi esìste an- 
cora un' altra porta anche a tre 
arcate con tre arci-i al dì sopra: 
questo edificio è intero, è ha 50 
piedi di tacciata, 35 d'altezza, 
e 4s di profonditi . Ma chi la 
se questo fossero porte , o resti 
di palazzi ? vi si vede gran nu- 
mero di colonne di porfido e di 
granito, e ne resta ancora in pie- 

ANTJOCHrÀ capitale della 
Siria fabbricata da Seleuco Nicà- 
nore figlio dì Antioco sopra P al- 
tura di monti scoscesi del circui- 
rò di 10 miglia. L'interno di >i 
vasto spazio è tutto pienodi rui- 
ne . Vi si vede un canale lungo 
=00 passi c largo .00 rivestirò 
di marmo, e diviso in più com- 
partimenti. V i ini acquedotto 
di più arcate. Sì ammirano gii 
avanzi d' un superbo edificio di 
figura esagona, creduto il palaz- 
zo ne' Re. Si veggono ancora re- 
cti di portici con colonne corin- 
tie di marmo d' una erosserza e- 
npnne. Restano anche eli avan- 
zi di qualttte tempio, e della 



lungo tempo , finche PérseO ne 
di Macedonia, e Antioco Epifi- 
lle quattro secoli dopo incarica. 



uarrro secoli dopo fncarica- 
Cossuzio Architetto Ronti- 
. terminare il corpo dèi Tem- 
pio, e a stabilire le colonne 
del Portico. Questo monumento 
tH* diptero, cioè con portico dop- 
pio d ogn' intorno, e «ittiiO, 
cioè avea 8 colonne nella faccia- 
ta. Nell'interno regnavan dut 
ordini di colonne l'uno su l'al- 
tro, alquanto distanti da' muri 
della celta , e vi formavano due 
portici, o delle navette- il mez 
zo era scoperto . Questo Tempio 
in I. oggetto delia gloria de* po- 
tenti amatori, che fecero a gara 
per abbellirlo e per arricchirlo. 
L Imperadór Adriano lo compì 
interamente con una piazza mu- 
rata d'un mezzo miglio di giro, 
decorata di colonne e di statue 
Questo tempio superbo è oggi uri 
*?£l£Ì?ì ?" ■"««Kxte'Turchi. 
ANTONIO Senatore Romano 
versato nell'Architettura fece co- 
struire in Epidauro citta del Pe- 
loponneso molti tempi: il p ji, 
considerabile fu quello dedica- 
to a mtti gli Dei , e gli al tr j 
a d Apollo ad Escnlapfo. aìl" 
Sanità . Fabbricò 1 bagni d' B- 
sculapio, e ristabilì il portico 
detto Conos , eh' era prima di 
mattoni crudi . 

AN- 
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ANSIO, oggi Porro d 1 Ànt?, 
la cictì più considerabile eie' Vol- 
schi , che per quattro secoli e 
meno contrastò co' Romani , fi* 
soggiogala e divenne riha' delizia 
de' Romani . Fu célèbre per il 
s,uo porto , e per il tempio della 
Fortuna, per cai è quell'ade dì 

O PAl grttum qui rigit Àn- 

Neroac , che vi avea tratta la 
mi origine , vi avevi un gran 
palmo, da dove si è «tratto 1' 
Apollo di Belvedere, c il Gll- 
diarore di Borghese. Altri bei 
monumenti si son cavati da quel- 
le mine, mine strepitose di tem- 
pi, di bagni, d'acquedotti, dì 

"ai 

ta il luogo nella . 

Jc Terme, in cui si spogliava 
chiunque voleva esercitarsi nella 
ginnastica , o mettersi nel bagno. 
La figura era ovale, O quaefran- 
golare, o rotonda: rotonda (ira 
ne' bagni di Diocleziano ornala 
di gran colonne! . 

APOLLODORO di Damasco 
per la sua grande scienza archi- 
rettonica to dall' Imperador Tra- 
iano impiegato negli edificj P'u 
considerabili, che in gran nume- 
ro si eressero per tutto l' Impe- 
ro . Fra le magnificenze piA ce- 
lebri di Rema tu il Foro Traia- 
no con quella superba Colonna 
nel mezzo, con arco trionfale, 
eoa Odeo, con un Collegio , col- 
la Basilica Ulpia , e con una fa- 
mosa biblioteca . Ma il più cele- 
bre de'monumenti di Traiano e- 
seguiti da questo silo architetto, 
fu il Ponte- sul Danubio presso a 
Zcvcrino, dove si veggon ancora 



chi. 
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gì de* piloni. I piloni era- 
, su' quali giravano 11 ar- 
' " largo 60 



piedi , e aIto"i5Q ; distanti" l'_ 
no dail altro 70. H ponte era al- 
to più di 300 piedi , e avea una 
lunghezza d'un miglio emexzci. 
Le due stremiti crao difese da 
due tortezze . Ouest' opera im- 
mensa rurra di pietra di taglio 
appena terminata fu diroccata . 
TrajanO l' avea costruita per il 



nell'Impero Romano, 
costruzione di Traiano fu ef- 
fetto del coraggio) la distruzio- 
ne di Adriano fu prodotta dai ti- 
more . Di male in peggio ; Adria- 
no fece massacrare Apollodoro - 
per alcuni motteggi tarligli sul 
disegno di Roma e Venere pro- 
gettato da S. M.. Adriano , il 
quale gli mando a dire , che an r 
che senza Apollodoro si sapeva 
fare qualche cosa. Apollodoro 
nel vedere quel disegno sogghi- 
gno e disse che se alle Statue , 
che erta lì dentro a sedere , ve- 
li fracasserebbero la testa nella 
volta . Per onesto frizzo può un 
Imperatore far mozzar il capo ad 
un v.iJenruortio > La potenza ca- 
de facilmente in prepotenza. 

APPARECCHIO . Imprimi- 
tura , su cui si ha da dipingere . 

Questa prima operazione mec- 
canica non e indifferente . E 
frattanto non è molto ben rego- 
lata , come neppure, lo e la natu- 
ra de' colori , e de' loro ingre- 
dienti . La Chimica dovrebbe a- 
jutar la Pittura . 

V imprimitura bianca con vien 
a que' pittori che dipingono fà- 
cilmente, tilt pTÌm»: si conscr- 
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lì più brillanti e traspi. 



alle mas- guali 



brune favoriscivi più le ombre e 

In Arefurettura Ì* tfptrtcciiù 
equivale al laglio delle pietre per 
date la torma e la disposizione 
che conviene a ciascuna palle 
dell'edificio. Il principio gene- 
rale dell' tppircccbio è che i let- 
ti e le commissure delle pietre 
•iirno perpen dipolari alle superfi- 
cie di esse pietre . L' angolo a- 
cuto è viiioio , perchi tacile a 
romperai s 



f .. qualche sfora 
Gli angoli ottusi 



0 dell' , 



o dagli antichi 

.'bbero poco bi- 
:l Caglio delle 
industria degli 



fègiaj 

esattezza i loto massi , i quali" 
dopo rami secoli di distruzione 
Mino ancota si beri connessi che 

re. La stessa esaltezza si trova 
negli edificj Greci: le pietre vi 
sono sì bene squadrate clic le 
giunture rassom igjtaao a fili de- 
licatissimi. Si pretende che le 
commissure del tempio di Cizico 
fossero coperte di listelli d' oro. 
Anche gli Etruschi ebbero que- 



1 gclllìl 



: a di Cor 



.-.lira .lette piene. 

Nelle fabbriche fir-rhe non so. 
lo gli strati sono rutti della stes- 
sa altezza, ma anche [ulte le pic- 
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d* uno stesso strato sono u- 
Nelle fabbriche Romane 
nesso questa uguaglianza, 
i ossetva nel Teatro di 
o, al Colosseo, negli At- 



os a 



e poi neli 



j.ii ir; 



. di Roma . 



a cui s impiegavano pietre 
i figura , non solo per il 
o delle strade , nja anche 
muri , come si vede a Co- 
Fondi ce. Questo apparec- 
cnio, non bello alla vista , è da 
Vitruvio stimato più solido di 
quello di piccoli quadretti dis- 

Miglior disposizione c più fòrte 
iii quella di concatenare gli stra- 



bano nel sepolcro detto degli Ò- 

taglio ì da osservarsi \ che se le 
pietre sono troppo lunghe rap- 
porto alla loro grossezza , sì rom- 
pono nel mezzo ad ogni piccolo 
peso soprapposto , e siccome le 
giunture vellicali sì corrispondo- 
no , tic risulta che n 



„ , tre strati uno 
'altro restano senza legame ; 
se ne lompono due o tre nello 
■a appiombo , si fa uno spae- 



rà . ,Hfl:s iijbluj 

legame^ se ne vede un esempio 
nel carcere Tulliano presso al 
Campidoglio; e generalmente i 
massi Roman; si accoltali più al 
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r-bo che all'oblungo . Del «ito 

H tn»ftpio.t dei'a gioiscila <** 
sufficiente solidità , (Mi che una 
piena alia un piede . e lunga un 
piede e mezzo , e slrtettanto lar- 
ga . i Ione di rcggeie a quaJun- 
•jue gran carico Se le piene so- 
no buone; si può accrescere la 
loro Jonghnta . La maggio! lun- 
ghezza Sette piene giova ne' cor- 
oicróni, negli apponi, ne" pon- 
ti . negli aigini, nelle scale ec, 
dorè non hanno da sostenere al- 



Ch apparecchi Enti c 
co o con pittura a chiar 
«no puerili e ridicoli . 

APPARTAMENTO 
latino partimi 



ittUI 



deiìfca^a 
per renderne comode le pani 

lesa degli tpptttamcnti degli an 
ticht, e da Vitruvio, e da Pli 
nio niente o poco di utile . S 
rileva solo che ne' palazzi dt 
punili eranogran vestiboli , gr» 
saloni, e basìliche 
bagni , con di 
i stucco e di pii 
o che gli appartami. 



pciistilj . 



f degli . 



coditi . l'eicio l'Algatoiti 
, ch'i un beli' abitale in 

a"del Palladio" 5 ' u'XVj" 
francesi sono internarcene 



di. Quindi il loro esteriore non 
i grandioso, ni beuo . Forse non 
■,ì troverà mai ii modo d'unite 
le piccole comoditi interne colla 
bella magnificenza esterna . 

Ne' plani debbon trovarsi tre 
sorte di appartamenti : i. di ce- 
niodiiì , 2. di relitti, 3. di pa- 
rai* , 

L' mpptrtimtnm di comoditi 
per i padroni ha da esser compo- 
sto di camere di mediocre gran- 
dezza , ma ha d' aver libera to- 
lgi! alni apparta- 



Plil grandi sono le vai 
in quelli de'Signoti model 
regna Talmente la moda 
appartamtnto dì dieci 
che abbia dieci secoli : v'imper- 
versa la fantasìa come negli a- 
bitì. 

L' Italia portata il lusso delle 
fabbriche i meno variabile negli 
appariamo'" grandiosi di molte 
e grandi camere in hli , ornate 
di stucchi e di pitture . Vene- 



... , e deve 
incomodo de' familiari e degli 
stranieri . La comoditi e la *aln- 
biirì debbon farne furto il pre- 
gio . Basta una sala , un' antica- 
mera, un gabinetto, una camera 

un guardaroba. Ma qudti pezzi 
debbon esser liberi in maniera , 
che ì domesrici facciano il. loro ser- 
vizio senza infastidire il padrone . 
L' appartamento di turni o 
Vi per compagnia vuol esser compo- 
un sto dì camere più grandi e deve 
par comunicare coti' 

Appartamento di panda per 
le funiioni più brillanti. Que- 
sto deve avete la più vanrag- 
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tornilo di terrò cartiere > di 
te , di corridori , di passer- 
i guardinone , e di quanto 
per renderlo libero, c di 



: colle comoditi 



libera 

aoparramenti , e 
dell' abitazione. 

Per il gusto poi della decot 
zione conviene aver sempre pi 



„ Simple en '(air la : 

chitecrute , 
„ Chaque ornement cn sa place 



ARA 

Vi si veggono ancora avanzi con- 
siderabili d'acquedotti, di mura- 
glie, 6 belle caloune di granito 
tigizio , e molte unisoni • 
ARABA t Architettura ) è d* 
sistema differente e tutto op- 
posto a quello degli antichi Gre- 
ci e Romani . Par che ii solo 
capriccio ne determinasse le tor- 
me , le proporzioni , gli ornati . 



a filo B r 



i fase 



de la Nature , 
„ L* oeil^satisrait embrassait la 



. perriebe 

la ncces- annunziavano la maggior debo- 
lezza , e davano Iurta la solidi- 
ri . Si cercava più il maraviglio- 
so che il bello, più a sorprende- 
re che a giacere . Tante con- 
traddizioni esigevano molta intel- 



« dalla c 



piemia, si fa uso d'un piombo 
sospeso ad una corda . Quindi la 
denominazione deli' ippitmto . Il 
celebre Campanile di Pisa è ttra- 
piemliia per avvallamento del 
— ■- . Egli è alto 141 piedi, e 
-ima si lascia andar fjiù 

Ìiu.uuO anderà lontano 11 pie- 
liti base. A impiomba sono 
parimente le scale interne, c le 
pietre della costruzione. Lo stes- 
so e della Torre Gatisenda in 



APULEJO Architene antico 
fabbricò ■ Tarrafiona nella Spa- 
gna un tempio a Diana Madre , 



ralla nel Friuli fabbrica» d 
mani per una tortezza contro 1 
barbari , e distrutta. di' barbari. 



.1 nell's 
Non si poteva portare più in li 
l'arditezza e la scienza nel taglia 
delle pietre . 

Questa razza d' Architettura è 
tutta Araba, e fu dagli Arabi" 
diffusa per rutto il loro impero. 
Impero vasto al pari del Roma- 
no , e formato rapidissimamente 
nell'Asia, nell'Africa , nell'Eu- 
ropa da Costantinopoli per lutta 
la Spagna e fin nei centro della 
Francia. Da per lutto gli Arabi 
promossero le Arti e le Scienze 

6 iti che gli Egizj > i Greci, e i 
omani. Quanti monumenti d' 
importanza non (orar ererti da' 
Miramolini , o da' Califfi di Bag- 
dad , e di Marocco,' Ne' palaz- 
zi , nelle lonrane, nelle moschee 
di Siviglia, di Toledo, di Ovie- 
do , e specialmente di Granada, 
di Cordova si può ammirare la 
singolarità dell' Architettura A- 
raba , che vien ditta anche Mo- 
niti, eS*>*<c,,i. E' anche chia- 
mata Gttits Unirmi , perchè 
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Culo Magno V adottò in molti 
de' principali edifici di Aquìsgra- 
na , e cambiò quel gusto gotica 
usiti» fin allora , che era sì pe- 
lante quanto questo i leggiero e 
svelto. Su taf gusto Curano edi- 
ficate (e cattedrali di Parigi , di 
Retms , di CJiarrres , di Strasbur- 
go, d' Anversa ec. In Italia li 
ratta Archi tettuta non allignò 
mai in rutta la sua purità: il 
Duomo di Milano, di Pisa, di 
Siena, d'Orvieto, S. Marco in 
Venelia et. non sono inreramen- 
re del gusto Arabo. In Roma 
poi meno che altrove : le ruine 
di Roma antica servirono a ri- 
fabbricare barbaramente Roma 
moderna . 

ARABESCHI ornamenti biz- 
larri e immaginati ì" pitturi , in 
salinità, e anche in architettura 
per decorare muri , pilastri , fre- 
gi , porte | volte oc. 

II come A'Jtrttict viene da- 
gli Arabi , i quali non potendo 
ner la loro religione impiegar 
immagini di uomini ni di be- 
MieVlecera uso di fiori , di fo- 
gliami , e di frutti per adornare 
eli edificj ; introdussero ouesto 
lóro gusto nella Spagna, da do- 
ve si diffuse per tutta l'Europa, 
e tir chiamato afrìtftt o ri «re- 



Ma l'origine di tal ornalo ì 
molto più antica . Ne' sotterra- 
nei delle ruine degli antichi Ro- 

t trucchi rappresentanti non so- 
lo fiori, fmtri e toglie, ma an- 
che besrie d'ogni specie e mo- 
stri variamente intrecciali. E da 
o grorre fùron 



semplici godii 
non avea che un xui 
Convien sentir Virnivio. „ Non 
„ so , dice egli , per qua! capric- 

„ la degli anfiefi , P i quali non 
„ avean per modello delle loro 
„ '[limite che la veri ti . Ora non 
„ si dipingono tu* mari che mo- 
„ stri invoce di cose vere e re- 
„ golari . Per colonne si metto- 
„ no cannucce clic sostengano un 
„ inrortigliamento di steli e di 
„ piante scanalate con fogliami 
ntaR.'iari c rivolti in volute. 
Si mettono tempieri I su cando- 
,, labti, donde, come se avessero 
,, radici , s' innalzano fogliami , 
quali siedono figure. Altro- 



i dati 



e che ri 



ferri 4 

11 gusto di questi gtatttjeii a 
■aietti, nacque in Roma, quan- 
do Roma cenno e capitale di 



. , nì sono m.ii 
„ state. Tale i la forza della 
„ moda > che per indolenza o per 
„ delirio fa chiuder gli occhi 
„ ai veri principi delle arri . Co- 
„ me mai supporre che cannucce 
„ sostengano un tetto, che can- 
„ delabn supportino un edificio, 
„ che deboli ramuscelli sniienti- 
„ no figure, e che da' loro steli , 
„ dalle loro radici , da' loto fiori 
„ escano mezze figure di viven- 
„ ti? Frattanto niuno condanna 
„ tali stravaganze: sono .imate 
„ anzi, ne più si bada se queste 
„ tose sieno possibili o no : tan- 
„ to gli uomini si rendono ìnca- 
„ pati di conoscete quello che 
„ merita d' essete approvato.' Per 
„ roe , io credo che la pittura 
„ non debba slimarsi che in qnan- 
„ io ella rappresenta la verità : 
„ non basta che le cose sieno ben 
j, dipinte, bisogna che il dise- 
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;no sii ragionevole , e clic 

IMI vi sia niente che offendi, 

I BUtEO stravolto degli arabe 



più che il 

brillante dellcpirrure e lasingo. 
.lariri deile torme. L' *r aiuto 



a far progressi e tali che bandi 
totalmente la pittura iitorica . 

Proseguì r,e-!i ediScj -olici , 
special mente ne' vetri, ne' mossi' 

-ci, ne' pavimenti . Gli Arabi 
poi, che gli diedero il loro no- 
me, lo propagarono. Ma iii un 
arabesco golfo e insulso quella 

■degli Arabi e de' Goti . Disotter- 
ialo quello de' Romani di un co- 
i ori io vi vace e di svelto disegno ( 

.io. Il principe de" Pittori mo- 
derni affastello di trtktcbi all' 

.antica tutte le logge vaticane , 
e tanti altri edifici . Quando s' 
esce dalle tenebre , ogni oggetto 
par bello, ne si fa uso di discer- 



iii-ttjgli graziosi, idee e analogie 
(elici. Ma con tutte quesre bel- 
leza, I' »«*<■«■« non è che un 
E' un ca- 



'"mTi.. 

priccj, e se le 



lar la natura , posson anche imi- 
tatila natili* capricciosa. L'lcj- 



i la verità , ma talvolti 
iace anche de 1 suor sogni - 
Sogni son certamente gli arabe- 
schi , e il voler dadeggi ad un 

re. Orn a m cu tf composti in gran 
parte di piante, d'arbusti , di la- 
mi leggieri, e di steli delicatis- 
simi , di Bori , di frutti , c di 
bestie ancora , e anche di mosrri , 
e di edificj ancora , e di quanto 
si sa sognare in accozzamenti 
fantastici per risvegliare idee gio- 
condo. Sogni di Pittori . Ma 
non sieno sogni d' infermi e fo- 
le di romanzi . 

L' uomo ha bisogno anche di 
fole per sollevarsi . Ne' pinoti» • 
nelle feste si fanno (proni di 
fogliami e di fiori . Onde gli t~ 
ri ii re hi potrebbero essere ricrea- 
rmi . Sieno . Gli Artisti però 
osservino la natura nelle forme , 
ne' colori, ne' chiaroscuri . Os- 
servinola simmetria, 1* eleganza , 
la scelta gradevole degli oggetti , 
uria le.L-yereZM non eccessiva, e 
specialmente la convenienza de* 

Tralci pampanosi di vite , ra- 
mi di edera , di caprifogli , e di 
var; arbusti flessibili e serpeggian- 
ti s' intrecciano natii tal mente in 
fogge vaghe e graziose. Un fan- 
ciullo va a Sospcndei visi e a bi- 
lanciatisi , sorridendo di se «es- 
so- ^Più in là una ragazza si 
rannicchia in un cespuglio di ro- 
se , e desiderando d'esservi sor- 
presa arrossisce d' un' intenzione 
che non crede dì nasconder be- 

fonte, e vedendosi sola sì com- 
piace specefi larvisi , ìndi m ni (fi 
nelP acqua , se è sorpresa dall' 
artista, il quale errando per le 



a natura , e ne strie 
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fatta (On grji.i cerne per ten- 
de , per paJi^lror.i ne' prati , o 
r.e' boschetti , dove Aloni oidi- 
uà fesre per Ruggiero. 

Cresce I' abbondanza degli t- 
nfrrcii, se l'Artista 



cantate e ricanta- parrisce < 



ARA 47 
ì. Ni deve comparire ne' luo- 
fihì ch'esigono graviti, e ispi- 
rano rispetto . La ragione e ma- 

4- Le decorazion i mitre te han - 
no il vantaggio d'accomodarsi 
ali irregolarità e alla sproporzio- 
ne d;' siti , e occultarne i difet- 
ti . Se l'altezza i eccedente, la 
si suddivìde, e si rende propor- 
zionata alla lunghezza. Se la 
lunghezza e eccessiva , la si rì- 



re da' Poeti . 
loro Sirene , . . 
nj. Amorini, e bestie reali o 
chimeriche co' loro culrì bizzar- 
' ri. Alle Veneri, alle Flore, al- 
le Diane adatterà ghirlnide, co- 

zerà altari e trepiedi con bracie- 
ri di protrimi ; disporrà vn\ eie- 
tchj infiorati; cir- 
i hassitilie- 



che i 



pia- 



ì°di C f0EL> 



presentano i 



allusivi. Non oblieri quelle im- 
magini the annunnano re stagio- e 
ni, i mesi, l'amore, la guerra, ser 
la caccia , la saviezza , la follia . lorc 
L'Artista per sollevarsi dalle ! voli 
sue serie occupazioni, si diverta rem 

.in jriitic&j , ma non vi deliri, che 
Li prenda per passatempi, e vi bon 
sia ragionevole . Per esservi re- dev 

"grooeiole, convien o 
seguenti riguardi ■ 

i. Questo genere di o 
soffre forza , ma leggi 
grazia. Una cotona di 



gate . Negli spazi vi 
ciano ttècsebi in pittura o in 

S- I fogliami, i (estoni non 
vogliono esser molto lunghi - un 
ceppo delicato non può da g:ù 
sostenere molta lunghezza . A 
questo effetto vanno i.-iicrrot- 
ti in due o in (re parti, e nel 
menofrapporoi un cammeo o un 
quadro analofo . 

6. 1 fogliami non vogh'un es- 
ser troppo ricchi , ne carichi . 1} 

- ; *" 1 nelle torme giade- 
semplici là de' cun- 
tsmi . ir inverse ramificazioni 
che variano la composizione deb- 
bon derivarsi dalla natura . Si 
deve render ragione di tutti gli 
accidenti . 

7. La scelta delle foglie hi da 
dare maggior abbondanza « 



rietà di contorni . _ Tali ; 



c i pili quelle dell' «anto spinoso, della 

gradevole- quanto meno è sten- ma tti caria , della cicuta ce. 
tata . 8. Neil' impiego delle foglie 
2. V artbetea vuol esser fiat- conviene studiare l'ordine natu- 
rato ìn piccioli oggetti e ne' pie- tale delle loro masse e delle loro 
coli luoghi. Il grazioso, il giù- deeradafioni . Le prime masse 

livo, if fanciullesco non soffre debbono esser più ' " 

nusse grandi , vi sparisce . cesiivamecte più % 



il grandi fin nei 
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da , nì cU c li i , ne dova , Chi 
Io attribuiste 3 Doro figlio d' E. 
Ictus Re à' Acaja , « chi ai Dori . 
V. Duriti. 

Il ceno i cfit nel secolo d'A- 
lessandro Magno l'Ire Ordini 
dell'Architettura erano già in 
tutto iJ ioto bello , come lo eta- 
d- parimente t 



e iV *>ci. 



. M* 



, dopo lo vittorie di Temi- 
stocle che discacciò i Persiani 
•lilla Grecia , le atti vi acquista- 
rono il carattere di grandezza a 
di t'orza. Le arri «on opere de- 
pli uomini , onde sono sempre 
ij;el che l'uomo c fonato d'-el- 
Gli edifiii 4' ofii"* Dori- 

piran qucll' aria d'eroismo e quel- 
la match'* energia, la di cui cau- 
sa ti vede nella posizione politi- 
ca della Grecia . II Tempio di 
Minerva in Arene n' è il model- 



ARC Sj 
collo spogliarlo de' trìglifi , collo 
ma turarne le -proporzioni ; se ne 
dimenticò l'origine, disi mal 
concio sotto nome d'Ordine To- 
scano c colla pieiensìone d'un 
Ordine distinto dagli altri, fu 
adottato da' Romani . . 

Le prime opere d' Architettura 
de' Romani liiron l'atte dagli E- 
rruschi. ArIì l-tnisclii tm.lu!;. 
Tarquinio la Cloaca Massima , 
presaflio della tritura gtandciia 
Romana. La semplicità della co- 
■.turione K:r^o conveniva ^' 
austetità d'ima Repubblica bel- 
licosa e povera . Onde Roma ìgnor 
rò per lungo tempo l'arie dtli' 
irc/./fffiHra . La stoppia e I' ar- 
gilla vi copriron per secoli i tem- 
pi e i palagi. I marmi non com- 
parvero che co' ferri della servi- 
tù : ve I' inttodnsse Augusto . 
Le ricchezze del mondo più ric- 
10 avean km animili ira, anzidìs- 
fatta ogni virtù repubblicana. 



e di mollezza di quella contra- 
da, e vi perde parte della sua 
forza. I capitelli Jonici del tem- 
pio di Minerva Poiiade sono i 
modelli più prezjosi per gli.af- 

Dc'.V Ordint Corintia non ci 

le Greco, che venga dal secolo 
d'Alessandro, e che sia degno 

Quando P Àrctotettur* colle 
altre arti della Gtecia fu da' Pe- 
lasgi trasportata neJl' Erruria , par 
che in Grecia naq regnasse che 
il solo ordine Dorico , e questo 
tu praticato dagli Etnischi . .Ma 
io alterarono con adattargli base, 
.Qi^S.Afti T.l. 



Angusto vidi che it piacete 
tWie arti poieva solo conipensa T 
re la perdita della libertà , e im- 
piegò rutta la sua potenza e pre- 
potenza a farle fiorire. Chiamò 
da Grecia i migliori artisti , e 
ci vantò d'aver trasformato in 
marmo Roma che avea trovata 
di creta. Agrippa solo l'abbellì 
con una moltitudine di edifici 
superbi, di tenne, di fontane , di 
tempi t fra' quali spiica ancora il 



e per. 
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|M»u Eia ^uel di colli. .» .»* 
dorare la statua il' Alessandro, e 
decapitò le più belle figure per 
ioiri.Mjrv: ic sua immagini > 1 
colossi d' agni genere, ne' quali 
volle farsi rappresentare , dimo- 
stran il suo genio per gif 



. Equa! Archili 



o per gli ecces- 
Iptegò anche nelle sue 



e Celere si e 
pa; e in mt] 
liti spiccava 



te alquanto 



grandezza delle moli, .__ 
già nella decorazione: gli ornati 
vi si profusero . Anche sotto Au- 
reliano si fecero fabbriche Rran- 
di: quelle di Paimira e di ffal- 
bec cheti riferiscono a quel tem- 
po , sono stupende pei la ^ran- 
della e per .la sontuosità , e pie- 
ne di diretr. e di mj. 
Se I' Architi 



ielle 



tti, fu 
TOjU le 



tale dal carattere di quel gì 
Imperatole. 
^ il : 



fai 



gran Colonna , ne tanno resti- 
moniania , in onore anche dei." 
ArchiTerto Apollodoro, che fu 
da Ttajancr impiegato nella mag. 
cior parte delie sue fabbriche . 

Addano e t-Ii Antonini favo- 
rìrono l' Architettura. Adriano 



Irà 



tritò I 



. Mat 



re Diognete. Antoni l'i- 
icò x Lanuvio ORgi Civit: 



Ma quando l'Italia fu abban- 
looa'a al furore de' V,s,g 0t i , 
:1 desolo di quanto Cotrinlrào 
n avea lasciato. Una mina fi e- 
lerale copri . rr.onumcnr. dell' 
trgogliosa Roma- Non si fece- 

0 più fabbriche che co' derrìtnen- 

1 preziosi raccolti d' ogni parte 



magnifiche . Vi fu trovata una 
chiave dì fontana d'arpento del 
peso di 40 libbre. Nondimeno 
le arti eran in declinazione, e 
allora non davan che un barlume 
d' una face jchc si estingue - . Si 
estinsero sótto gli altri Impera- 
tori. 1 Greci non eran più Gre- 
ti , non inrendevan più nemmen 
la lingua de' loro insigni autori . 
Le Belle Arti non 1 Turon più. 
belle. 

In questa mina del belio , [' 



e fe- 



ndati all' azzardo , 
Su colonne si voltarono ardii per 
mancanza A' architravi . D' abu- 
so in abuso 1' trcfcstttart ceiià 
d'essere un'arte d'imitazione. 
Non v'era più rimedio: cadd» 
in un vero caos . Da questa sov- 
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Cotica , frutto d' un conflitto di 
gusti opposti . 

che per secoli oscurò ie più bcl- 
rrade d'Europa, scappava- 



del 



no ulve 

e delie 



r,h:t: 



■* «W gran, 



ARC 

costruì in Padova la Chiusa a. 
Santo, e tri Firenze la Triniti 
Arnolfo di Lapo diede a Firen- 
ze i dilegui per le chiese di S 
Croce, e di b.Mam dei Fiore . 
Per iurta Italia si andavano 



le di i 



Louvre , 



' pili deboli ir. 
iterilo XIV s 



«a- 



La Chiesa diS. Sofia fabbricata 
da Giustiniano nel secolo VI. fu 
il capo d' opera del basso impe- 
ro, e si può dit la sola. 

Nel X. e Xf. secolo sorse la 
Chiesa di S. Marco in Venezia 



Q la dir. 



a barli 



mi del 
. Mo- 



■e propc 



rchi lettura 4 



,j» w gtucii; Minu mai 
e cosi è S. Marco, 



rimerà brama 

chiamata Giro mi : ., .: L ij;-. 
ferisce dill* antica per le propor- 
zioni pesanti , e per il vizio de- 
«li ornati e de" suoi profili. Gli 
edifici di questo ger 
illuminati : 

e S. .Sofia. 

cominciarono asbocciare inoltre 
enti d Italia. Il più rimarche- 
rai monumento del XI secolo fii 
ti Duomo di Pisa architettato da 
Boschetto da Dulichio greco , e 
dalla Grecia furori «atti i mar- 
ni , e gli altri artisti che I' ador- 



nilo eresse la chiesa della Por- 
ziuocoia in Assisi . Fucio anche 
fiorentino léce in Napoli il Ca- 
• «dio dell' Ovu . Nicola da fisa 



r -.rul il palazzoni Windsor, 
la Cattedrale di Winchester , e 
qualche altra edificio in Oxford. 
Ma altrove era bujo. Vi si li- 
cevano bensi fabbriche ,-vndi 
ma impiccolite dalla confusione 
degli ornati puerili : tale fu b 
Cattedrale di Srrasburg archiret- 
tara da Irwm de Steiui.acl, , „_ 
Md opera del gotico leggero. 

in Italia 1 Architettura cammi- 
nava a gran passi al suo vht.-.ùì- 
iimento. Finalmente vi 4 i .-; so .. 
venne de" monumenti antichi, e 
Hrunelieschi compari . Epti fu il 
E»* sc0 f? e 1", «line delia 
vera noma colla scala e col com- 
passo alla mano ; conobbe e di- 
sila pratica , stabilì buone lem}! 
Ic applicò giustamente alle sue 
opere, escavò l'architettura an- 
tica dal sepolcro dove la barba- 
rie I avea da tanto tempo seppelli- 
ta, fcgli lece spiccare il suo in- 
gegno nella Cupola di' S. Maria 
del Fiore, e m altri ed ificj . Gli 
allievi Metti dalla sua scuola dif- 
fusero il gusto per tutta VluUs. 
I Signori Italiani , j Principi , e 
specialmente i Medici pratesseto 
e promosselo le arti e gli ai umì 
Leon Battista Alberti si eresse" 
legisIatored'Arehiterturai fu un 
nuovo Virruvio . Quindi una (òl- 
la di Architetti insigni : Braman- 
te , Michelangelo, Raffaello, 
E i Giù- 
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>,hrt 



Giulio Romano, Sanga!..., 
iì, Giocondo, Sanmtchcli, San- 
sovino, Serlio, Vignola , Palla- 
dio , Scamozli. Fontana. Vedi 
tutti onesti articoli, E vedi le 
:rrer"-'t i <.i-t:ìc Avc^,::'.--'-' ■'■::> 
utuoii Circo,' Romano, Gotico ! 
fc>Vo. Pfi-fi'ans eC. 

L'Architettura jinta r cr iK f 
raiione esterna □ interna ha da 
esser dipendente dall' Atiln:c-.tu-_ 
rt reale: questo è chiaro. Frat- 
tanto alcuni pittori decoratori 
hanno stabilito un assioma con- 
trario, cioS che ogni licenza sia 
permessi ridi' ircfttetturi fini/ . 
Quindi ylclirj. dd Fraj>ozzi_. 

i infettata I' atc/n'efiti'-a ;<■''■■ 
■ ARCHITRAVE ì il prinei- 

te su le colonne , e fa la prima 
delle tre parti del cornicione . 

Gli antichi impiegavano per lo 
più un macigno ruttò d' un pez- 
70 per I' Architrave. Quindi i 
loro intercolonni erano stretti , e 
i capitelli larfihi: risultava cosi 
la grandiosità de' loto peristi!: . 

Sì vede qualche archi;>-ay? mi- 
tico di due peni innestati i uno 
coli' altro. Talvolta si osserva- 
no due architravi l'un dietro 1 
altro, che forman la grassona 
del muco; cosi sono a l'est o , a 
Sedile, e ad ARCipent^ - coseni- 
lione solida, poiché ,ov ^ nd ° 
cornice, che vìen («tenuta dall' 

*' D°ove non si hanno mateciali 
Sbastami massicci e p..»ndi per 
i.ibit'tvi di un sol pei?", biso- 
rna Numaili P" "• P'" - 

la banda^ I moderni «sijm«- 



ARD 
La t'orma dell' arci 



Ord 



dei 



divisione alcuni. Il Juin'" pu [ > 
comportare due divisioni, e il 
Corintio ric. Queste tacce o ban- 
de i anneri mon ; T ;^' | ,'^. 
su ['altri. Ne sono sempre pcr- 
rci i(;:; 1 .i.ii-i, ma talvolta sono in- 
clinate. Quella di sopra suol »- 
vere una specie di cimasa e uria 
bacchetta che la separa dal fre- 
gio . Nelle separazioni «cu Iac- 
ee pii ornati debbon esser i. più 
seminici . e con sobrietà , e"WH9 
-iim ornato è megli" - 
ARCHIVOLTO è la faccia 



dei 



. Devi 



■.c-otido lanocneiza o la sempli- 
cità degli ordini. Avrì tante 
ftece quante ne ha l'architrave. 
I suoi ornati han da cotnspon : 
derca quelli dell'ordinerei. 

di' belle figure di vittorie. 

ARDFMANS ( TmìJo'u) 5 ar- 
d-.itetto Kpaptiuolo impiegato da 
Filippo V. nel 1719- nellacosiru- 
zfone dd Palazzo reale a Savtt 
Ildelònso, e d'una Chiesa collc- 

ARDEsTa pietra turchina ne- 

wr'serv'ire di' copertura alle lab- 
liriche. E' una' specie d argilla 
che divien dura «poi» ali aria . 
Si pretende che ria Arde( nell 
Irlanda vinsi tratta la prima ar- 
desia, e ne abbia acquistata il 
nome . La più lieta e la più lu- 
cente e la pi., solida. In Fran- 
cia e specialmente m Angers ve 
ni tanta che s' inipiepa nella 
e, ■ unione .k-n,i,n. Anche . 
Gor.ovcsato ne dà molta ; 0 citi 
pae- 



ARD 

p.it.t di Lavagna vien diurni» 

ARDIRE non è audacia. L' 
audace corre senza saper dove va , 
cade, s'alia per ricadere. 



ARE t 9 
ro, o ila largo, l'orse di 4 dia- 
meli 1 t più . Dici: Vitruvio che 
un intercolonnio si largii non in 
usato che da' Toscani negli ar- 
chitravi di legno. Con tal in- 
tercolonnio eli cJiScicumpari va- 
no ixjijnu , Ijj^.i , laiqhi, e squa'r- 



presto e spedita colla grazia dei- 
la liberta . 



le produzioni dell' site. Lati- 
nudezza toglie sempre qualche 
cosa , e raffredda . 

Con molta teoria e con poca 
ftalica si e timido. Ma estri 
grandi^ sono riusciti timidi nell' 
esecuzione: ma la loro timidità 
non è il loro merito-, ella t un 
difettò, c niun difètto è scusabi- 
le per qualunque esempio . 

Anche l'ardita può dar indi- 
fèrri , ma _i suoi saranno meno 
(Jirertosi di quelli del timido. 
Di forte , u non punì, dàr giu- 
no, diceva Voltaire ad un arti- 
sta. Ma non gli diceva: Fi 
sproniti , e non dir giuria. 

Per evitare i difetti dell'ardi- 
le, buoni abboni, ed esame. 

AREICA * il sodio dell' anfi- 
teatro dorè si eseguivano i giuo- 
chi e i combattimenti . Era la 
scena di quelli spettacoli. Le 
li diede il nome d' /rem perchè 
era copèrta d' arena, la quale era 
più adatta a que' giuochi , e as- 
sorbita presto il sangue che vi 
»pargeva la ferocia Romana. Tal- 
volta f arena diveniva un gran 



1 bosco per farvi una c 
ARROSTILO intettolonnio 



vantaggio ne' portoni .Ielle ville, 
e nelle porte delle città e delle 
fortezze. 

ARGELIO architetto Grceo4jo 
anni prima dell' lì. V. compone 
111 nptia MI Ir proporzioni degli 
Ordini^ .11 crii diede !.. deicri- 

' ■ ■ '■ ■■ ■ ■ ■ : i :.: 

Ij nel!' Alia Mino,, . 

ARGINE elevazione di terra 
a scarpa sostenuta da pali, a da 
friuro - Serve di strada ne' maras- 

per impedirne la divisione ? Per 
nn a— me sodo vi vimte un frm- 
dannino di sabbione il più ruvida 
0 ghiaioso , c rivestirlo rutto di 
pietre grandi e forti, bene iqua- 



che 



ARIA. Questo Eli 

niente , fa molto' studiare V Ar- 
tista , il quale deve imitare l'ap- 
parenza de' corpi , su' u unii I' .irla 
produce gli effetti i più distinfi e 

5.' aria frapposta diminuisce le 
dimensioni de' corpi relativamen- 
te alla distanza dello spettatore; 
ne addolcisce le tinte , dà sfu- 
mamenti ai loro colori proprj, 
ne tende le (dime più 0 meno 
indecise. Questi son gii effetti 
■ iei;Ii .nomi inviabili dell'alia . 

Come il Pittore ha da imitarli 
in un» supctficie piana? Egli ha 
da oiitrvate che co: r 
E 1 



ì 8 U 
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og Retti reali in ragione tic! la lo- 
ro disfama la vaglict.^» dell'a- 
ria, la sua hggtre^n, la sua 



lì altri 



i comparirebbero 
duri e gotti, renio non si ha da 
tratteggiare ad atbittio: convicn 
usar traili leggieri e quasi imper- 
cettibili dove il contorno dell' 
oggetto sfugge ; all'incontro in 
celti piani il tratto deve esser 
più sensibile , e più forte ancota 
in certe curv«rurc . 

La traipann^a dell'aria Vela 
leggermente 1 gli oggetti , e ne 
modifica le apparenze col!' addol- 
cirne il colorito. E ben difficile 
imitar questo effetto dell' aria ; 
spesso s'inciampa nel tagliente , 

° La imitazione giusta e fina de- 
gli effetti dell' aria ha da date 

S rotondità al quadro, gli ha da 
istrugger I' idea di super (iti? pin- 
na, per farlo comparire uno spa- 
■zio . Finalmente l'aria circoli 
Intorno a ciascun oggetto, 



celebre anche prima di Cesare . 
E' ancora famosa per le mine de' 
suoi monumenti antichi d'ogni 
specie . Il monumento più consi- 
derabile ì l'Anfiteatro, del dia- 
metro dì 1180 piedi , con 110 ar- 
cate in due piani di 60 per cia- 
scuno. Questo Anfiteatro è situa- 



i antichi. I fondamenti de' 
hanno più di due rese di 
iena , e le pietre enormi che 
impongono sono senza cemen- 



ARL 

pcrta di case. Non vi restan cht 
d'ic sedili lunghi una rea e'mez- 
za. Nell'alto non fu mai com- 
pito . Ve anche un Obelisco di 
granito liscio alio ji piedi : I' 
unico obelisco che sia in Fran- 
cia. Ad rtrlcs fu trovata la bel- 
la Venere Celeste eh' i a Versa- 
glies. F. quante altre cose belle 

ARMONIA figlia di Matte e 
di Venete . Ingegnosa attesoti* 
Greca per esprimere l'urcoi-dofra 
la Iona e la bellezza ■ 

Tutte le parti della Pittura 
hanno armoni», accordo, conve- 

Se le diverse parti dell'ordi- 
nanza sono convenevoli al sog- 
getto, e si accaldano talmente 
tra loto da penetrare nella mente 
dello spettatore , vi sari armiaia 

Se tutte le parti della compi- 

dono più sensibile guello che deb- 

pV Emettici .' * """ 

Se le (òrme di ciascuna figura 
s' accordano scambievolmente fra 
loto, e indicano il loto caratte- 
re, vi sarà trinimi t di Dittante 



di Corrispondenza 
Se le ombre e i 
ttastano Ira loro di 



colon amici . e far lite lucimi 
tinta partecipi sempre di ijuella 
che la precede e di fjUL'Ila che (a 
liegue , si avrà trmonia di toni e 
di tthrt . 

Tutte queste differenti trm— 
svilii spiegate ne' loro rispet- 

ARNALDI C Cciife fin«)VÌ- 
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ARN 
tino n. 1711S archi 
; pratico. La sua 



rato col ritolti : /■ 
dea d' an Taira ce. e in un al- 
ito trattato delle BmuììcIs; ami- 
rie. Egli è tut» Palladiano. E 
con ragione la sua patria e' 1 h» 
affidata la cura del Palano, della 
Ragione , eh' e la famosa Basili- 
ca di Palladio . 

ARNOLFO di Lapo Architet- 
to e Scultore Fiorentino ti. U31 
m. 1300 , figlio di Jacopo di La- 
po buon architetto del suo rem-' 
po , eredità i talenti e le virtù 
parerne, studiò il disegno sono 
Cimabue, e rese all'Architettu- 
ra lo sresso servizio che questi 
lise alla i'irtura: entrambi ruron 
j precursori del buon gusto . 

Le prime opere di Arnolfo fu- 
rori le mura di Firenze fiancheg- 
giare di torri : La piazza d' Or 
^. chele ornata di logge con 
Filatiti : la piazza e la loggia de' 
" e la Chiesa di S. Croce, 



ARN ?i 

rè poscia coronarlo senza rischio 
con quella Cupola stupenda. Im- 
piegò disposizione savia, solida 
e leggiera , combinazione di for- 
ze- giusta, senza esagerazione al- 
cuna, e con equilìbrio che non 
dì agli occhi . l'er la decorazio- 
ne Arnolfo vi fece molto cali' a- 
stenersi da tutte quelle frascherii 
gotiche , che allora sfiguravan 1" 
architettura. La decorazione non 
poteva riaversi senza la cognizio- 

nplib non li conobbe ; conobbe 
bensì il vizio degli ornati goti- 
ci , e lasciò il suo tempio nudo 
e poveto . Povertà preziosa, chet 
rigettala un lusso vano e puerile 
in aspirazione di vere ricchez- 
ze . Gli attuti debbon conside- 
rare su questo punto divista quel 
Tempio e il suo Archirerto . 
Quando si pensa a quel eh' egli 
poteva fare di vizioso, e noi le- 



dov' 



Ma li 



me opere la più rispetrabile e la 
Chiesa di S. Maria dei Fio te . I 
Fiorentini vollero che questo lit- 
io Duomo riuscisse uno de' tem- 
pi più magnifici . E Arnolfo vi 
spiegò tutto l'ingegno : ingegno 
portentoso per quel tempo. Re- 
gnava allora il gotico , ed eia i- 
jjnoro il buon gusto antico . Fiat- 
iamo Arnolfo seppe produrre un' 
opera, che non è uè dell'uno uè 
dell'altro stile. In mezzo alla 
confusione di tutte le parti dell' 
architettura, egli assegnò a cia- 
scuna il suo rango . La costtu- 
lione, la disposizione, la deco- 
razione erano in un caos ; egli 
diede a ciascuna le sue leggi . È- 
g!i costruì così solidamente que- 
sto edificio , che Brune! lese hi po- 



cap'ld' opera , 1' architi 
mdimeuo e tra' più insigni 
tetti. E un capa d'opera 



» di 1 



... La crociera ì lu 
313-fi. L'.iliezza della nave e 
143-6, c quella delie navette col- 
laterali (O-fr. 

ARPHE (.Enrico il') Tede- 
sco , e del. gusto Tedesco , come 
si vede nelle sue opere lavorate 
in oro e in argento nel secolo 
XVI nelle custodie di Leon, di 
Toledo, di Cordova, e in altri 
paesi di Sivi-na . Epi !" pad:- 
di Antonio , e avo di Gio. d 
E 4 At- 
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■neh; poeta, e i» poesia diede Gli nomini dunque per torà 

precetti su l'atte del Disegno. vantaggio si debbono prendere 

ARTE. I bisogni di prima ruttala premura di contribuire 

necessita produco" 1' industria, e alla conservazione e al migliora* 

J.' industria produce le Ani Mce- mento delle Arti. 

ciniche. A misura die tali atti Le Belle Atti del disegno, oì- 

avanzano , avanza la società e 1» Ite i rapporti che hanno colle al- 

civilizzazione. tte Arti, tanno speciali rapporti 

1 bisogni della mente, quali con tre classi di uomini , cn e so- 
lvono l'ordine, lacunosità e il no Protettori, Arditi, Diin- 
des idei io rielle verità producono itati. 

il migliotamento dell' mrelligen- I Protettori per favorite le Bei- 
ita , da cui provengono le Ani le Arti del Disegno , bisogna 
Scientifiche . che le conoscano e le stimino . 
I bisogni del sentimento, cioè Se le hanno per Arti semplice- 

cazioni che sono ti naturali e tan- scono, e poco le stimeranno: 

io più necessarie agli uomini n peggio, se le tengono per attidi 

misura che più si riiiniscon in so- lusso, frivole e inutili : si tatti 

cieti, creano linguaggi , e questi Prorettori invece di giovare IV- 

linguaggi sono le Ani Literoii , velenano . 

come si è esposto nel discorso I Protettori illuminati veggon 



Le combinazioni e i progressi Belle Arti del Disegno: sono 
di queste tre sorte d' Arti fbrman persuasi ss imi eh' esse san lingung- 
i differenti gradi di civilizzazio- gì i piti espressivi per ispirate 
ne, di cui gli uomini sono su- con forza e con dignità i senti- 
scertibili sì individualmente che menti rcligioii , eroici, e paria- 
collettivamente. E' molto ime- liei. Veggon che il loro ogget- 
reisante osservar c meditai que- to e la sicurezza , la comodità , 
sto punto . la bellezza net ben pubblico c 
Gli uomini e come individui e privato ; che influiscono all' in- 
come società non possono incivi- dusttia , e al commercio, che in- 
lirti che per la combinazione del- gcntiliscono i costumi, che ri- 
le suddette Ire Arti : lacivilizza- creano, giovano, e dilettano, 
lione sarà più compita, quanto Meritan dunque ogni protezione . 
maggiore sarà il loto progresso, e Ma protezione non ì forza , ne 
cjuantD meglio saranno combinate le Arti liberili soffrono violen- 
e dirette per soddisfare i bisogni za , amano bensì favore e dire- 
corporei , perestenderi lumi del- zione . Onde i Principali della 
ia mente, e per dare soddisfa- .società che son obbligati a pro- 
cioni al sentimento. reggette , non possono favorirle 
Ma siccome queste combina- meglio che colle insinuazioni , 





3J , e co' modelli, 
U un'arto che ine 
gn» 



ART 

a praticare le Belle Ani , 
un' arie v'i ancora die istruisce 
spiegarle < a goderle per meno 
del iaper vedere , paragonare , di- 
stinguere , coaoscem. t'sercitar 
quest'atre è un priirilcgiu ù^o.e- 
vole c importante de' Personaggi 
più sublimi che debbono felicita- 
re la iato Nazione . Allora i lot 
rincorsi tenuti saranno più effi- 
caci delle leggi. Più efficaci riu- 
sciranno i loto esempi nella scel- 
ta degli Artisti eccellenti , e del- 
le produzioni migliori ; E final- 
mente sapranno allora esporre al 
pubblico modelli tali, che servi- 
ranno di monumenti per ispirare 
stimi e amore verso quanto deve 
far la delizia delle nazioni più 
coke . 

Direttori di popoli , te satete 
intelligenti delle Belle Atri, le 

blime grado. Li Città i saranno 
adorne di capi d'opera in gloria 
della ragione e della beneficenza 
pubblica . 

La vanirà de' Protettori igno- 
ranti fa spropositare gli Artisti, 
e (Dirompe genetalmente il gu- 
sto, Quindi il sopraccarico d'or- 
nati falsi e contrarj alla, vera bel- 
lezza in tutte le Atti Liberali , 
le qi?ali hanno tutte smaltito il 
sentiero del bello, che b quanto 
a dire delia ragione e delle con- 



destia di non risponder* , o spo- 
gliatoti d'ogni prensione dite 

sa ptrc/ii . Beila ignoranza quan- 
do è sincera . Ma costoro che 
hanno buon sento, sono meno f- 
gnoràuti di quel che si credono. 
Domandino ad un' òpera che veg- 
gono, che cosa loto dicci Non 

tcrmpar.o, e non ascoltano la 
risposta. L'ascoltine atfentamen- 
tej e sentiranno se l'opera si 
Spiega con chiarezza, se ragio- 
na giusto, se tocca d diletta per 
il modo in citi si esprime . 

Le Belle Arri sono linguaggi 
che non han da parlar un ;..inic- 
te agli Artisti , ne a chi ne sa 
bene o male il vocabolario tec- 
nico: debbon patlare i tutti , 
spiegarsi chiaramente , ragionar 
giuitó , piacere e toccare . Que- 
sto e un dritto anche del Popola, 
online il più rispettàbile per il 

- " utilità . Felici 

gustano le 
ille Arti, 
pregiano i capi d'opera , _ come 
una volta in Grecia, e poi in I- 
talia. Ciò non può accadere se 
non quando Protettori illuminati 
e benefici sostengono le Arti nel- 
le lu:o istituzioni e convenien- 
ze ; quando gli Artittè consid*- 
ian, la g'oiia di aspirare alla per- 



t ruu„. 



denti. Ma chi non si è ben nu- 
dalo de" principi e dcgT ir-nre- 
r.v:-.-i i , C- cardo .Tffi.TI.iii 

estasi alle produzioni delle Belle 
Airi , non gli si domandino ra- 
gioni , non spampanerà che scioc- 

lii soffiibil» = ci. i ha la mo- 



li da 



ARTF renitiwirrfnti all' Ar- 
chitetti.. -a. r.-ima di definire qua- 
lunque arre, b;sogna considerar- 
la su tre punti di vista . 
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all'artista che l'esercita . 
7. Nel suo fine, riguardo 
alle impressioni che 



ART 

quella dell' adito? Onde l'armo* 
nia oculare dell' Architettura non 
ha nietire che fare coli' armonia 
auricolare della Musica. La na- 
tura ha tatto tutto per gli occhi , 

livi- 



da esser diversa jecondo ie cause 
che le producono. La Poesia 
nacque dal piacere , l'Aichiret- 
■ tura dal bisogno. Onde quella 
non ci deve presentar I' utile che 
sotto il velo del gradevole ; e 
questa non ci deve offrir il (ira- 



ti , ha più difficoltà a podere 
delle cotnbi n'azioni intellettuali 
dell'Architettura; e questa ha 
sran merito quando superate le 
difficplr.i perviene colla sempli- 
cità delle proporzioni a recar 

3. Finalmente le Arti differi- 
scono ancora nel loro fin, . Iti 
apparenza è Io stesso in tutte ; 
tutte han per oggetto il piacere. 



lite 



t* loro 



■t da;;,." 



1 al 1 



impiego ha il . 
titolare, e adopera oìl'.'.i.: l'.iffs- 
lenti che producono diffeienti ef- 
fetti . E qual ra5somiì : :;-.i)7.i è 

ira l'impressione della vista e 



0 fili organi 1 



e de^ Poesi 



ver le nostre passioni; 1 suoi 
nicizi sono fé idee e i suoni at- 
tico iati , per farci veder le cose. 
All'incontro l'Architettura non 
esprime niente , ma ha per fine 
di produrci sensazioni pei mezzo 
d'idee astratte, e colla vista di 
oggetti sensibili : i suoi mezzi 
sono le proporzioni e le .òrme 

II fine dell' Architettura è dop- 
pio . L' uno è dì formare all' UO- 

niiidi secondo i bisogni diversi 
de' climi, de' paesi, e la naturai 
de' materiali . L' altro i d' impie- 
gare al loro abbellimento le ric- 
chezze delle altre arti , dì pia- 
cete alla vista e all' intendimen- 
to per mezzo de' rapporti delle 
grandezze, che fanno armonia 
liei tutto e nelle patti . II suo 
fin è finalmente di soddisfare al- 



_ ; j : j b| Ci 



ART 
, di piacer; aliai 
te, e di contentale il fi usto 
disposizioni «ilide i comode 
gradevoli, pei riunite il pik.t... 
al burino. Anche i suoi meiti 
sono di due censii : la icieni» 
tirila eosmixione , e la cognizio- 
ne delle ptopnrtioni belle , eji-elli 
son materiali , e non tendono che 
al bisogno, questi sono intellet- 
tuali, e trndono al piacere. 

Quindi I* Architettura deve de- 
finirsi u«'*t, mst*,fglU .iti- 
li ntmniì tMp-unt, che h, 
ptr fint il IttvÌTii t ài ftttftt 
( M- ntr'oar delle freme le pri 

« y-hf- 
e lf piò iulvh aite j^iwi 
A.IU «ofi't mm* . 

Da questa definizione risulta la 
«an difficoltà della buona Ai- 
eh'iertntj . 1 suoi elementi Pu- 
tì"/* e il bello sono molto lontani 
fra loro, e diffidi e II loro in- 
contro . Oliai relaiìone Ira il bi- 
aoeno di difender il corpo dalle 
inr-iurie dell'aria e le delizie del 
o delle parti Ira lOio e col 
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i*na r!f!,'; |.- u preziose sccpene 
de' Greci: è il pio gran secreto 
tjie pli uomini abbiano estratto 



arre, fra li lerci drl tuc- 
e quelle del pilifere è un con- 
ti continuo. Il loro accoido 

fiorir ]' «ir ir. Greti* . la 

ìtchrtettura G.-cca fuiKoma 
forme .iiffe- 



e da t 



alla 



i dcqli 



i dalla 



i or.cm. 



.. de- 



dalla sua purità originale . 
Bi-;i [lesto iicuat.iita come og- 
pmo di Iiimo e di decorazione , 
c!>S>i il ino desino; il cede- 
vole soggiogò l'utile, J' orna- 
mento maschero la forma, la fot- 
ii!.) aiterò ; c rotto il concerto 
fra il bello e V utile , 1' trtt spa- 
rì oppressa dalle sue proprie ric- 
chezze. 



i paca 



ado 1' 



dini ! Nell'eloquenza il bisoeno 
di parlare è ben vicino alla bel- 
lezza del parlate; e perciò 1' elo- 

che :ra'se'vai!(!Ì . Ma la spericn- 
za ci mostra che non tutti i po- 
poli sono suscettibili dell'"» 
dell'Architettura: anzi i bifocm 
di certi paesi sono in contraddi- 
ìif.rce col bello architettonico. 

Concorsero in Grecia le cause 
e le circostanze più felici per 
combinare nell' Architettura l'u- 
tile col bello: e vi si combinò 
in modo che la bellezza pare sofi- 
f.etta alla necessità, c la neces- 
sità sembra come salificata al 
jiacete . Questa ftlice » un:o,le ' c 



Architettura può giungere e 
servarsi . Dove il bisogno e si 
praniin che non ammette piacere , 
l'Architettura non può certo al- 
lignare. Non allignerà; nemmeno 
dove i costumi e gli usi sono in 
una mobilità continua di fanta- 
sìe ; dove l'unione di più tem- 
perature ammette ogni sorte d : 



a ; dov' 



stabilisce 



l di t 



utile al gradevole , per indi sa- 
crificar il gradevole all'utile: 
non più concordia, ma guerra 

può darsi Architettar», ni 
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Eloquenza, se il bello e l'utile 

comparisce l'arte di piacere. O- 
Rni ornamento e villoso se non 
è prodotta dal buojjio. A que- 

io, ma un servilio. E che cosa 



ri. I.'Archircttjia Greca trae 
tutto u vjo bello d-if bisogno ; 
ella e vera e piace. Li oinileca 
vuole bellcza scn ? a fon.unie:iro ; 
c un' impostura , (. 5 farà qualche 
iJusirme , ma scopcita l'rmpostu- 
ta. dis B usra . 

Presso i Greti le regole deli' 
Archirettuia do.sneio esser po- 
che e facili ai: eseguirsi. Deriva- 
vano tutte da un principio chia- 
ra di non ammette: per belio 
che il buono e l' utile . Questo 



i guerra coli' ut 
>onò sema numeri., „ ntn ^ 
tsnti, e in contrasto colle ope- 
re j Le regole predicar severità , 
e le opere licenza. Gì! operi] le 
ditpreziano , le regole reitan ne' 
libri , e oli stinsi moltiplicano . 
La molti pi idra delle Icari pro- 
duce disprezzo , il disprezzo in- 
esccuzione . Onde non più rego- 
le , ma io estrema licenza , o c- 
it rema servitù ; non più ra fi ione , 
ma autorità ed esempio . Due ec- 
tessi inevitàbili : l'uno per que' 
«lenti che si sono rivoltati con- 



ART 

Èro il dispotismo delle reeole . e? 
..ino svaporati nel libertinaggio ; 
l'altro per que' metodi delle scuo- 
ie che alle regole disusare hanno 
costituita una pratica cieca di me- 

Sorgon però di quando in quan- 
to indegni telici che conoscono 
il veto oggetto dell' Aichitrttu- 
iì , e fanno delle opere capaci di 
•■ • «• -ucllc ; 



Mi 



. , tcH eh. I 
sa vederle. Una falla <h 
lon produce che drgene- 
Quindi 1' Architettura 
ne una specie di irani- 
che n eseguisce senza 



0 f): 



itti hanno 11 I 
ro stagione: fri Grecia fiorirono 
per secoli . Ma ne' paesi freddi , 
dove i fiori e i frutti trescon 
presto c maturan presto , le irti 
appena nate muojono . Vi sono co- 
me piante esotiche trasportate che 
imbastardìscon subito, e con tut- 
te le stufe delle «uni; r.m: , J .:.n- 
no clie frutti insignii e i\-ich i . 

Le Accademie non hanno crea- 
to «rw s non possono che conser- 
vi:^ neiU !or;i ^.iiuicir,; . ! ; .iì;- 
dar accademie nella nascita delle 
atti, è dar all' infànzia i sostegni 
della vecchiaia. 

li corso delle Ani o dell' in- 
gegno non dipende dalle islitu- 
iioiii colitiche e pubbliche , e 
molto meno dal danaro. Le Ar- 
ti voglion esser incoraggile , ma 
non stipendiate. Gir artisti non 
furori mai tanto pagati quanto 
dagli Imperatori negli ultimi se- 
coli dell Impero , e da gran 
tempo non esistevano più erti . 
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adi voglion un suolo lor 



, libertà nelle Repubbli- 

che , genio de! monarca nelle 
monarchie ■ Questi sono gli «tri 
che le ferino germogliare . 

ARTIFICIO { Fuoco di ) . 
L'Archrrertura entra ne' Fuochi 
d'Artificio per la decorazione . 
Vi erige Tempi, Archi Trìon- 
iali, Palagi, Tombe, Giardini, 
c quel che «de in fantasia dell' 
Architetto, il quale pocoonien- 
te bada alla natura dilla festa , e 
al giuoco dell' Artificio . Ma se 
il fuoco è il soggetto principa- 
le , T Architettura dovrebbe cor- 
rispondere al fuoco . Il combat- 
timento degli Angeli di Milton , 
la caduta de* Giganti, l'Incen- 
dio di Tioja, di Cartagine, di 
Roma, di Londra, la Fucina di 
Vulcano , e quanti altri oggetti 
non sono propri per tali fuo- 
chi? 

Ma anche ì fuochi debbon a- 
i-ere un fine. La imitazione e la 



.ittiche 

rappresentan que' fuochi che non 
eonsisron che in slanci diversi, 
e in colori differenti ? Tutto il 
p:accre te ne va in fumo . 

I Ci nevi che molto prima di 
noi conobbero la polvere , l' ini- 
piesano principalmente a fuochi 
il' artificio con molta intelligen- 
ze. Anche i Moscoviti pattano 
per buoni artificiali ■ Roma per 
te sue Chi net ha data una rac- 
colta di macchine pc 
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Le qualità necessarie ad un Ar- 



! colla lesta , 
e sema rappresentania ne' fuo- 
chi . Tettato che quella devota 
Chinea sia uscita di moda . 

ARTISTA è chi esercita le 
Belle Arti . Jrtigina* è chi pra- 
tica qualche arte ""■«"l'- 



impossibile che chi non si sente 
e non si vede ben conlormaio , 
possa disegnare ed esprimer bene 
gli altri oggetti . 
*. Testa quadra , vivacità, me- 

M cicoria d' idee , di oggetti, 



Questa qualità non è molte 

canta ne' discorsi senza p rei 

descrittiva . E' anche 
per chi viiol giudicar delle ope- 
re . E come giudicar bene senta 
uni reminiscenza esatta de' prìn- 
cipi , c delle forme degli oggetti 

;. Immaginazione, senzadicui 
l'Artista non potrà mai crear 
nulla, ne frattanto sarà mai ve- 

4. Giudizio per formar il lega- 
me delle idee , e concatenarle giù-, 
Miniente co 1 principi . 

j; f-crmezza per 1 buoni stu- 
di, come per i buoni costumi ; 
amore per la glori*; sensibilità 
premunirà da un savio coraggio , 
e da affelto per 1' ordine e per 



6. Cordialità. Chi non ha cuo- 
re suscettibile d' amore e di tene- 
ra amicizia , non può far opere 
che vadano a! cuore altrui : nel- 
le Belle Arti non si tocca che 
quanto si i toccato . 

7. Docilità per ricevete buoni 
consigli , e premura per procu- 
rarseli . Chi 5— J - - 
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8. Istruzione sufficiente nelle 
Lettere e nelle Scienze, per in- 
tendete i buoni libri relativi al- 
le Atti , per enunciarli con pro- 
prietà, e per iscrivere a dovere, 
ti chi può scriver su le Arti me- 
glio degli Artisti? fiati frattan- 
to sono quei che sanno scrivere 
pMìuiiilinenre . I più non sanno 
neppur parlare. Difetto ordina- 
rio di educazione. Vi sì rinu-;ij 
col liapporre allo studio del di- 
leguo la letturr L : 



a pi» 



«che ii 



le loro passioni , 
occupazioni sedentarie non • 
irebbe egli studiate altrove . . 
non pretenda mai l'Artista 
volere spiccare in altre facolt 
Cade in ridicolo, c yli si ne 
anche la stima nella ptotessic 

Si Vada W 'e tracce della G 

alle Belle Atti che 'persone lil 



te agli Eroi e alla Pati 
Dunque ai capi d odi 
ma capitale delle Belìi: 
Raffaeli! , i Cariacci , 



te laboriosa i 

vean (Va artisti e ita mici i i "cu- 
ti , c coitCKB'aii da una .'olia di 
scabri filavano per i monumen- 
ti ili Ho:n.i e ricìle c..!r, L ij;?:ij p:r 
istiidiarc le bellezze deli' Arte e 
della Matura . 

Si può mai presumere clic li- 
na repubblica di Artisti iim.iizi 
monumenti ai vizj e alla barba- 
rie? Non si puri esser buon Ai- 
tista senza assiduità al lavoro, e 
allo ttudia. Chi è applicato ì 



sns,-. 



r Midi. 



>i ancorché p 



Gli Artisti non saranno mai 
pregevoli, se le Atti non sono 
in pregio. Nella più alta stima 
erari le Arti in Grecia r la fieli- 
pione vi dipendeva tutta dalle 
Arti. Onoratissìmi v' eran pli 
Artisti , e chi ama l'onore non 
bada al danaro . 
ASIATICA C Architettura). 



e de- 



dotto nel /Aliai eh' è la regione 
la più vasta del mondo , e divi- 
sa in regni sognili a varie vi- 
cende. 

yui non si parla dell'Archi- 
tettura dell'Asia Minore popola- 
ta di colonie Greche , e per con- 
seguenza dipendente dallo srìie 
Greco, v eppure de' monumenti 
di l'almi ra e di Bai Deck nella 
Cclo-Mria spettanti al gusto Ro- 
meno le differenti opere de' po- 
poli antichi e moderni dell'A- 
sia: questi dettaK'i veggansi ne- 
gli articoli Areiittituré Vtrtia- 
na , Inditi», Chine, GitppO' 

ral^iì fim V ro^°£"™ o th$™°2 
Ir applicato all'Architettura , e 
far vedete che I' invariabilità di 
gusto e stata sempre una carat- 
teristica propria di questa porzio- 
ne del efebo . 

Se V Asia , come pretendon tut- 
ti , è la culla dei genere umano , 
di là si naturino le prime mo- 
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tìani dell' architettura nata quasi scogli di Chclminar. Negli uni 

coti' uomo . li se si vuol dar ter- si sono fatte màchie e co/onne j 

M alla Storia , Coli 1' aite di /ab- gli altri son ornati c!i pittute 

bricare spiegò le sue prime ma- simboliche . Molte alttc contrade 

raviglie, e si sviluppo nelle for- .dell' Asia soti ripiene di simili 
me più vaste, t u più grande^ opere . L'isola di Ccilan ha imo 

nella sua nascita che in appres- de' suoi antri tagliati nella mon- 

so: nella sua origine ebbe tutto latria detta Pico Adamo. L'In- 



lionì che gli storici fanno delle La magpior patte di quelle con- 
fabbriche dell' Asia, incivilita trade tono bruciate dal sole, on- 
iungo tempo prima della Grecia, de gli uomini h.v< «reato un ri- 
sorpassano il resto dell'universo paro sotterra . Quello uso inco- 
rrer le idee^Ie più ardite, per 1' mincìato quivi dall' origine dell» 

la scienza , .per il lusso , 'e per perche ì contenne HrbÌMi;ni"del' 
la magnificenza della decora- clima e al genio degli abitanti . 
lione. I più antichi sotterranei dell' A- 
Ma il tempo, quel nemicodc!- sia mosrran un gusto per il ma- 
le opere dell uomo , ha divorato raviglioso e net la prolusione de- 
tutro . Le maraviglie di Babilo- gli ornamenti : quesiti è ti carat- 
nia ora non sono che ne' libri . tere delle arti di quella regione . 
Le muta famose di quella città Non v' è forse paese nel mondo , 
del circuito di 60 miglia, fian- dove le arti sicno fra loro in un 
theggiafe da 150 torri : 100 por- rapporto più costante come colà . 
te di bronzo conducenti a jo Ciascun popolo imnrimc a Hit- 
strade grandi che traversavan la te le arti il suo talento, i suoi 
città, 1 suoi palazzi, ì suoi non- costumi, il suo carattere . At> 
ti magnifici, le terrazze, gli or- immemorabile le nazioni dell* A- 
ti pensili , lutto e sparito. Con- sia sono sedentarie, fisse e 3 1 fac- 
ilini* sorte ha sofferto t'impero care al loio s.iolo felice". Non 
de' Medi, e quasi ogni altro, di hanno mai conosciuta quel!' am- 
ali la storia vanta prodigi. bi/.ionc inquieta che moltiplica i 
Una gran parte dell'Asia, co- bisogni col Inno, confonde i po- 
me anche l'fc'gitto, ci presenta poli gii uni cogli altri , li ina- 
iasti sotterranei , dove 1' Ar- tura , e toylie a ciascuno II suo 
chttemira deve esser naia. Quelli carattere proprio. I popoli Asia- 
sotterranei prodigiosi non sono tici sono costantemente attaccati 
certo cartiere fortuite, sono ta- ai loro usi, sempre invariabili 
gliati regolarmente, abbelliti di ne' loro governi, e ne' costumi . 
tutte le ricchezze dell'arte, e I.e loro arti sono rimaste come 
offrono Io stile e il gusto domi- etano anticamente: se non han 
nanfe degli edifìci del paese . fatto progresso, non hanno nep- 
Tali sono i sotterranei diMilas- pure degenerato. Par che il eli- 
sa, d' Atabisar , della Monlagna ma ne sia la più fotte causa. 
Tagli Rustan, de' contorni di 11 genio parti co late de' popoli 
iiflj, del Nasi Rustan, degli Orientali si manifesta in iurte le 
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Into produzioni . Le loro espre.'- 
siuui sono tutte figurale e arden- 
ti tirai: il clima che abitano. I 
loro pensieri vanno a! di li del 

risibile . Ne' patii caldi !' uomo 
privo dì quella temperanza di 
giudizio che misura l'imitazione 
col modelli) . 

Ne' paesi caldi sì dorme meno 
che ne freddi . (ji:;<.n priv.v.m- 
vie ili sonno produce negli Orien- 
tali esaltazione, entusiasmo, c- 
srasi di poesie, lirryuaapio inci- 
to! ito , espresiiom Hsy.-ìnrciCiie , 
iinm.-.ginì pompose e incoerenti, 
mostri , chimere in tutte le loro 
arti . L' immapinafiva è la loro 
facoltà predominante . Par che 
sicno in un sogno perpetuo , e 
come sopiti sì compiacciono mol- 
lemente de' loro soijni , non di- 
stinguon mai nettamente gli og- 
getti . 

Da ciò risulta quella infinger- 



la 



a deli*. 
Quell'ine 



puerilità spicca specialmente nel- 
le catene mobili delia l'apoda di 
Chalembrom , lavorale con una 
pazienza estrema senta alcun Ut 
tile. 

L' Architettura Asiatica non 
ha mai conosciuto l'accordo dell 
la solidità reale colia scliditi ap- 
parente. Li posa in falso gli *g- 

^i-lV iu"'èt^t*" L ,' 'n;in.ii:'':-n 1 'dì 



I ■ : : r r i j (urto è sacrificato alla so- 
lidità , fin la decorazione ■ In 
Asia i dettagli e fili ornamenti 
aswiibzscon tutto: 1' accessorio vi 
si è fatto principale -, la licenza 
produce nella Architettura quel 
che l'anarchia nel governo, la 
Eaitto il dispotismo della ragio- 
ne soggiogò la ric-corazione. Era. 
li!» Grecia evitar (jue- 



Qual sorte dunque può in que' 
paesi aver f Architettura , eh' e 1' 
arte che più d' ogni altra richiede 



btia , ed esclude imperiosamente 
rutto quel che non può essere 
gimtificato dalla ragione e dalla 
Tiecenità? Non sirà che trastul- 
lo della lànlasia, e schiava della 

F 'n'cÙ : Indie I" Architettura non 
da alcuna rettola. Le torri su le 
porte de' loro tempj hanno i pia- 
jit ora bassissimi, ora altissimi. 
Le colonne delle Pagode non 
hanno proporzioni fisse; alcune 



Molte paaode son formate di pie- 
tre lunghe 40 piseli e fltosie a 
finur..r-1-t , ««ni» altro legame 
die il loto peso . Ma questo c- 



tntte le società ha prodotto da 
per tutt>i questi prodigi di fi - 
la . L.i cagione non n' e la soli- 
diti , ma l'ionie pet i! malavi- 
toso. Quindi olle 'rempi d'una 
in la pietra incavata . Questa in- 
clinazione ha sempre spinai gli 
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A»Ìa(Ìei i far masse gigantesche 
più sorprendenti per P ardire che 
gradevoli per le proporzioni . 
Tutta r Asia e piena di monu- 
menti a multi piani ; e il loro 
pregio e r al rezza e la leggerez- 
za . Le cirri stesse vi sono di- 
sposte nella medesima guisa , è 
conformi ai ricinri o'i Lcbarana . 
Sono tauri circoli che si vanno 
sorpassando l' un l'altro fin al 
centrale , e si sorpassano per I* 
alrezza de'nierli ■ I merli del pri- 
mo ricinto sono bianchi , del se- 
condo neri , del terrò porpora , 
elei quarto turchini, del quinto 
tossì, egli altri inargentati e 
dorali . I colon' delle case sono 
una ripetizione de' ricinti. 

Ad imitazione della famosa 
Torre di Belo sono anche adesso 
]e torri dell' Asia. Sono torri 

Li più srieuitosa i quella di 
"Nang-Kin nella Cina, detta la 
Tom di porcellini , 



Ma la n 



ridoni quasi a ricamo con 
puerilità di colori straccante le 
opere dell'- Asia. Tutto' il con- 
trario^ in Egitro . Qiitsra gran 
disparità di gusto è"i:na.gi 



di > 



quelle Natio 



legar. 



'fri 



lv:; aJcnni i 
to, che il cantoneello e? Egitto 
abbia rjopolata 1' Asia la più va- 
si.-, regione della rena , "e si So- 
nia Egizia. Niente di più oppo- 
sto fra queste due nazioni spe- 
cialmente in Architettura. E se 
in qualche punto 
Ì in quello che la natura 
rise* a furti eli uomini. 

Le Piramidi dell' India non 
tanno uin quelle di Egitto al- 
Diz-B- Atti T.I. 
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tro di comune che la massa . Le 
Indiane sqn tutte coperto di ban- 
de di metallo dotato , a cariche 
di bassi rilievi con ogni sorte di 
c "■ le quali sparisce la 



lassa. LeEgiz 
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ASI NlìLLT fratelli archetti 
di Bologna del Secolo XII. E- 
ressera nella loro patria ondi* al- 
ta Torre che porta il loro no- 

ASPETTO. Un edificio ì rh 
bello isftiti, se gode una bella 
vista. Non basta. Deve a: 
offrire un bello tipetto : ' 
guardanti in un eomoi' 
di veduta . In questo c 
sieme dell'edificio e i suoi aer- 
tag^debhon proporzionarsi alle 
circostanze del luogo'. 

L' Alpino ne' Giardini 4 il 
colpo d' occhio clic offrono o le 
disposizioni dell'afte, o i punti 
di vista naturali che l'artista ha 
saputo metter a profitto per com- 
porre un bel quadro ; 

I differenti aspetti non passo- 
ri 9 trovarsi che ne'giardjni di 
qualche estensione, e Hi-un ter- 
reno irregolare che dia^ varieté 
di scene. Un terreno 'piano non 
può date aspetti' felici: la sua 
uniformità non può Interromper- 
si che con fiori , con cespugli , 
con alberi , con acque , e con ar- 
me ni i . Ma in un paese di colli- 
ne la natura fU tutte le varietà; 
ad iijjiii passo ima scena nuova . 
L'arte deve accomodate il giar- 
dino agli tipetti esterni de' con-: 
torni, evirate i troppo limitati • 
disporne per tutte le stagioni e 
psr tutte le ote del giorno, mei. 

p ter- 
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rcrvi de' contrasti , e cagionar Jurag. 

delle sorprese. sario al 

ASSISI città d' Italia nell' tello ni 
Umbria ha un tempio di Miner- 



uUre a 



no del diaraetrodi j-j — : gì' in- 
tercolonni sono di d-j. Questo 
monumento è pregevole per la 

finitezza delle proporzioni , per 
elegante semplicità degli orna- 
ti . Invece di modiglioni e di 
dentelli ne' lati del fronrespizio 
tono bastoni ornati di fogliami . 
Ma ciascuna colonna ha il suo 
piedestallo distinto; cosa contra- 
ria al buon gusto degli antichi, 
i quali usavano un basamento 
continuato. Peggio ancora sono 
i dentelli nella cimasa di essi 
piedestalli : se i dentelli rapp re- 
stii tati le punte de' travicelli del 
letto, cola non posson esiete che 
ornati capricciosi . L' interno par 
che dovea formare un parallelo- 
grammo senza ordini . Nelle 
vicinanze di Assisi si veggono 
altri vestigi antichi d'acquedot- 
ti , e di bagni con parecchie co- 
lon ne . 

ASTRAGALO i l'osso der 
tallone che ha un'eminenza con- 
vessa. I Gteci applicarono que- 
sto termine ad un piccolo mem- 
bro d'Architettura che circonda 
ordinariamente la cima della co- 
lonna. E 1 una bacchetta che u- 
nisce la colonna al capitello. 
Questa bacchetta è talvolta ta- 
gliata in palline a guisa di pt- 
terntitri , o di olive. Nel Do- 
rico antico non si osserva Aitrt- 
Btla . N'ì anche senza- il Corin- 
?:„ ,1.11. i 
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ATENE. Quali idee questo 
bel nome non deve svegliate in 
chiunque abbia una leggiera tin- 
tura di scienza c di arti? L'Ar- 
chitetto dovrebbe andar colà a 
tare i suoi studi p« assuefare i 
suoi occhi e la sua immagi naz io- 



che v 

bel dia 



. nelle 



della terra, e videro 
■ loia fot. 



chiai 

1C ••• ..c. A quelle "ruh^e- 
loouenti egli presenterebbe il suo 
disegno , e palpitando ne senti- 
rebbe il loro giudizio. SÌ figure- 
rebbe di vivere ne' bei giorni di 
Pericle e d'Alessandro-, c do- 
manderebbe a' celebri artisti di 

3 ìlei tempo il loro parere su le 
i lui opere. 

Le mine esistenti in Atene 
non sono che da Pericle in giù: 
nella guerra de' Persiani tutta 
Atene Tu rovesciata . 

Pericle impiego i celebri archi- 
i-.t-: Icrino <: Collidati: ut-I Tem- 
pio di Minerva Panieupn o sia 
la Vergine , su la cima della toc- 
ca che per la sua altezza domina 
tutto il piano d' Atene . La gran- 
dezza dell'edificio e la bianchez- 
za del marmo imprimon da- lun- 
gi ammirazione, e più ammira- 
zione e diletto tecan da vicinar 
le proporzioni eleganti e Ì bassi 
rilievi - La forma è parallelo- 
gramma lunga ni piedi , e larga 
94 senza contare gli scalini chela 
circondano. L' ordine ì Dorico . 
La cella i contornata di portici 
di colonne isolate ■ Le facciate 
sono di 8 colonne, e tutto il 
contorno e di 46 . Le gran co. 
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ionne so. io del diametro di 5 - S , 
e alte 31. Non hanno base. Il 
cornicione e sito quasi il -j. del- 
la colonna , c i suoi profili sono 
d' un «ratiere maschio cortispon- 
dente all'ordine . L'interno era 
preceduto d'un vestibolo, e rut- 
to decorato di simili colonne '">- 
late . II fregio della cella 



oroaro di bassi r ri 



imi le 



jppresen- 
. . gloriose degli A- 
icnicaii Anche il fregio del por- 
tico avea nelle metope alti rilie- 
vi esprimenti i combattimenti 
degli Ateniesi contro i Centau- 
ti. Le figure entro i frontespizi 
eran ancora più rilevate e di 
grandezza naturale , e rapptcscii- 

ma queste opere iìiron fatte in 
tempo dì Adriano , e v' era la 
di lui statua e di Sabina sua mo- 
glie . Questo grandioso monu' 
mento ridotto a Chiesa e poi in 
Moschea , s' era conservato in-> 
fero fin a! 1*77 , allorchi nell' 
assedio di Francesco Motosi ni 
una bomba andò a Cadere nel 
magazzino di polvere che i Tur- 
chi vi avean (atto dentro, e an- 
dò in mina . 

Su la stessa tocca d'Atene età 
un tempio di Minerva PnlUde , 

0 aia la Protettrice. La decora- 
zione età di Colonne Joniche . 
Il loro capitello i il più bello 
dell' amichiti . L'architrave e 
il fregio sono alti , la cornice i 
bassa, ma perche 
pochi membri fa m 
to. Il gocciolatoio 

1 fta due mcmbti II 
Io di sopia ad ovoli, 
di lotro a fogliami . Non vi to- 
no dentelli, e le facce dell'ai- 
chinare sono. uguali. 

Dai luddetto tempio si passava 
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alla Rocca d'Atene pei que' fa- 
mosi portici detti Propilei, tutti 
dì gran massi di marmo bianco 
e ornali di sculture: monumento 
dorico insigne architettato da 
Mnesicle. Vi si ascendeva per 
parecchi scalini con de' ripiani 
per V inuguaglianza del terreno. 
La facciata verso la Cittadella 
era di * colonne : l'intercolonnio 
di mezzo, che indicava porta, 
era più largo defili altri ; cosa 
insolita nell'architettura Greca, 
che faceva sempre tutti gli intet- 
colonnj uguali: questo età di tre 
triglifi, e gli altri di uno. Que- 
sto pottico era accompagnato di 
vestiboli , ma di un dorico più 

specie di sala di più colonne 
Joniche senza base , cor) un sof- 
fitto di gran travi di marmo lun- 
ghi 1* piedi. Avanti la faccia e- 
ran due alti piedestalli coronati 
di statue ■ Questo gran monu- 
mento ridotto da' Turchi a ma- 
gazzino di polvere tu nel i6%6 
fulminato , e ridotto in mine. 

Gii avanzi del Teatro di Ate- 
ne mostrano P origine de' Tea- 
tri . La maggior paite della gra- 
dinata non è sostenuta da volte, 
ma i intagliata nella rocca della 
Cittadella . i Questa teatro e lar- 
go 14 piedi ; la sua lunghezza 
per la scèna e per l'orchestra è 
104; il testo è pet i gradini. 
I muri son grassi B - 3. E' tut- 
to di marmo bianco. Su l'alto 
della scalinata si veggono ancora 
due nicchie tagliate nella rocca ; 
forse nella prima era iltrepiede, 
su cui si vedea rappresentato A- 
pollo e Diana che scoccavan ("fec- 
ce ai Egli di Niobe . Gli Ate- 
niesi sctvivansi del teatro anche 



Luci 



ì. 



pio di Tes< 



ealio 



maè un pa r|ilIcJo sl am.no lungo il 
unjijuo libili t:\> larghezza . I.a 
■ incili; -.ione è di colonne Doriche 
isolare , 6 di facciata , e 13 di 
contorno . Rassomiglia a quello 
di Minerva, il quale pa re copia- 
io su questo <!i Teseo cretto al- 
cuni anni prima . La cella ha 
nell'esterno ai 4 annuii fiiutno 
pilastri] che non corrispondono 
a niuna colonna, e così il por- 



li hao 



ie 6 dui 



nelle 



Uni 



colo 



f tu 



-stviva anche d'orologii alia Tit- 
ti . L' architetto ne fu Androni- 
co . E' una torre Ottagona di 
marmo . Sopra ciascuna facciati 
i scolpita la figura de! vento op- 
posto. In cima era Viri pirami- 
de di marmo coronata d' lin Tri- 
tone di bronzo che girava a ven- 
to, e con una verga alla destra 
indicavi il vento che litava . Gli 
orro venti principali ernn suddi- 
visi in 14 indicati da altrettante 
pietre su la cornice . Ciascuno 



bel tempo di Grecr 
cione e alto il — della colonna . 
1J frcinrespiiio i più basso di 

Juel che prescrive Vitnivia . ( et- 
ile il clima più dolce di Grecia 
non richiedeva tetti si acuminati 
come il clima più ripido di Ro- 
ma . Il soffitto * d'i gran travi 
di marmo corrispondenti ai tri- 
glifi, ad imitazione delle primi- 
tive costruzioni di legname. Il 
iieiiio dcÌM cella eia ornato di 

battimenti de^Centauri co' Lapi- 

Amazzoni. Anche le melop; del 
portico eran ornate di sculture 
delle azioni di Teseo. 

Fra questo tempio e il Pireo 
san le ruine dell' Odeo fabbrica- 
to da Pericle stesso. V. Odeo . 

.' la cittì d'Atene i il 



rapito 



ti prmi 



un solo pezzo alte 10 diametri. 
11 cornicione è rìteo, c il fre- 
gio t ornato di iculture. '. 



un vaso, z Zefiro da un giova- 
ne nudo con fiorì nel mantello. 
3 Borea da un vecchio che alta 
destra ha una coppa, e coli' al- 
tra mano tiene un angolo del suo 
mantello. 4 Nord-est da Un vec- 
chio che dallo scudo versa in 
terra graenuola^jC Est tiene nel 



o Sud-ovest divide l'acqua con 
una prua. Tutti questi venti 
hanno ale. Questo monumento 
per i suoi profili , e per la iriedirt- 
crirl della scultura par farlo do- 
po l'eticle, quando I' Archi ret- 
ti::.! n-ininciava a degenerare . 

Gli altri monumenti esistenti 
in Atene sono del tempo degli 
ilnver-itorì Romani. Il Dorico 
del l'orti del Pritaneo i del 
tempo di Augusto . Che diffe- 
lenza tra questo Dorico e quelli 
di Minerva e di Teseo ? A mi- 
sura che il gusto diminuì , il Dog- 
lie o crebbe in sveltezza . 

Il ■ 



/ 



Il monumento di Filopapo sul 
nauti Museo ha pilastri di cat- 
tivo profilo . 
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ATENEO e CLEODAMO 
architetti di Bisanzio nel terzo 
secolo dell' E. V. Kucon impie- 
gati più nell' Architettura mili. 
tate che nella civile. E chi sa 
tome saranno riusciti in quel 
tempo che l'Impero Romano era 
invaio da' barbari. Ad Aieneo 
si attribuisce il libto delle Mac- 
chine che fu stampato al Louvre 
su d* un manoscritto della Biblio- 
teca del Re . 

ATRtO i quasi lo stesso che 
Vestibolo fra h porta e il coni- 
le . E' una specie di portico co- 
perto, composto secondo Viti ii- 
vio di due Ria di colonne, Che 
vi formati, due ale , cioè tre an- 
diti; quello di meno molto più 
largo de' laterali . Qualche Tem- 
pio ha anche il suo «ni, 

ATTICO è un pi'ccol ordine 
d'Architettura per coronare un 
edificio. Ne* Trionfali serve per 
iscrizioni e per trofei j o per 

chiese per occultare il tetto. Per 
separar gli ordini che si metton 
l'uno su l'altro, come una spe- 
cie di zoccolo. E' un accessorio 
subordinato sempre al carattere 
dell' edificio . Considerato poi 
come un piano di abitazione so- 

Eipoito sul cornicione , è un 
rdo . Se il cornicione e il 
Cj dell'edificio, come può 
starvi sopra un altro edifìcio ? 
Se la comodità , e il bisogno lo 
richieggono , si faccia più in den- 
tro che si può , e ben semplice , 
affinchè sia poco visìbile , n* fac- 



cia parte colla massa generale, 
. ATTICURGO e opra Ate- 
niese . Tale è U base attica del 
Dorico . Si di tal nome anche 
alle porte e alle finestre più stret- 
te in su che in giù, come nella 
Sibili» di Tivoli . 

ATTITUDINE i la posizio- 
ne d'un corpo .vivente, srabile 

0 paweggiera, meditata o acci- 
dentale . 

L'Arte esige una scelta ben 
mediljtadi tittiudmi, nellequa- 
li sia espresso compitamente il 
Ctar'o delle passron. e degli af- 
tetrl . 

Non basta che la collera d' A- 
chilìe scoop' soltanto negli oc- 
chi i quello sguardo terribile non 
ispavenrerì che i fanciulli . L' 
- espressione si ha a diffondere per 
tutti i tratti e membri della fi- 
gura . 

Ma dónde prender le attitudi- 
ni ? DaTOeti, da' Pantomimi ? 
Si Raderebbe facilmente in affer- 
mano : dalla Natura . La' Natut 
ra offre sempre attitudini vere ; 

1 Poeti, gli Attori, i Danzato- 
ri, i Modelli stessi i piò docili 
non danno che attitudini false e 
sforziate . Si scelgano sempre le 
più semplici . 

L'Arte comincia con attitudi- 
ni semplici, ma secche, povere, 
meschine . Sì avanza col dar lo- 
ro moto e vigore . Passa poi ad 
esagerarle còli' inverisìmiglianza 
e coli' eccesso. Ritornain se ster- 
sa , se i costumi e le opinioni 
non vi si oppongono. Ridoroan- 
da la semplicità , ma scelta e di- 
retta dal gusto , cioè dal senti- 
mento fino delie convenienze, e 
abbellita dalla naturalezza e dalla 



a buon preser- 



US ATT 
vwivo contro l'abuso delle «r». 
ladini , alle quali si di un con : 
tristo che la natura non dà . Si 
ammirano fin all'estasi certi pro- 
digi d'espressioni, che fanno ri- 
dere 1' anatomico , il quale vi ve- 
de sfocati ossi e muscoli per ef- 
fetto di esagerazione . 

Anche la Prospettiva ìun cor- 
rettivo di tali ertoti , allorché fa 
vedere gli scorti delle gambe ec- 
cessivi e impossibili, specialoien- 

ATTRIBOTI s simboli 'per 



deve impiegarli ne fregi e altro- 
ve per caratrerizzar gli edifici , 
specialmente negli edifici pubbli- 
ci , ne' teatti , negli arsenali, 
delle fontane ec. 

AVILER ( AROtrinùCnh d'5 
architetto Parigino n. 1*53 in. 
1700. Nell'andare a Roma in 
compagnia dell'Architetto Dego- 
dets, e dell'Antiquario Vaillant 
fu predato da' corsari e condot- 
to in Tunisi , dove architettò u- 
na moschea ti.' È I» miglior fab- 
brica di quel paese. Dopo 16 me- 
si di schiavitù andò a Roma , e 
per j anni vi studiò i più rimar- 
chevoli monumenti . Ritornato 
in Francia si fece onore gy la 
porta in forma d'arco trionfale 
eretta a Montpelliet , c per altri 
edifici a Catcassone , a Beziers , 
■ Nimes , e specialmente per il 

E lazzo Arcivescovile di Tolosa . 
1 sua celebrità risulta da Ila sua 
teoria. Egli tradusse e commen- 
tò il sesto libro di Scamozzi , e 
Vignola . Fece un corso compito 
d'Architettura. Fu il primo a fa- 
re un dizionario di quest'arte , 
eh' e stato poi accresciuto da le 
Blond c da altri . 
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AUSTERO relativamente all' 
Arte esclude ouasi ogni ornamen- 
to , non vuole che fermezza di 
disegno corretto , e semplicità di 
composizione , ni soffre accessotj 
che distraggano dal soggetto . Ci- 
gni soggetto grave e semplice che 
interessa 1' attenzione , merita d' 
esser trattato con austerità . 

Un'altra specie di /urterò ri- 
guarda il carartere degli Artisti . 
Il temperamento influisce su l'i- 
dee , su i discorsi , su 1.1 fisono- 

Noi trasportiamo , senza accor- 
gercene , la nostta indole su i 
soggetti che ci circondano, e li 
coloriamo co'nosrri colori abitua- 
li . Chi è d'umor allego trova 
qualche piacevolezza anche negli 
avvenimenti più serj . E chi ì 
malinconico ricava dalle cose più 
ilari qualche cosa di serio e di 
annerii . 

Gli Artisti dunque operino se- 
condo il loro remperamenro , ma. 
lo temperino coli' arte. 

Vristtrili non è severità . L' 
i de- 



cii iTidiu.lui o d'un paese., ed 
esclude la bellezza. All'incontro 
la severità nasce da' principi dell' 
arte, e n'i la salva-guardia . Si 
passa facilmente dalla tutteritk 
al lusso, e alla licenza del gu- 
sto . Laddove la severità che pro- 
viene dilla cognizione esatta del- 
le regole, i il miglior riparo con- 



dcl 



me l'I loro costume. Il costume 
andò all' altro estremo , alla mol- 
lezza , e molle divenne il loro 
stile. Il primo stile de' Greci 
non fu che severo; e il rilascia- 
mento, ch'i l'opposto della se- 
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verità 1 , non vi produsse mai con- 
trasti grandi. Mi i Romani dal 
*To;cauo iutiero andarono in po- 
co tempo al Composito lussurio- 
so e dissoluto. 

AUTORITÀ' . In ogni tem- 
po le arti hanno porrato il gio- 
go dell' tuiòriii . Forse tra Toro 
il suo impero si stabilisce più fa- 
cilmente e si distrugge più diffi- 
cilmente . Le Scienze provan an- 
che il suo potere , ma presto o 
tardi vi s' indebolisce > ed ì ro- 
vesciato dalla tarda verità. All' 
3 nelle Arti il tempo lo 



It dispotismo del i' «ut orii ì 
cresce nelle atti a misura che di- 
minuisce nelle sciente. 

Le cause di questa differenza 
sono , che Je Scienze tendon a 
conoscer i principi e le cause del- 
la natura. Le Arti riguardati gli 
effetti della natura; e gli effetti 
san più tacili a sentirsi, che a 

primi passi delle Scienze non to- 

vero : onde 'e atti hanno finto 
gran progresso, quando le scien- 
ze non hanno ancora scopetta la 
strada che debbono seguire . Le 
Scienze rassomigliano alle minie- 
re molto nascoste , dove molti 
scavi sterili conducon lentamente 
a' tesori . La atti sono un campo 
di prime raccolte abbondanti 



e din 



! colla 



cui- 



a questa ci 



draVeni» risultarla 
differenza dell' alitatiti che Vi si 
stabilisce. Le Scienze cominciai! 
dall'errore ; le nuovescoperte dis- 
sipano sempre più i pregiudizi 
dell' "fioriti , e la fanno sparire . 
Ls Arti comineian dalla veliti ; 



AUT 8; 
ma questo lume preiioso a poco 
a poco si estingue perche il ^el- 
io della natura è offuscato dall' 
artificio, e V lutami vi predo- 
mina con tutto il vigore . 

L' Architettura specialmente , 
che non ha bello visibile nella 
natura , è più esposta alla mobi- 
lità della moda, a tutte le va- 
rietà della opinione , e soggiace 
più al dispotismo dell' tutonti . 



imparare. Se cali ha da imparar 
fatri della natura o dell'industria 
umana, tali tatti debbori esserli 
costanti, che ciascuno possa ve- 
rificarli : e questi non han biso- 
gno di ititoriiì. Nelle cose di 
gusto non ha' luogo die la ra- 
gione, la quale ci adducete cau- 
se perche tali cose son liclle e 
piacciono. 1 più bei monumenti 
di Grecia e di Roma non lanno 



Ma ti a tanti bellezze vi si scor- 
gete ancora qualche difetto . Lad- 
dove la «utenti fa lodare o bia- 

* AUTUN città antica di Fran- 
cia ; !a conquistò Angusto, ne fe- 
ce una colonia, e le diede il suo 
nome ■ Auguttodunum . Vi si 
conservano ancora due porte an- 
tiche , composte entrambe di due 
arcate grandi e di due più pic- 
cole , con sopra galleria di otto 
archi ornati di pilastri corinti <T 
Un pista magro e non puro . La 
costruzione i solida, e le pierre 
non sono congiunte con malta . 
Vi si vedon ancora i resti d' un 
1' un (empio di Dia- 
ne alrre mine . 
F 4 AV- 
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apparenza de 
i', delle ots». 
eri delle diffe- 



ghetza, o 

ars* 

, delle 
portiti 



IN- 



AZIONE . Ftco Salomor.e in 
nono col krtecio diario per or- 
dinare che il bambino sia spac- 
cato in due parli : Questo solo 
suo gesto gli dà molta igiene. 

Una donna corre a gettarsi Ira 
due combattenti . Questa figuri 
ba molto moro, ma non spione . 



«jcr.o de 
Iella meo 



ter la! l 



.chi non sia 
rupldo , « mar senza aito- 
tria passione. Una passio- 
incentrata richiede più fi- 
: di questo genere sor, qua- 
le le passioni nobili ; onde 
o azioni e i loro moti deb- 
vci la bellezza che si alli- 
neile opere antiche . Le im- 
"ii brusche non ancor mo- 
dalla riflessone , son ma- 
Ma quelle che provengo™ 
«no, « si affaci un iuo- 
) delicate . 



BABILONIA fu la città più. un» porta all'altra opposta una 
sontuosa che mai siasi immagina- strada dritta: onde 50 stradoni 
ta. Una donna romaniesca chia- larghi ]jo piedi ragliandosi ad 
mata la regina Semiramide nel angoli rerti dividevan Ja città in 
paese de' Caldei, ì guai: vanta- «70 quartieri . Ciascun quartiere 
sran apwna un meno milion d' avea case a j e a 4 piani, orna- 
izmi n antichità, si costruì Babi- te superbamente, e nel mezzo 
Ionia d' un quadrato, di cui ogni parterri , giardini , delizie d'o- 
hm non fu che dì rj miglia, gni genere. Le mura tutte di 
e con sole 15 porte di bromo. Da pietr* immense quadre c cerner,- 
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£0 più di r 

pietre conia . ._ 

fc teste oV ponte eran due palai- 
t.i rem I- w.r.\uvtli . i ino >>j 
rara più di 7 miglia. Gli orti 
pensili sopra voltoni di voltoni 
s alzavano... ih... chi M quan- 
to! Più d'un quarto di mielio 
andava m su il tempio d; Ciò- 

ri sop'- "> m ' "pieno cfi '_ or - 
cje colossali d'i 
gemmate di piet 



t °q l S"t 

4 miglia, 



e di Babeì alta 



lila miglia 



tece delle altre . Ne' tempi 

chi , quanto più antichi , più ma- 
raviglie si operavano. Un epitaf- 
fio di Satdanapalo diceva : fa io 
/iM«m» Tar„ e Andiate in 
in gitnw , e eré ron meno . Tee* 
caro che gli antichi lienomotiil 
BALCONE . Se e sostenuto 
da colonne nel mezzo della fac- 
ciata, fa una buona decorazione . 
Se non e sostenuto che da min- 
tole , sari comodo, ma non bel- 
lo ■ Più comodo e brutto, se sa- 
ri chiuso da ogni parte da for- 

Sono comodi anche que* Calce- 
li» , che senza sporger punto fuo- 
ri della facciata , hanno ringhie- 
rine di ferro fin all' appoggio . 
Ma come accordano colle altre 
finestre? Bisognerebbe che ogni 
finestra della stessa facciata tosso 
. Ma tali rìngbicii- 
a lunghezza «pre- 
gran palazzi a. gran- 



a alla Io lo a/rez 

U.MMCtt.gelosM impedi q„ CM ., 
"V.^ -'fi" antichi, come la i m 

CI, antichi pt,ò conobbero i 



icoloi 



cui fabbricò una specie di t 
za o di balcone , o di loggia pei 
vedere eli spettacoli . 

BALDACCHINO e un orna- 
to abusivo negli aitati isolati . 
I! più magnifico di tali abusi è 
il baldacchino di S. Pietro in 
Roma . E' un delirio del Berni- 
ni. Per fare questo sproposito 
Papa Barbarini fece la barbarie 
di toglier i travi di bronzo dal 
portico del Panteon. E allora 
Pasquino ebbe ragion di dire 1 
Oprimi ftcerun, ierhri , ft Ct - 

HAMBOCCIATA. Pietro de 
l'Aar Olandese, contraffatto co- 
me Esopo , e torse più lepido e 
più vivace , dipìngeva cacce , fe- 
ste , Sete , paesaggi , e figure di- 
segnate e colorite con vigore e 
con naturalezza . Andò a Roma , 
e subito fu chiamato Btmicccio , 
e btmtocctii furon dette le pit- 
ture che a lui si rassomigliava- 
no. Egli se ne rallegrò finche fu 
in sanità . S'infermò, e divenne 
malinconico . 11 viver troppo ò 



mtnét) quelli 
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.* è più feline» 

che ne - PaMrì e nelle Reficie . 

Una buon* fa «tenuto i pre : 
feribile ad un canno quadro di 
stona, come un onesto villano 
ad un Sicno-jno indegno . 

BARATTiliKO t Nicoli ) ar- 
chitetto Lombardo eresse nel 117? 
in Venezia quelle due cnJwco , 
marmo ncll* » : '"*ecia dal Docc 
,,—^no Ziani . Fabbrico ut, 
iwnte di legno a Rialto, c fece 
iinre altre opere i^rili, che me- 
tili dalla Repubblica .ma cons,. 
detabil pennone . 

RARBAC'AM sonn k awrru 
re lunghe e strette che si tanno 
ne" mar. delle rettane e de' 
rapienr , per tlc.Irtar lo itolo del. 
le acque che ir filirarto Italie ttc- 
re. Ne"_più ordini di tiriti™, , 
supetiotl debbono cormpon.frre 
nel mezlo dell' intervallo dcgV 

BARBARO, feroce , ruvido 
la Scuola V «Mentici ha talvolta 
rfato in barbaro ; e il divm M 
'helagno.o quasi sempre. 

BAIOCCO. ,1 superlativo .ti 
hiiia.ro, l'eccesso del ndico.'n 
«n'romini diede in deliri m 
Guarint, Poni , March,™, 
la Sagrestia di S. rietto ee. u 



BAR. 

5. Pettonio , fabbricò il palano 
d'Isolani, il bel porticodcJCarn- 
bio; diresse il canal del Navì- 
glio. A Minerbio presso a Bolo- 
lina fece la casa di Bocchi <T un 
e usto goffo secondo la fantasia 
del nroprierario . A Piacenza die- 
disegno del palano ducale 



nndoito d 



ssano , di S. O- 



BAROZZO (C, sflW0 J„ (( , 
I-igmU) n. , 5D7 m . , , 
Colatore dell* Arci,, , 
de™» In Bologna c C l i .iide,, 
(moti disegno per la lacciaia , 



reste, dcfjli «ngen 10 mini , e 
la bella Cappella di S. Francesco 
in Perugia , sono di sua architet- 
tura, in «orna nella villa di Pa- 

* licciata del Palazzo : còse 

' *$?°l m K 1 * 0 lm & da 1 ae >" 
: villa i sn la via Flamini:, il suo 
tempietto rotondo di S. Andrea. 
F-tso tempietto e di pilastri to- 
nni, entro e fuori sema gì' ir.u- 
ti'i piedestalli. Neil' interno i 
soppressa t'riidn iosa mente la cor- 
nicc. Nella taccata e un fronte- 
spato che non vi dovrebbe esse- 
•e ; la poni a semplice, belle 
sor, le finestre a mcch.e , ma non. 
belli pi, ornati rra'capiteiii . J[ 
tutto e pradevole, e j„ bjooa 
proporr iO-e; buoni profili, ma 
un po' di rrrsgrerza ne' pilastri . 
RiJriurè il palano di F nenie 
ch'era di Monri , per cui ne rt . 
ce un altro rimasto al basamenrn 
incontro al paiano Uoighese . Là 
galleria del paiano Faraese , le 
porre , (e finestre e 1 cammini so- 
■:odi si» 1 disegno, come anche ,1 
portone degli orti Farrietiani , e 
1» porta di S. I cerno c Darnaao . 
Anche i a chiesa del Gesù è di 
filo disegno, ma mal proseguirà 
eia alrn fuori e dentro, special- 
nienre nella decorazione. 

La più beli' opera dei Vignali 
e il Palano di Caprarola in una 
stianone elevata c pittoresca . 



BAR 

La bellezza del sito i aumentata 
dalle scalinate e dalle terrazze , 
che vanno fin al più alto de' giar- 
dini sul ciglio del monte. Anv 
roirabile i V insieme e il detta- 
glio . La forma generale e un 
0 fiancheggialo da cin- 



:n lagoni 
je tatti 



ioni , 

tossa e da controffossa. questo 
misto d' archiietrnta militare e ci- 
vile dà un risalto di grandiosità 
imponente. Il primo piano tór- 
ma un subasamento rustico a scar- 



BAR e. 
mani . Libro utile , che ha meri- 
tato molti commenti . Ma guai 
per coloro che con quel solo li- 
bro si credono Architeli! . Quello 
non è che l'abbiccì dell' Archi- 
tettura . L' abbicci i necessario . 
Viene!» diede anche un tratta- 
tene di Prospettiva ; egli da gio- 
vinetto età srato pi note . 

Questo insigne Attista ebbe le 
qualità che deve avere un veto 
artista : fu vivace , gajo , dolce e 
facile; franco ne' suoi discorsi , 
c amico della verità -, paziente, 
e infaticabile nel lavoro . Fu per- 
ciò benvoluto e srimato da tutti . 
Il suo disinteresse tu tale ebepo- 
tendo per le sue tante opere fare 
una gran fortuna, ebbe il corag- 
gio di dispreizarla. Non voile 
ricchezze; volle solo non aver ni 
bisogno, nè superfluo , Non lasciò 
io figlio che l'esempio delle 



. La sca- 
la è una grande spirale. Tutte 

na t libera , decorate di pitture 
degli Zuccari sotti) la direzione 
d' Annibal Caro: ciascuna ha il 
suo nome , quale del sonno, qua- 
le della filosofia, quale delle arti 
te Le prospettive sono di Vi- 
guola s tesso . La costruzione, la 
comodirà , la bellezza di questo 
edificio , malgrado i suoi nei , è 
cosi ben inresa che il Celebre Da- 
niel Barbaro quando lo vide e- 
— * "he la presenT 
ce dall' ordii 

goda (il architetto di S. Pietro, 
e vi fece le due belle Cupoìette 
laterali. Molte altre sono le sue 
opere. Ma la più importante è il 
aio libriccioo #u pli Ordini rica- 
vati da' migliori monumenti Ra- 



? è il s 

me v' e quello di Raffaello, e de' 

BASAMENTO è un gran 
massiccio su cui 'posa un edifi- 
cio . Dunque sia semplice, e con 
meno tagli che sia possibile ; va- 
da a scarpa , non sia troppo al- 
to . Se la fabbrica è gemile, il 
suo basamento può avere qualche 
fascia con un toro ; se no , sia 
un puro zoccolo. 

BASE, i ilsostegnoe il piede 
della colonna. Ma se la colonna 
e sopta una scalinata, o sopra un 
basamento, non ha più bisogno 
di tate . Infarti i Dorici di G re- 
La *4fe , se v' i bisogno di 
iare, deve esser di pochi mem- 
bri , che variano slargandosi a 
misura che vanno in giù. Tut- 
to all' opposto del capitello, che 
pei 
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por servire di cuscinetto all' ar- 
chitrave si slarga più che va im.ii . 
Per l'ordine più semplice la 

un semidiametro della colonna : 
la metà di questa altezza e per 
il plinto ; dell' altra meli | pec 
il toro, e ~ per il filetto . 

La itit galea ha sopra il plin- 
to due cori, fra' quali e un in- 
cavo detto scozia , e al di sopra 
un filetto . Questa bue è la più 
bella, c conviene ajjli ordini gen- 



tili 



fune le al'rc 
timi* i cjmpi/ir. 
tanto più viziose quanto più 
replicate di membri e di orna- 
. La ionica poi , che ha il toro 
periore più grande dell' i 



™" E 'beni 
> Vai 



. Se Vii 



BASILICA significa cara iti- 
le. Sì prese noi per stia di giù* 
ttÌKf* , perche i Re in qualche 
salone dei loro palazzo rendeva- 
no giustizia. Anche dopo dis- 
fatti i Re proseguì in Roma a 
chiamarsi basilica la sala labbri- 
cara espressamente dove si radu- 
navano legisperiti, Biadici, ma- 
cisrrati , e mercanti per delibe- 
tare i loro affari. In Roma la 
al far 



siìicbt . Nelle basiliche i magi 
strati Giudicavano al coperto , ne 
fori all' aria aperta , donde i fo- 
X eiiÌ . Finalmente i Cariarli in- 
tcndon per Basilica quelle lor 
chiese grandi che han la forma 
delle basiliche antiche. 
Le basiliche degli antichi Ro- 
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ini etano prandi edifici qua- 
aogolari bislunghi, e talvolta 
adrati come quella di Otrico- 
ripartiti internamente in tre 
i per due file dì colonne gtan- 

, ì C Lrg» e delle " 
iva in curvo. Que- 

p=r*7calmI, q Tu C [W 
i eaincm era a soffitta. Per lo 
più le Bafslicbt avean sopra le 
colonne grandi un altro ordine 
di colonne minori , fra le quali 
cran finestre più necessarie in 
queste sale che ne'tcmpj. Vitro* 
vio ne diede delle regole, ma 
non così fuse da vieratgli di o- 
perar diversamente nella sua ba- 
silica di Fano. L'ingegno noi» 
si Liscia soggiogar da regole , sa 
trovar il bello nella diversiti . 
Qualche diversità era nelle ba- 
siliche : alcune avean in fondo 
una traversa , che e quel che ora 
dicesi crociera, cioè finivano il 

niii quattro file di colonne, co- 
ir: S. Paolo in Roma . Che mae- 
stà ! Pìiì maestose tiuscivan cer- 
to quelle ch'eran senza muri , 
senza ordini superiori, senza pi- 
La forma o la disposizione 
delle basiliche era la più vantajg- 

va £ wlicfoi , 
bellezza . La solidità e provata, 
dalle basilici/ frinititi ancora 

conomia risulta da' punti d' ap- 
poggio, e dalla copertura di le- 
gname , per cui i punii di ap- 
poggio non occupan la ì- p«r- 
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totale , mentre 
rne ne occupa- 



e e più 



no il - , e fin il 
del doppio ; e vi li esige più del 
quadruplo di spesa. Li bellezza 
poi risulta dalle colonne isolare, 
e dal soffitto suscettibile di belli 



irita ; le colonne isolare r. 

pajon farce per sostener volta 
A volta era il solo tilcièico D 
giìsa d'una gran nicchia , eque- 
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chiese che non sono batilìeùe u- 
surpan il nome di bttilicie. 

glio si prende i! peggio ? Si è 
derto che la banlieu i la più 
vantaggiosi per la solidirà , per 
1' economia , per la bellezza . b 
perche, abbandonarla , e prender 
altre tórme goffe , dispendiose , 
difficili, stentate? Perchè l'uo- 
mo che si vuol definire ragione- 
vole , ragiona poco , e abbraccia 
'- ade : moda è si- 



i belle 



■ han ! 



Le bt/tlìttn 
sressa torma delle ttiiliehi tint- 
eti, mi l'uso ben differente . 
Son chiese. Dacché l'Imperatpr 
restaurinosi te cristiano, cresce 
chiese a forni» «li Btiilicht . Ta- 
le forano S. Pietro, S. Gio. La- 
titano: ora non più. Quante al- 
tre si feceto dopo , tutte ebbero 
li forma di basilica , e quelle 
che ancata meglio la conservano 
in Roma sono S. Maria Mapglo- 
re , S. Agnese fuori le mura , e 
molte «lire . Anche S. Sofia a 
Costantinopoli in da Costantino 
edificata in Bttilie» , e fin i Go- 
lf adottarono tal gusto . A tal 
-usto ne succedi un altro tutto 
opposto jr.trndorro da Giustinia- 
no nella sua S. Sofia, tutta pi- 
lastri, volle, e cupole. I Vene- 
ziini imitarono S. Sofia nel loro 
S. Marco , il quale fu imitato 
ui BruneIJeschi nel Duomo di 
Firenze, il quale fu imitato da 
Bramante e da Michelangelo nel 
pirt-S. Pietro , il quale e stato 
i* Molo di torto il pecoramo da- 
^li architetti. £ tutta queste 



La,' Buritiu di Palladio in Vi- 
cenza è il Pj/»5ìo dell» iigiane , 

BASSI (Barra/eiHBifo) pittori 
di Architettura e di Prospettiva , 
allievo di Gio. Andrea Arnaldi . 
SÌ distinse in Genova sua pa- 
tria in ornar altari con colonne 
d'architettura finta. Si rese an- 
che celebre nella costruzione de' 
Teatri, ne' quali inventò mac- 
chine, e scene di capriccio. 

BASSI (Mirrino J Architetto 
Milanese si oppose con vigore a 
Pellegiino che voleva introdurre 
delle novità net Duomo di Mila- 
no . A guest'' effetto egli consul- 
tò l'.ili.niio, Vasari, Berlano , 
eli-- i-:s.rpprovaron il progetto di 
Pel ino ■ In quesra occasione 
Bassi pubblico l'opera Diips/eri 
d- Arcbìtctturt di Prospettivi . 

BASSO . Il Pezzente rappre- 
sentato da MotìIJo t negli atti 
più disgustevoli della sua sirci- 
dezza ; ma ì ben dipinto , ed ha 
meritato d'entrare nelle collezio- 



poi chi ha buon senso dice ; t 
perdi avvilir !' art! in un ug* 
Sititi sì insto * 

TI i«rru, V igmbilr, il Mtf 
gnttnieh , -e anche ii ributtfn- 



tensione a" istmi re e di dilettate 
toh contrapposti interessanti . Ito 
mendicante cencioso combatte con 
Ulisse. Accanto ad una leggia- 
dra fanciulla può stare la sua cu- 
stode vecchia squarquoia delusa 
da un ganimede , che invola 
qualche leggier favore alla sua 

Pn fia*ctove il gusto nazionale si 
i reso delicato fin all' effemina- 
tezza, non soffre tali bassezze . 

più ch'altrove nella scuola Olan- 
dese . Osrade , Bega , Tenieres, 
Rimbrand le hanno trattate con 
tutta l'atte. Ma perche appli 
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none al grande, al sublime, può 
dare nell' esagerato e nell'orgo- 
glio. Chi va colla resraaltapuò 
" altrui vaniti . Ma 



i si btii 



Vi- 



spesso degenerano in grossolani- 
tà ; dipingevano quel che vede- 



tlalle 



1 deli- 
e nel 



tempo stesso derisi per 

triviale e villano . 

Il difetto di quegli Artisti i 
d'aver caricata la semplicità de' 
costumi 4 (in alla grossolanità e 
alla goffezza. Si cade facilmente 
nell' esageraiione quando si eipri- 

Quegli Artisti, stimabili per 
tanti riguardi , etano sì lontani 
dalle bellezze della natura, che 
sono degni di scusa . Ma i no- 
stri dovrebbero più accostarsi al- 

^ChiTndto'sta» di civiliiia- 
lione , e dipinge abitualmente 
oggetti tutti, ,i d' un' indole più 
bassa. Chi li dipinge per qual- 
che circostanza, corte rischio d' 
e 1' abito. L' awuefa- 



si , e divieti ridicolo e disprez- 
zabile. 

BASSORILIEVO, eunascul- 
tura aderente ai fondo . E' di ite 
specie. Altorilievo , se le figure 

fondo, litxxjrrilitvtl 'se le figu- 
re non escon dal piano che per 
!a metà del loro corpo. Btt'f 
rilievo hanno si poco aggetto 
che pajano spianate sul tondo . 
L' ino fa chiatti tir la isirUìevi 
tutte e 1 tre queste specie di ti- 

L' origine de' tttsirilit-ji si 
confonde con quella de' gerogli- 
fici , cioè colla scrittura in figu- 
re , comune a tut ti Ì popoli an- 
che selvaggi . In Egitto ihm- 
rilievi nelle fabbriche c negli 0- 
belischi non furori per lo più che 

Etan' incavati net granito , e in 
quell'incavo eran lavorati coti 
delicatezza mirabile: la durczti 
del marmo e queal' incavi li han 
resi indistruttibili . Ancfie-neli' 
Asia, e particolarmente a Perse- 
poli si veggono consimili htutì- 

Anche i Greci li usaron di 
principio per scrittura figurati , 
ma ben presto li trattarono per 
imitar oggetti della natura, e 1' 
impiegarono per decorazione lo- 
cale degli edifici. Le figure vi 
furon prima lavorate secche , (so- 



spesero le figure in due e in tre 
piani con eleganza consimile alle 
pitture , come li vede nel basto- 
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-rilievo delle Ore in Villa Bor- 
ghese ■ atU' Ba é iminuAà Cam- 
pidoglio, ne\V Amino di Villa 
Albani , nel TtUf'o del Piazza 
Ruspati, et. Tale bellezza non 

crai?! 0 cnè"per lo* più "erari "aro- 
li doizinali per negozio, e si 

La critica perpetua che si fa 
de 1 ittriritiw antichi i che 
mancan di Prospettiva. Vi man- 
ca ferro. Ma ì altresì certo che 
gli amichi intendevan la Pro- 
spettiva . Perchè dunque non ve 
là Impiegarono? Perchè non do- 
vevano itnpiegarvela perle ragio- 
ni seguenti. I. Gli antichi im- 
piccarono i tatririlitvi principal- 
mente nell' Architettura per a- 
dornarvi t fregi , i piedestalli, 
le voice, i muri, e anche le co- 



me nella colonna Traiana e An- 
tonina . Or se in tali edifici si 
fosse usata la prospettiva , come 
sarebbero comparse le figure in 
quella altezza ! x. L' Architettu- 
ra non ammette taiihilicvi che 
colla condizione di non alterare 
il piano in cui si mettono, nè 
di distruflcer le sue Ibrme : le 
distruggerebbe cogli sfondi e co- 
di aggetti della prospettiva- 3. 
Se la pittura con tutto il suo in- 

ge a produrre gli effetti della 
prospettiva, come può la scultu- 
ra in una grossezza dì gualche 
pollice rappresentar la distanza 
di miglia e miglia? E come el- 
ferruare alcuna degradazione sen- 
za colori ? Dunque gii antichi 
hanno ragionato a maraviglia di 
aon impiegar prospettiva ne' in- 

lìrilirvl . 

Alla resurrezione delle Arti si 
valle introdurre la prospettiva 
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ne' Httirilirvi, e rame tanti 
quadri . Tali sono nelle porre di 
Lorenza Ghiberri, che Michela- 
fi nolo le voleva per il paradiso . 
La prospettiva lineare vi è osser- 
vata con tanto scrupolo che la 
Composizione ha un'aria di pic- 
colezza e di puerilità. Così ì 
tusirilitvi moderni ebbero più 
della cisellatura che della scultu- 
ra : andavan dietro la pittura del 
Perugino . Fattasi poi più gran- 
diosa la pittura, Aleardi la imi- 
tò nel suo gran quadro in tane- 
rilievo nel Vaticano . Insomma 
la storia del baunrilicvo moder- 
no t la stDiia della pittura, mo- 
derna. Degradatasi questa in un 
giuoco di lumi e di ombre , di 
opposizioni e di contrasti , oblian- 
do ogni e 



blipato a seguire il suo modello, 
e divenne stravagante. 

La maggior parte de' moderni 
ttsnrili-:ìii non sono che quadri 
isolati , che non hanno relazione 
alcuna coll'architettuta , c in 
conseguenza non han punto che 



tura , e dove 
abbia da supporre un'apertura , 
U sisrema degli antichi i preferi- 
bile ; laddove il sistema moderno 
tendente a far comparir vano quel 
che l'architettura vuol pieno of- 
fènde 1' armonia della cosrru- 



tesa non può ammetter 1 1 
ni htisìrilìtvi pittoreschi ( . 
ciosi. Questi non possono ti 



cordo i i un ornamento . Dunque 
non «i I.» di tar confusione : 
dunque non deve esser omaro di 
■Itti ornamenti . Se il tunritit- 
vi non è isolato in un riqua- 
dro, vi si lascerà intorno un 
campo liscio, che servo di ripo- 
to, e per ftrlo più spiccate. Co- 
vi i profili, i dettagli , e le parti 
principali noi comportano. 

L' Architetto deve ancora re- 
| ; iljr .'a grar.deisa dil tortile- 



e fu*. 



del» fabbi.i 

.«IO per ('OC 

tacila, i.na « 



Le figur 



Egli lo ha da prescrivere secon- 
do la delicarezna o la sodezza 
de' profili , secondo I' indole dell' 
edificio ■ e il jiunto di vista , se- 
condo la situazione dello stesso 
tatttrilitva , il lume che riceve, 
l'effetto che ha da produrre , e 
finalmente secondo il mista do- 
minante degli ornati, e il valor 
delle parti adiacenti . 
■ BATRACO architetto Sparta- 
no, che insieme con Sauro fece 
molte fabbriche in Roma, fri. le 
•juaJi il tempio dì Giove e di Giu- 



ro.,.:: 



in fu loto^ permesso J 

no il significalo de' Io- 
Quanto poco vi vuole 
inviso' In Roma nella 



teli' a 



' Io- 



battaglia. Se per disgra- 
zia del genere umano tutti i Prin- 
cipi si dessero al futor micidiale 
delle battaglie-, tutti i pittori dì 
tanaglie diverrebbero pittori di 
cotte , conte eli adulatoti ne di- 
vengono i più favoriti . 

Gli Arditi ricavano quelle sce- 
ne d'onore da.ie Storie, dalie 
l'oesic , da' Romani ; ma ni Ro- 



, ni l'o- 



lii Sto. 



han veci: lo battaglie; 
e gli ,-!■■■! che neppuie nr 
hanno unir ammirano Quelle sce- 
ne pittoriche. Basta che ii san- 
gue vi si versi a torrenti, che 
vi sieno confusioni , tnovimer.t] , 
ferite orrende, cadute, convul- 
sioni, Crudeltà , barbarie , spa- 
venti, .intrepidezze incredibili . 
Non importa voi che masse di 
rosso e di giallo sieno gettate a 
caso per rasiembrar il fuoco del 
cannone e della moschetreria , 
cioè niente; che i cavalli non 
cavalli, ina bestie chime- 
iche; che i combattenti non sie- 
no più uomini, e che tanti altri 
oggetti sieno indicali pei segni, 
ennr; se I» Pittura fosse un' arte 
di geroglifici . 

Chi ha vocazione per le batta- 
glie, vada a -vederle con sangue. 

fted- 
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freddo, le osservi attentamente, 
c poi le dipinga . .Se queir» ma- 
niera di studiare non gli accu- 

i--> ..la . ' . li olii ;n.i i . ut, ., -j 

deci, nomini e ielle berne, e 
nel fuoco dell' stione non perda 
eli vati ì princìpi del disegno, 
del colorilo e òtUt leu armo- 

Su questi JovioJqbitt principi 
t on £ . "'"S 1 '» « ' frioafi di 
Raffaello, di Cullo Romano, 
dj le Bmn, benché tutto il re- 
sto vegga non dalla natuta , ma 
ri, .a intmipjnaiione . 

BATTISTfiKO. I primi eri. 
«'*» » b»TO» «::« ton. 
tww , ne filimi , ne' laghi , in 
o-jre. Ma divenuti folti ti edf- 
ficaron edificj ricchi per lo pio 
ottagoni , con un ba C no nel mei- 
io, cui ti discendeva per a. 'quia - 



....... u , 3( , dIM uà,,,. 

è quello ri! S. Ciò. Latera- 
c "n ottagono . Vi sì di- 
meno per (jiiattro só- 



BAT v7 
rr.oni: uenio i una comp-la;i-jre 
m Parti ticche e inebetenti , 

Il Battistero di £ irenze e .in- 
cile ortajjono, oinato.intetnamrri-- 
te da 16 colonne di crinito chi- 
sovreneoo la cupola deci>:;; a di 
misaici di Ani(rea Tasi discepo- 
lo di Cirrabue. L'e.lificio i del 
durnetio di 8j pieji . {.'esterio- 
re t rivestirò di bande di mar- 
mo. Le ite porre son ornate dì 
statue. La principale i dei Ghi- 
berti , che Mi eh d'agnolo disse 
meritar d enei porta del para- 
Ottagono è ajtresl [\ Battiite- 
to di Pisa architettato da Dtoti- 
salvi nel XII secolo. L'esterno 
e circondato da tre scalini che 
tanno una cireonlerema di 614 
palmi. Il diametro dell' edificio. 
< d.1 palin. 1 ':o • Esteriormenr- 
sono Jje ora'ln: di colonne eo- 
:;n,!t ; " ..'Cibate nei nuio , e so- 
stenendo anni. Creile di sopia 
■ ero! , e po- 



i con balaustrata . I, cupola è 

l'altro. [I primo idi otto co- 
lonne di porfido bellissima, ma 
di uiffeienteujamerro. Otto gran 
pria' d' architrave al di sopta 
sennn di' basamento a 8 altre 
pu piccole colonne di marmo 
bailo d' ordine composito . S 1 
■p.e e un cornicio*,. 
di cui sono plettri pie-it. rt»!, 
aafioli rhc sostengo! Is cupoia. 
■ftlcon: basi sono oiria-c di (elio- 
ni, alrie non imo impii;;;:; crr 
F*"" a^ere altezze uguali . Questo 
ZJ.e.. B. Ar„ fon. 1. * 



pola e a firma di peta con no 
!a'nh;i:o ;'ji.r..r..'e a fiicii;;.-,ra . 
Lì sua con«ss ; u t rip„iir, ir» 
1: cordoni merlettati che allac- 
ciano in cima la sfatua di S. Ciò: 
Battista. Tra' cef/o ni (on le 
fi..esr;c ornate di colonnette e dì 
liontnncini filogrinati e fiorati. 
La cupola i alta 140 palmi , i 
<-j*:ri ;..ombo, e tuita la lib- 



imi -.pecre d'anfiteatro. Dodici 
colonne boiate il forman un por- 
ta 'di cui iclta ( sostenuta cb\ 



nacque nell'Andalusia, studiò in 
Roma, e meritò gli elogj de! 
Vasari . Ritornito in Tspagna e- 
scrcirò le tre arti del disegno 
nella cattedrale di Astorga . A 
Madrid nella chiesa delle Scalze 
ajzò 1' aitar maggiore a due or- 
dini di colonne. Una jonico, e 
]' altra Composito con iVontcspi- 
aio, e con varie sculture srima- 
fe. In Architettura non fece che 



ti , di un bel colorito, di beli* 

più bella. Il suo por lame n to , i 
suoi gesti, la sua 'voce, il suo 
dolce riso, le sue dolci prole 
rendon ancora più belli ] suoi 
ttarti , e vanno al ciiore . Con 
tanti ntegj sarebbe nulla unsran- 
ta bellezza, e anche detestabile , 
se ì suoi discorsi e le sue azioni 
0 disgiisrevolì o infami ; se 
Olirebbero allora i di lei 



BELLEZZA del corpo consi- 
ste nel!' esattezza de' tapporti 
delle parti fra loto e col tutto . 

Per giungere a questa esattez- 
za dì rapporti, giova far una di- 
stinzione Ira le dimensioni delle 
farti solide interne dell' ossatura ; 
e le dimensioni delie parti molli 

"Te" 



drlle pa-ti mio:li <k-i inipo , in 
dim;n inom *.isntib:.i . in gori- 
fornenti gradua *i , di cui sono su- 
tceinbilr i minroli e il crasso 
della pelle: dimensioni variabili 
per il temperamento , per V età , 
e per tante circostanze . Queste 
dimensioni apparenti unitamente 
colle parti interne solide dell'os- 
satura contribuiscono' alle impres- 
sioni che i corpi fanno su le no- 
jtre facoltà. 

Queste impressioni satanno com- 
pite, se le proporzioni e le di- 
mensioni o sien le forme soddis r 
tàao pienamente la visra , il cuo- 
re, e l' intelletto , Ecco là una 
«urina. Oh quanto ì bella) ben 



pin impiegar il nome di belle*.** 
nelle figure umane. Questo ter- 
mine, come il itila, ha un'infi- 
nita di modificazioni, ediappli- 



altro, ne bellezza è per uri 
ividuo quella che per un al- 
lo è grande. 
Ma per quanto sieno discrepan- 



concHiati ^DM^Vnammiti di 



due 



La I 



v è 



dà 



tezza delle pto 

disfa la vista ai rutti gii uomi- 
ni. La seconda ò l'opinion pub- 
blica d'una nazione resa colta 
per l'abbondanza delle cognizio- 
ni . 

Plesso le naiioni U/nminate so- 



DigitizGd by Google 



BEL BEL 99 

no ingredienti dulia Bci/(«« non La htUttx» relativa all' cri ha 

solo il sembiante, il portameli- le sue proporzioni e dimensioni 

to , l'azione, la grazia, ma an- particolari, oltre quelle che In 

che la hsonomia, il carattere de' in comune. 

tratti , i gesti , i moti , e quel La btUezxa deli' infingi ha 

ime net io eie, che si sa ben per base le proporzioni ddlc p.ir- 

*enrire, ma non già ridire. ti più o meno solide, e le di- 

Nel/e società colte vi i anche mensioni delle forme ; ma le par- 

una specie di btlUzx» relativa ri destinate a divenir solide, noi 

alle circostanze de' latti , dell' e- sonoancora, e cambiano quasi 

ti , dello stato, del ranco, (£ue- ogni momento finche non s:ensi 

sta è hUtXKA di i onvenit o; J . del tutto sviluppale , e alcune 

Altra specie di *t«ee.t» < re- restano per luntio tempo cattila- 

lama alle opinioni pasiegglcre , ciotte . Quindi ia testa , che nel!' 

«Ile mode, ai pregiudizi : iti- uomo formato ì la settima patte 

itti.» di :eoue»cnnf. dell'altezza totale della figura , 

I.a Btlltr.K' prodotta dall' as- non i la quinta nella prima io- 

Sito, dai riposo, dall' uiooe , fiotta. Dunque la i'/irtt" dell' 

I portamento, dal moto, dal infanzia noi consiste ptmcipal- 

gesro ha per bue non solo le mente nelle proporzioni, ma nel- 

pmporzio.n eiatte delle parti so- la mancanza di deformiti, fieli" 



none c di equilibrio nella distri- zia . 

bullone delle parti; una flessi- La tellttx* canicolare dell'a- 
bilita pronta, dolce ed esatta dolescenza e della gioventù ha 
delle leve ne' bilanciamenti sue- per base la pioporcionedellc parti 
cenivi, donde proviene ti può- solide: tal proporzione vi divre- 
co de' membri nel moto, nel ri- ne più fissa, ma ammette alcuni 
poso, e fino nel tonno. Da'mo- difetti negli sviluppi delle dimen- 
amenti poi* dall' espressioni de' sioni delle parti molli; vi suo- 
rratti, quando san d'accordo eoi- plisce perà fasanitl, il vi^ur na- 
ie sensazioni, proviene la sceme, il hrio, la vivacità, la 
La BrIUzx* di loavtnitnz' re- prontezza de' moti , e quel fior 
Jativa ai fatti , alle azioni e alle di gioia che piace agli occhi , e 
loro circostanze consiste nella da alla mente e al cuote iropres- 
scelra delle figure convenienti al- siont vive e amabili . 
le date azioni , o alle date circo- La ietfeew della virilità esìge 
stanze. Una scena d'amor sen- i segni della forza, e la perd- 
utale si contenta d' una htiltxx* zione del ctescimento . La mo- 
di forme che facciano i/npressio- derazione de' moti dà l' idea d' 
ne ai sensi. Le espressioni più una confidenza delle qualità es- 
delicare convengono agli oggetti senziali acquistate in Questa età 

far? a radd 
C » 
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di gro'-entù , ti vigore ac- 



ito e il più eswniijl oHRtllode' 
nos:n movimenti, per cui ti sta- 
bilisce un rapporto ria U nostra 
i uV. udizione e un» gran pane 



cut.-.j iati e 
i più otdinarj dei!' uomo 
quelli di involgersi pei ceni 
io pei conseguire quel che 



in Jikrcnsjhili deperdizioni della 
m.-.tclìiiu; se pli altri segnidella 
vecchiaia, e specialmente gli oc- 
chi nnn indican degradazione pre- 
matura , ma calma , moderazione , 
prudenza, senno, l.i vecchiezza 
ha dritto alla /■cllcrjz'- . 1 
Ma questa btlltzK* non può 
andare fin alla decreti rena . Se 

me , più informe ì corpo quasi 
distrutto. Quella peri di speran- 
za belle , e questo non là die 



d'ui 



per i 



simili , fa una bèìlezK* che è i- 
gnota solo agi' insensibili incapa- 
ci di giudicare della Natura e 
delle Belle Arti. 

Riguardo alle tri lezzo di con- 
venzione , i" incontrano spesso 

mie e di portamenti, onde si di- 
ce : eie hi viro di filarci, paté 
un Inérricitih ; r un' tmezK'- 

La MltzK" del tutto risolta 
dalla Miczz* di ciascuna rielle 
sue ['arti . Anche in ciascuna 
parte la brllez'.' è fondata su le 



C li riescono nir^ctl^qua'nt" 
pn'j vi si adattano le proporzioni 
e le dimensioni de' membri , cioè 
quanto più la loroconlbimazione 
sarà più sviluppata e paletta - 
Perciò la bcllizz' è propria, della 
gioventù . 1 

incivilisce, più si ammollisce, 1* 
industria supplisce ad un' infinità 

no necessari e meno ripetuti . E 
allora dove sì trova più la giu- 
stezza delle proporzioni delle di- 
mensioni? dove e più la bellez- 
za: Negli abitanti delle campa- 
gne si troverà forza , pieghevo- 
lezza, agilità; ma grossolanità 
ancora per le loro rustiche fati- 
che. Nelle capitali le vesti cuo- 
prono i dilètti prodotti dalle ve- 
sti medesime . Se una donna non 
lascia vedere che il viso , le ma- 
ni, c una piccola patte del seno, 
tutta la sua MitZK* si riduce 
nella miglior conformazione della 
testa, delle mani e del seno. U 
caccia, la danza , gii escreti), 
gli spettacoli potrebbero date iti- 
lezi.' , se la mollezza nrm intro- 
ducesse affettazioni e talvolta fio 
alla follìa. 



noma conservazione, eque- 



K» ì No. Viene ci 

le opere de' Greci , i quali per i 
loro giuochi ginnastici , per i lo- 



BEL 

o esercizi , e per le' lo* 



cosi fissarono la iillrtx.* de' cor 
pi . I Greci destinati a goderi 
« a decidere delle Arti , crani 



sono per noi i modelli di quella 
vera Mlt KK t , che i nostri con- 
trari costumi hanno da noi ban- 
dita ■ 

I Greci hanno stabilita non 
solo la MtetxP generale del col- 
po umano, ma anche la ttllttx.* 
particolare delle parti . E le par- 
ti non possono avere Inflitto . 
ce le loro propomo 



riferiscono ai loro cai 



BEL ioj 
rìdimi; ._ E che altro sono le 
'maschere comiche degli arlecchini 
e d;i pulcinelli ? 

Il Naso corto è sproporzionato 
alle parti , scuopre Troppo 1' oc- 
chio , ed e inconveniente per la 
voce e per il respiro. De' nasi 
lunghi , grossi , e mal configurati 
ognuno ne può scorgere le incon- 
venienie. All'incontro qual pro- 
porzione, qual helltzxa non sì 
deve ammirare nel naso di Apol- 
lo, di Anrìnoo, di Venere? 

La Btlhtx.» della Fronre ha 
del relativo al sesso , all'eri, al- 
la condizione. Una fronte sco- 
perta mostra ardire, e talvolta 
audacia. Una gran Ironie non 
disdice in un guerriero , ne in un 
dolcemente severo per la 



La Testa può esser tonda , o 
larga, o lunga . 

Se i tonda , le sue parti non 
possono svilupparsi abbastanza, 

eseguir facilmente le loiofiinzio- 



Se ì larga 
ma allungata del corpo, e divien 
pesante al collo e alle spalle . 

La testa dunque deve essere 
talmente ovale in lungheiia, che 
ciascuna delle sue parti vi siadi- 
s posta con faciliti . Allora ne ri- 
sulta quella soddisfazione di vi- 
eta , che si chiama ttilez-s. La 
itìUtx* dunque e il risultato del- 
le proporzioni , delle dimensioni , 
e della disposizione delle patti 

Se- Ja forma della testa , o sìa 
la faccia, e piatta, è insipida e 
fredda , non offre cangiamento . 

turre le parti ne vengono altera- 
te , e presentali aspetti ; ■ 



; della 



«sta 



troppo 

sproporzionata, e diluii . . 

I sopraccigli dìfenc'on l'occhio, 
hanno moti espressivi . Dunque 
saranno belli, se hanno propor- 
zioni e dimensioni corrispondenti 
al loro ufficio. Gli occhi poi, e 
la bocca... Ah Artisti ricorrete 
alla Poesia, alla vera Poesia che 
e conforme alla bello nicuro , e 
che è ammirata in rutti i secoli . 
Leggete il Canto VII. dell' A- 

tttttKV di Alcina. 
XI. vedrete Olìmpia , 

Cbt in Iti dal cupa ol piede 
Sium' tstet può ètlii , tuie* 

BELLO. Chi nomina Mio 
dipinge il piacere nella sua fiso- 
nomia , ma con espressioni diffe- 

aitte al cuore, ed altre alla 
mente . 

Dunque vi sono tre sorti di 
Mio; sensuale , cordiale, intel- 
lettuale. - 



. E nel Canto 



G J 



IT» 



t« BF.t 
tre torti di itilo ferà il Mio 
compito . ^ | 



ì>o la V,sra e i' Udrto . TI pi»- la parai* Mio, se non r avesse 

cere the ci viene per uli aldi mai adi!» . Allora ne la moire 

sensi non porta quota deuonu- applicazioni piopi:e o figurare a 

nazione, quantocii soddislà mente e perto. 

Il fr/io che ci viene per Bll Cosi LiKreno di u.-.i i>iuiu ;<fe» 

«chi eper rudiro, mAoisce più del itilo. „ Oh Venere amab.le , 

0 meno al piacere che ci tocca „ amore universale ' tu «; che 
mente e petto. Quindi un in- „ dai vivace moro e vita : seni» 
neccio di cause e di effetri , di „ di te il mondo non sarebbe che 
effetti e di cause , che produco» ,, un nrt:do deserto . La tua pre- 

^ l'e: divringuer dunque le varie n tempeste > ammanisce la tero- 

sr>rpenri del ìiello , basta mirare „ eia, produce i nari, e ta bel. 

T espressione della fisor.omi» delr „ li i nosr:i piorni " , 

mente i suoi occhi parlino spes- re . Uopo lamarurità quando I» 
»o pio giusto che le sue labbra . mente predomina al cuore, la fi- 
Senvjre si scopeti che il itilo sonomi* divien p:ù severa , !'uo- 
piu efficace, più fendale , sipni- mo è più tiservato a pronunciar 
ficanvo e cosrante i nel misto il itilo , lo nomina con minor 
peTlerro delle soddisfazioni orna- espressione , e talvolta con duo- 
mene, cordisi, e miellctf uali . bio . 

Quindi tt Mt» primitivo e uni- Finalmente alla trita epoca 

versale per la specie fmana di- dei!-, mi» vita, allorché le sue 

visa dalia narura in due bande facoltà stanno per disunirti , 1' 

simili e differenri e proprio per uomo non sente più il ètllo. ai 

coopeiaie ad uno stesso opgetio , lo nomina che per rimembra.-!!» , 

1 quel desiderio del Mio ch'i pei abitudine, pei convenzione, 
sraro sempre chiamato Amo't . Alloia Venere non gli di più 
L' jfmjrr i la gran tnnrana del mro e vita, e finalmente In ri- 
btth . Chi e rimasto dall' iofan- leua e I' abbandona in iiueir iso- 
li» in un'isola deferta, chi e la deserta, dove ( venti e le 
nato cieco e sordo, può mai ave- remxste non sono più caimate 
re Giosia idea del bello ' da!le sue crane, i eÌoioì e i fio- 
li bambino ode dir Mio, e ti non pi£ Mh dell» sua beiti 

chiama belli i suoi Cantoni, dna- non producono che alcune soddis- 

ma Mia la sua balia , anche la fazioni parziali, e una rimem- 

sua nonna, senza avere idea al- branza quasi cancellata di quel 

cuna del bello , Ma a misura che che erano nella primavera della 

pli si sviluppano le sue facoltà , . vita , 

il cuore e la mente gli fanno ■ Ecco come IcstaRioni della vi- 
sentire nuove soddisfazioni ; on- ta modificano nell'uomo le lin- 
de nell'adolescenza la sua sorel- pressioni del Mio e tutte le al- 
la gli parerà piii bella della nu- Ite sue idee. Ciascuno de' suoi 
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ri, le fortune , gli agi , le ap- 
plication! te. 

Dunque il Bella non è che re- 
lativo, arbitrario e personale a 
.ciascun individuo : ognuna ha 
sul beilo i! suo pericolar patri- 
monio , e ha il suo dritro di dc- 



opmioi pubblica. E' «unto tri - 
baiale che fa universali il iella, 
e lo icode baie del.'e Bei.'eA'ti. 

Questo tribunale i li risultato 
delie tentazioni, delie idee, de' 
sentimenti, e de' giuriti d'un 



" tupr.err-j 



lé'ddleitasùmTTc delie eri: ha 
Cavee la sua infinta, la alia 

Iwepheii» . Ndl' epa riVu* 
niliii.si (rab.lisce il gran Tri- 
': delPop." 



germi delle società che vanno a 
incivilirsi, soni come i fanciulli 
riguardo al Brlta . Lo sentono in 
confuso, perche non si sono svi- 
luppate per anche tutte ' le loro 
facoltà sensirive e intellettuali. 

U Bella dunque i relativo a 
ciascun nomo, ma sempre fonda- 
to sul misto di toild illazioni de' 
sensi , del cuore , e della mente . 
Diviene men arbitrario e più po- 
sitivo a misura degli sviluppa- 
.mentì^degli uomini inciviliti in 

le opinioni particolari , e allora 

e incanta l'ìnrellerro degli uomi- 
ni istruiti. Questo Beilo, che ì 
visto, sentirò e dimostrato, è il 
hello, ove tende ( caduta o^ni 
benda) l'amore; amore consola- 
zione degli uomini , sorgente del- 
le loro più vive gioje, e soste- 
gno delle nostic Belle Arti. 

BELLO Ideale i la riunione 
delle patri più belle scelte dagl' 
individui più belIL 

perferramsnte bello: frammischia 
sempre Ira le ^arri belle alcune 



e le 



0)1 Bella : allora 

:esperienie, le 



ceglie le F 



r dite* 



fo: 



nle leggi. I 



i bel- 



obea- 



sue parti i _ 

qua in. là. 

Tale era il Bello degli Artisti 
Greci in tempo di Fètide , E- 
plino stc;!ievano quanto vedeva- 
no di più squisito nelle forme, 
ne' movimenti , negli affetti , nel- 
le passioni , c ne componevan 
. que cap.i. d'opera, che noi appe- 

Lc borgate di Selvaggi, ■primi ria iunpiani'n .inurbate. Noi sap- 
1 'G '4 ' nia- 



indegno, 1 quali, ben pochi di 
numero, le consacrano ne' loro 
scritti immortali; allora elle s: 
promulgano, e passan di genera- 
zione in generazione, di società 
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>o 4 BEL 
piamo abbastanza ammirare , c 
mollo meno eseguire, perche non 
siamo nelle felici circostanze de' 
Greci . 

Tre sorti d'imitazioni si di- 
stinguono nelle Art: del disegno. 

i. Imitazione «mie degli og- 
getti come sono. E da qui co- 



gresso dell' Atte . 

j. Imitazione che riuniste !e 
patii mifjlion d'un gnu) numero 
di oggetti s«;ti : Questo e il 
Bt.!« licalt. Questo i un grado 
«•preminente , cui l'ine non pud 
elevarti ni sostenenti lenza il 
concorso di moire cause perènti . 
Tali cause sono la temperatura 
iavorevols agli sviluppi filici e 
morali, l'arte dì trasmettere le 
cognizioni, e l'ascendente delle 
ìnituzfoni grandi : ascéndente 
prodigioso che inalza l'uomo so- 
pra se stesso, lo infiamma d'a- 
more per la gloria, c dal patrio- 
(isrno lo trasporta all'eroismo. 

Di questi sentimenti tran im- 
pattati i Greci. Per la lo:n Mi- 
tologia , e pet le loro istituzioni 
inalzatoti le Arti a quel sublime 
the si chiama itila ideali . 

Questo genere di bellezza non 
ha più le stesse basi : come dun- 
que possiamo noi sentirlo > Tutti 
Io lodiamo, e l'inalziamo alle 
«elle-, ma la nostra stima non i 
che verbale . Ben pochi , pochis- 
simi sono quelli che veramente 
lo sentono. Alla loro voce gli 



altri s 



^giovinetti dunque si eserci- 
i ai modelli come li 



BEL 

Itilo. Mirino poi, e rimirino 
le sublimi produzioni antiche del 
itili idtéle, confrontino. Ah, 
figliuoli miei , come vi sta 11 euo^ 
re? Se non ve lo sentite compe- 
ndiato da quelle bellezze, ricor- 
datevi di hetonie, che ptecipito 
ni a -giade- le lezioni paterne O A- 
Dio. E voi maestri arrt- 
miestreieti meglio quanto più l'i- 
bi) sucre di consigli, e luce re re 
libero corso «11' inclinazione de' 

In Aichitettura il itila i hn- 



delle . 

cioè costruzione, ditpn- 
, e decorazione . Per la 
one grandezza e forza ; 
per la disposizione órdine e ar- 
monia ; uer la decorazione ric- 
chezza ed economia . Queste tre 
parti dell'architettura si hanno 
da riunire insieme secondo I' usti 
e il carattere dell'edificio, che 
una non preponderi su 1" alrra . 
In questo lóro bilanciamento i il 
itila architettonico. Questo aC- 
:do è quello che piace ai sen- 



;i, all'i 
Per i 



■end in 
a differenza 



ioc per la v 



: il àlito e 
di ogiM tempo e paese . 

Anche per l'intendimento ■qua- 
lora sia coltivato , sì troverà la 
stessa uniformiri di itile nelle 
proporzioni delle parti all'ordine 
e all'armonia. Ma siccome la cul- 
tura della mente non i universa- 
le, così questo itilo non è'di 
tutti i tempi, hi di tutti i paesi . 

Quello poi che dipende dal gu- 
sto varia secondo il tempo e i 

'"BELVEDERE è un edificio 
per godere d' una bella veduta . 
Deve essere perciò in sito emi- 
nente. In città si suol fare una 
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loggia su la cima dell' abitazio- 
ne ; ma questi loggia deve avete 
una scali comoda, e deve esser 
. intimamente ed esternamente de- 
corala secondo richiede il carat- 
tere dell' edincio, cui appartiene. 
Può essere aperta, o coperta a 
giorno , o chiusa di finestre se- 
condo la natura de! clima. E' 
famoso il Belvedere del Vaticano 
costruito da Bramante in forma 
«' un gran Niccbione con came- 
re intorno e sopra . 

n casino ha 

esser tutto bello per la situazio- 
ne, per le adiacenze, per gli ac- 
cestì , per la sua eleganza este- 
riore e interna. D Casino' del' 
Trincine Corsini in Rottii fuori 
porta 5. Pancrazio ha tutti que- 
sti requisiti. 
BENEVENTO fra molte rui- 

Arco trionfale ererto a Traiano 
per aver proseguita la via Appia 
da Benevento fin a Brindisi. 
— BENSO N (Guglielmo) Cava- 
lier Inglese si archirettò nel 1710 
nella Contea di Wilrs un bel 
palano su lo stile d'Inìgo Jo- 

BERCfcAL'. E' uno srrjrr.erJ- 

denii quasi impe:eertib:'i pe: in- 
cidere ili* mimert arra. Serve 
p.-i^cipa. 'mente per piepaiaie il 
rune, il quale rimane tutto co- 
perto di piccoli buchi e di as- 
p:eiie invisibili, dacché vi si e 
passato Io strumento Ber tutti i 
vrrii . Tosto al torchio il rame 
eoi) pteparafo, viene tinto ugoal- 
1 vellutato. Fin 



BER tot 
buchi da' lutjghi , chi vuo! fa* 
comparire lise j , chiaroscuri, o 
bianchi . 



nero sul bianco, come si lavora 
colla penna. Col bercela si de- 
linca il bianco sul nero . Questa 
operazione illanguidisce 1* arristi, 
e fa l'opera come acquarellata. 

BERETTINi C PiitnH» Cot- 
tati*} n. 159* tri. 1669 . Pittore 
e Architetto famoso, e fuori di 
strada in Architettura come in 
Pittura. Irregolare in tutto, e 
di Gran talento ha appestare le 
helle arti. Gli si dà il 



i gran 



ini 



tempo . E che non si fa quando 
si scapriccia? Dalle sue cattive 
architermre taluno ha inferito 
che un pittóre non può essere 
buon architetto. Non pare neces- 
saria questa conseguenza . Chiun- 
que e ragionevole può essere buo- 
no in Architettura, in Pittura, 
in Scultura, in tutto. 

I.a più grand' opera pittorica 
del Cortona tu il salone Barbe- . 
tini in Roma, dove visse e ope- 
rò. Guai a chi piace. Su lo stes- 
so faie sono le sue srehirerlure . 
li Ma.noleo di Montami in S. 
Girolamo delia Canti, e di A- 
mici alla Minerva, la Cappella 
della Cwcrno™ in S. Lorenzo 
Damaso tonti le sue opere n 



Le r: 



a Cu- 



Comincia poi l'Artisti con lame 
fl' acciaio, ben tagliente e col bru- 
nitoio a tògliere le asprezze e i 



pola e la facciata della Pace, la 
tacciata di S. Maria in Via ta- 
ta, e tutta la Chiesa di S. Lu- 
ca, ch'egli chiamava la sua ffji* 
[svariti . Li favori infatti di 
rutto il suo «aliente che si fece 
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aoS BER 
opere, le quali peraltro ne han- 
no in abbondanza . Ter decora- 
re, egli si abusò degli ordini, e 
degli ornati . Dove non ebbe que- 
sta pretensione tu ragionevole 
come a Castel I-'usano, e in 
Un Casino ili Sacchetti dietro 
al _ Vaticano : ma questo è gii 

BERNINI C CU. LortMK»') a. 
in Napoli 1J9S m. ifiSo . Suona- 
nte Pietro Bernini era Toscano, 
scultore passabile, lavorò in Na- 
poli , dove si maritò con Ai. bili- 
ca Galante, ir 



t R01 



■ la ci 



,.:l;ì;;:; 

aiin, chiamarovi da Paolo V. per 
decorar la Cappella Borghese in 
S. Maria Maggiore-. Gior Lmcn- 
10 non avea allora che 10 anni , 
f ed eia già scultore) e menò in 
Roma tutta la sua vita che fu di 
Sx anni, onde si può dir Ro- 



Niu 



11 I: 



r: 



imo ha 
il E 



. deiiz: 



e anche. Ma la Scultura e 
la Architettura lo inalzarono al 
più alto grado delia celebrità. 
L'elenco delle sue opere archi- 
tettoniche t numeroso al pati 
delle sue sculture. Le più visto- 
se grandiosità di toma sono dì 
suo disegno . E sono Is seguenti ; 

Le Fontane della Barcaccia, 
di Piana Barberini , di Piana 
Navona, e della Piana Vatica- 
na. L'Elefante coli' obelisco nella 
piana della Mirxiv.i. Abbdli 
Pome S. Angelo, frale di «lista- 
rne è quella sua che 
Ctmt , tuo*» 1 MI* , 

E par h »i*nu »-* spsìU . 
Le facciate de' l'alani di Pro- 
paganda, di Bracciano, di Bar- 
berini , ili Montecitorio . 
Le Chiese di S. Andrea a Mon- 



BER 

te Cavallo , e del Duomo nella 
Terra della Riccia. La Cappel- 
la Cornato nella Vittoria.' 

In S. Pietro i mausolei diUr- 
hnnoVIII, e d'Alessandro VII. 
La Confessione , la Cattedra, i 
i] 11.1t r; n nicchioni ai piloni della 
Cupola. Lascala Regia . La gran 
piana a quattro fila di colonne 
isolate, con i due corridori che 

I campanili mancano in S. Pjctio 
ne: h hiirihc degli artisti. Ber- 
nini lì p-.ogctró, ne fabbricò an- 
che uno, ma I' invidia lo attcr- 
i(>. M.i Bernini non si lasciò at- 
terrar dall'invidia, seguitò a la- 

per 



ti . Luigi XIV 
, ed egli andò 



Bernini lu d' un indegno vi- 
), facile, abbondante. Nella 
la Scultura si osserva facilità di 



riilan- 
rodur- 
fopre- 



p-onetii ^rr.nrfi, ricchi , arditi, 
in igiiuli . Per esser originale non 
curò l'antico; quindi senza mae- 
stri egli lece tanti pessimi scola- 



EUR 



",.P e . r .. 



«nodelli dell'arte, egli servi 
modello a tanti falsi copisti . 

In Architettura il gusto , 
Bernini tu meoo insano . N 
alterò le forme, ni le proporz 
ni degli ordini , né le parti 



elegae 



i dell a 



Un 



a grandi bellezze, e senza etto' 
i grandi. Grande però nell'in- 
enzione c d' una magnificenza 
ara . 11 suo ornato e più pom- 

- . hii.-arro, e talvolta puerile . 
iglì sacrificò la purirà al fasto 



: dalla fòt- 



Ques 



frattanto non merita 

E' luoti di strada, speciali 
nella Scultura . Ma comem. 
tanto ingegno si smarrì ! Ne' 
secoli , efie lo avean 
le ■irli rinascenti per 
li i gridi di debolez 



Gli artisti s* avean procacciato 
lutto 1' onore in seguir ìa rego- 
le c i modelli antichi . (Quindi 
Bernini per rendersi glorioso si 

alla ploria coli' tsa^.K.i . 
col lusso, colf ostentazione. Le 
sue pompe imposero, sedussero 
gli occhi di tanti che non hin- 

carezzato da quelli che si dicono 
grandi , e sono ben piccoli , lilial- 
mente dovette esser imiuro ila 
tanta pente che sfugge la fatica 
di ragionate. Niente più tacile 
dell' irregolarità, perciò corteg- 
giata , e promossa da una lunga 
strie di seguaci . 

Luigi Bernini (rateilo del fa- 
ttoio fu buon meccanico. Inven- 



ti t'.R 107 
tò quelle alte Torri di legno ner 
spazzare il tempio Vaticano . In- 

W BE>iauGUEVc; ( IffeneO 
m. ijfft nacque presso a Valla- 
doìid, studiò in Italia, e sì no r 

Pirt'irc , Architetto. Carlo V. 
In . : l Ji 1 -ii ò mi,i j; ri^ia , e jjii die- 
de la chiave d'oto. Fu di suo 
disc::"" il palazzo Reale di Ma- 
drid , ora non inesistente. E- 
sistc bc;;sì in Toledo la Porta di 
S. Martino d'ordine dorico ar- 
■ liiim..ia cali semplicità . Gli 
si iirrrilmisce il palazzo d' Alca- 
l.ì spettante all' Arcivescovo di 
Toledo, edificio grande e difet- 
toso. Si crede anche sua gran 
parte della Cattedrale dì Cuen- 
ca, e il chiostro grandioso, pie- 
no di ornati eseguili con diligen- 
za . Nella disposizione degli or- 
dini Rerruguere fu ineschino. II 
suo p ri n cip. il merito tii nella scul- 
tura, e Toledo i ripieno di sue 

b^dtì Cardio "l di^Taber» nella 
CI1Ì-..1 <h-U' nv.nUc. 

BERTA NO CC'o- Birri'"*) 
architetto Mantovano del secolo 
XVI . Studio con attenzione i 
monumenti di Roma antica, e la 
Prospettiva. II Duca di Manto- 
va Guglielmo III Gonz.ipa gli 
confidò la direzione degli edifici 
publici . Egli ne architettò alcu- 
ni che gli lecero onore, partico- 
larmente la Chiesa dì S. Barbara 
col suo campanile a quattro or- 

gloiia di questo architetto. Per 
la disputa sui Duomo di Milano 
egli .'■■bb.'icò una lettera diretta 
a Sas- 
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a Basii. Fece vicoli alcuni ti- 
.-, chi ari menti su Yiriuvio con buo- 
ne Osservazioni sull' otri ine Jo- 

BlÀNCOCBarto/ommrci) ria Co- 
mo. Eserciti) la ■m .;ivl;i renui a 
in Gettava, dove per Balbi edifi- 
cò tre palazzi, i'J nuovo Molo, 
il nuovo ricinro della cittì , e 
per i Gesuiti un collegio di tal 
marini Ree ni a , eh' era chiamilo 
ìl loro palazzo . 

BIANCO è significativo della 
Iute, e il nero è sieri ificar ivo 
della privazione della lìce. 

L' arte frattanto prrscrive di 
non far dominare troppo il bian- 
co ne' lumi, ni il ncio nelle om- 
bre. R ne lo man da anche di non 
impiegar putì questi colori . 

il neto non esiste in quella na- 
tura che imita il i'ittore, se non 
ne'buchi, e nelle profónditi iso- 
late. Altronde l'aria «apposta 
vi riflette qualche poco di luce, 
e tempera quella nerezza . 

allo splendor riella luce , che Quan- 
do questa si riflette da alcuni 
punti di superficie liscia, come 
dall' acqua , dall' acciaio ce. l'er 



BI8 

arte. Sì priverebbe inoltre delle 
tinte più vive della sua tavoloz- 
za per dipinger lo iplendore pro- 
dotto da' faggi solari . 

L' atte non puS imitare le spie»- 
didezze della natura ; puri solo 
richiamarci l'idea; e in ciò ha 
bisogna di sfòrzi c dì medita- 

BIBBIENA t Ferdinando G,!- 
li") Bolognese n. 1*57 m. 174;. 
Pittore e Atchitetto . In Psrma 
costruì la Villa dì Colorno, e 
Un Teatro con belle scene. Ter 
tali opere si acquistò tanto gri- 
do che fu chiamato a Barcellona 
per dirigervi le nozze di Carlo 
VI , col quale passò indi a Vien- 
na , dove regolò altre leste , 6- 



0 poi gradatamente 



i colori dee'' „ 
ti , che in un quadro deobon par- 
tecipar della luce , i un mezzo 
proprio d' imitarla ; ma sì usi 
con circospczione , per non cader 
nella farina , nel pallido , nell' 
insìpido, nello smorto. Infinita 
i la distanza dal bianco il più 
puro alla luce . 

Chi dunque volesse dipingere 
il disco del Sole , ricorrerebbe al 
color giallo, biancastro o rossa- 
stro: non imiterebbe l'oggetto, 
e in os tt crebbe l' insufficienza dell' 



1 la 



schiera 

della Favorita spettacoli straor- 
dinari . II suo lòtte era nelle 
scene , e ne provide i principili 
teatri d' Italia . Si è ratta una 
raccolta delle tue Prospettive, e 
delle decorazioni teatrali. Volle 
dare alle stampe anche due libri 
d'Architettura. Lasciò tre Figli 
di ugual talento; Giiiiep;^. c 
Antonio ròron al servigio deir 
Itnperator Callo VI. Alessan- 
dro presso all' E!eftor Palatino. 

Il nuovo Teatro dì Bologna ter- 
minato nel 17Ó3 è del disegno di 
Antonio, ma per le opposizioni 
fu alterato con pregiudizio ■ 

Suo fratello Francesco n. itfj/ 
m. 1759 lavorò molto in Teatri. 
Quello di Vienna, di Lorena, 
di Verona, degli Alberti iti Ro- 
ma , sono di suo disegno: min 
dilettosi. Quello" di Verona lo 
è meno , perchè tu regolato dal 
Marchese Maffei antiquario. 

BIBLIOTECA . Delle ramose 
biblioteche anriche non si sa nul- 
la . La Biblioteca Vaticana ficca 
di tutto non e che grande e bea 
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situata , mi l'edificio non hi al- Biblioteca Réiictift dal nome d' 

cun carattere bibliotecario. un celebre Medico , il quale diede 

La, biblioteca Medici in Firen- per questa fàbbrica pia di Somila 

le fu «pressamente costruita da zecchini. Ella è una rotonda co» 

Nichelando La sua decorano- un subasarr.cnto rustico , in cui 

re è di pilastti e di nicchie co' sono porte e nicchie , sopra cui s' 

drttafp.lt capricciosi michclangele- "ce una colonnati <o:intiaC<ne 

sebi. L'esterno non ha niente di salto' ) di colonne accoppiate 

rimarchevole; rrj l' insieme del- C male ) con dee otdini di fine- 



la sa'a e propoli ion no , e ha stie alternate con nicchie. Sul 
qnalehe cosa di grancieed' anno- cornicione e una balaustiara a- 
»-oio . dotna di vasi tu gli acroterj. II 
U biblioteca di S. Marco in (uno è coperto da una buona CU - 
*eneiia ha qualche idea di libre- po'a . (Juesto esteriore i d' un a- 
là». A dispetto di molti ostacoli spetto maestoso , malgrado [ md- 
•: Siosovi-m eresie questo edifi- detti iatonvenienn , (e fiaesrru- 
<'9. che al giudizio di Palladio cole superiori, e i frontespizi i- 
t il pia liceo e il più ornato de- nutrì: . L' interno i ben discetto 
E'i edifici moderni . Al di fuori negli appartamenti e nelle sale 
i! dorieo e il fonico son trattati del piano inferiore , come del su- 
son filosamente con rutta la rego- periore, in cui t una gran sala 
Jiritì , il cornicione e cotonato per i libri decorata di pilastri 
o" una balaustrata con statue . II ionici. E perche jonico il di 
primo è atcuato , e anche le fine- dentro, se il di ruoti i corintio? 
(tre superiori sono io arcate . L' Il carattere della biblioteca ri- 
attata di mezzo conduce a un ve- chiede sederi, non molta, ric- 
sribolo, dove è Dna ricca scala a chezza , perchè i l'attori dr' libri 
due rampe. Il salone che precede non soqlion esser molto ricchi, 
la libreria è un museo di seni tu- ni i libri raccomandati la riccher.- 
:c . Finalmente la Libreria ha in la, ma l'arte di goderla, la più 
lunghezza sette arcate, e 3 in difficile delle arti'. Esige inoltte 
larghezza , la volta e a compar- regolarità e purità . l'are che la 
timenti dipinti da' più celebri at- torma circolare sia la più convo- 
luti, niente, come più capace di enn- 
La Biblioteca del non più te tener maggior numtrodi libri, e 
in Parici nan e che un magazzi- di presentarli tutti ad un girar 
nodi libri eccellenti e in più d'occhio/ Per non ristringer il 
gran numero che altrove . Quel- vaso collo sporto delle scansie , 
la di S. Geneviefa ha della li- ti potrebbe lasciar un gran vano 
oreria ; è ima gran croce Rreca net muro, e in quel vano dit- 
ene torma quattro saloni riuniti porre i libri. Se la rotonda è 
in mezzo da una cupola ; e an- ampia , può contener gran quan- 
che guarnita di busti de' vale n- tira di libri, senza tarli andar 
niomini. su En al soffitto. Sono forse in 
La miglior Eiblioteeacorrispon- gran numero i libri buoni! Gli 
dente al suo oggetto c quella di oidini d'architettura al di den- 
Oxl'nrd, architettata da Giacomo tra ili staranno sempre male. Vi 
Gibbi nej 1747 , e denominata. la staranno bene ai peristili dì fuo- 



colle loro rispettive invtii/ioni - 
Ni ili queste , ni dì quelli s.irà 
glande la Mila . 

BILANCIA pittorica è uno 
scherzo di M. de Piles , il quale 
ha voluto pesare il marito di'' 
Pittori riguardo alle principili 
parti della Pittura, quali sono la 



Buonarroti 
Raffaello 
Corteggio 



Colorito , e 1' Espressione. Egli 
divide il suo peso in :o gradi ; 
questo è il grado della suprema 
pirteiione che ci è finora ic.nora . 
Il grado 19 i per Duella peitéiio- 
nt, alla quale niuno i ancora 
giunto. Il iS è per quelli che si 
sono pili approssimati al perfet- 
to. Eccone un saggio i 



Espressione-" 



La somma de' gradi assegnati a 
ciascuno fa il suo particola! me- 
tito . Onde il merito di Buonar- 
roti e 37 , quello di Raffaello 

i tf; , quello di Correggio 

jj . Qiitsro ò «ondo de 

Piles. Ma un Matematico dell' 
Accademia delle Scienze ha vo- 
luto più divertirsi col valutar 



nario,i satet.be SXi7X-fX*=«S* ■ 
Quello di Raffaello ijX'8X"»X 

E cerchi non usar dì queste 
belle bilance per tutti pli uomi- 
ni di qualunque condizione > Si 
avrebbero de'hei giuocarclli . 

BILANCIARE è in Pittura 
disporre gli oggetti con natura- 
lena, sema simmetria affettata; 
non però con disordine tale che 
da una parte sieno a mucchi , e 
dall'aliti niente. 



de alle attitudini, alle espressio- 
ni , e a tutti gli accessori della 

BIZZARRIA è preceduta dal 
capriccio, i sostenuta dalla mo- 
da , e finisce in delirio . 

Il capriccio la de' giuochi pue- 
rili . che posson nondimeno di- 
venir nocivi. Ma la Ì/ W m« 
la un sistema distruttore dell'or- 
dine e delle forme dettate dalla 
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pi più corrotti , e delie teste 
più guaste , ed e un morbo ci 

da più a 



. Le principali si 



e agli 



capanne dì Romolo e il lusso in- 
sensato di Diocleziano v' intro- 
dusse meno disparità che un so- 
lo secolo in Roma moderna, 
i. Ma quando la 



clic la adottano ■ 

r. L'abbondanza delle cose mi- 
gliori produce sazietà , e rende 
insipide le bellezze semplici, e 
cerca d'aguzzare o d'ingannare 
il gusto. L* Italia , e particolar- 
mente Roma abbondi dì capi <f 
opera sopia tutto in Architettura 
ne'monumenti antichi d' ogni ge- 
nere - Sa quo' modelli al rinno- 
vamento delle arti spiegarono il 
laro genio i Bramanti, i Raffael- 
Ii, i l'emzzi, i Sangalli , i Pal- 
ladi, > Vifjnola, e ranti altri , 
n solo colla teoria che par' 



alla n 



che 



parla agli occhi . Or chi 
vrebbe pensato che lezioni eo e- 
sempj si potenti non vi avrebbe- 



nelle n 

invia epiden 



popoli , i 



ella 



a perpe: 



magicomc 



non avea da inHuire anche 
arti? La moda vien dalie 
ezze , e dalle ricchezze il 
. L' Arrnitemira benché po- 
figlia della necessità e del 
no | narrasi poi i 



Per 



ISf, dell.! 

Dnde di L -t 



sccol tegnente fu quello della bir.- 
tjurri* . lì miglioramento rapido 
delle arti ne accelerò la caduta . 
Stanchi gli occhi delle tarine 
semplici, la semplicità divenne 
monotonia, la saviezza freddez- 

golatità schiavitù; e cosi la Uff 
KtrrfM, e finalmente il delirio, si 
ebbe per ingegno. In Roma più 
che altrove si possono vedere gli 
sviluppi successivi dell' architet- 
tura moderna . A canto a edifici 
regolari s'alzan in un tratro-edi- 
ficj i più bizzarri. Se l'occhio 
:i» lov,: j.:miJi-i-izzaro a queste 
inconseguenze , si porrebbe dire 
che Roma fosse formata da popoli 
Opposti e nemici ne'loro gusti . 
Un periodo di dieci secoli ita le 



pero. L' una s'incarica d'inven- 
tare , I' altta di prestar i suoi vez- 
zi all' invenzione. La fa'^rìrri» 
non ama che gli estremi ; non 



ilità . Quindi fon 



: le 



i ridio 



iù in- 



sposizioni ributtanti , 

tutto è eccellente per la moda , 
purché l' invenzione di oggi dif- 
kii,i:i J.i quella di ieri . Intro- 
dotta nell* Archircrrura vi eser- 
cita la bizzarria il suo dominio- 
in grande: alle linee rette sosti- 
tuisce centrature , ai piani rego- 
lari parti mislilinee lormenrate . 
alla lìmmetrta il pittoresco, all' 
ordine il caos . E gli uomini si 
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E' beni! importante trom «ri 
rimedio contro al capriccio , alla 
H W rri*> e al delirio degli Ar. 
risii . e particolarmente degli fl r- 
i della Hw'* chitettì. II rimedio sarebbe un 
in Architettura h.in dovuto pos- piccolo catechismo di pochi e vc- 
sedere un' es treni a facilità, una ri principi tuli' imitazione, e 
sopì abbondanza d'invenzione, e sul]' invenzione . Le false idee o 
un' immaginazione focosa da non I' abuso, di queste parole i una 
re: tar compressa da regole ■ Mal delle eause principali degli errori 
ivevenuti contro l' imitazione e nelle opere del regno della fat- 
emi t co l'autorità , tenendo per patria. Per gli Architetti poi è 
un pregiudizio il credito de'loro necessario un codice su l'essenza 
predecessori e il rispetto che lo- dell'Architettura. Questo sarcb- 
— - ! presta , e stimando pusilla- be I' unico specifico . E se ne a- 
iccoragginc l'andar die- vesserò presa una buona dose eli 
" — , M non aves- ardisti ingegnosi , invece di oi- 
, he dèli' vizia- venir inventori di tizz'".'' \ sa- 
nità , con questi e con altri con- recherò riusciti uomini egregi = 
vinili ,'::,-il:yiimi li mina aspiralo promotori gloriosi di vere bel- 
ajla beila gloria di (arsi origi- lene . 

nali . BLONB (Gj's. fl«r>«) Piri- 
Per disgrazia lo son divenuti , gino n. 1*79 m. 1719 aectsbbe il 
ma non già con siorzi sorpren- Corso e il Dizionario d' Archi- 
denti per imitate la bella n»tu- tettuis del d'Aviler. Tra le sue 
ra, non per ricercale le propor- fabbriche in Parigi i considera- 
zinni le più convenienti e «dar- bile il palazzo presso i Certoji- 
tarle con penosa vetiti , e farne ni . Fu ' chiamato a Picttaburg 
combina.- inni nuove sì , ma bel- dal Cza.r l'ietto per opere gran- 
Je. La lo«o originalità è tutta di; ma appena giunto vi mori, 
nella tirxarria : Un umore invi- e ti Czar gli ' fece ' fare esequie 
dioso li ha portati a contraddite magnifiche. Il <MoTraiti- &*>}*'• 
o^ni sisrenia antico, e per alien- Aina^t ì accresciuto da note d' 
tanarsi più manifestamente da' lo- Àreenville . 

ro predecessori hanno abiurato fin BLONDEL C, Francaci } Pari- 

l' imitazione della natura . La lor gino n. 11(17 ni. i685. 

gloria dunque è neil' invenzione E' ben curioso che i Tre più 

sforzate, ne' r armoni piif iricom- sono stati architetti. L'arc'tiiret- 

pensibili , nelle configurazioni lo del Louvre fu Pietro Lescot , 

stravolte, in una unione diparti ed età abate di Clugni e Cano- 
dìscordanti . Ecco i gloriosi otì- nico . L' autpte del peristilio del 
t-ìnali della H^arria . _ Louvte fu Claudio ferratili, ed 

E' superfluo parla: di quella era medico e uomo, di scienze - 
folla di artisti parassiti 1 W la Le scienze anche professò B(on- 
mediocrita e il meccanismo stri- del, fu Inviato alle Cotti este- 
sela sempre intorno agi' inveii- re , e Marescial di Canino . Pece 
roti . lina comparazione tra Pindaro * 
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Orazio, un Corso di 
the, U Scoria del Calendario , 1' 
Arre di gettar le Bombe , una 
nuova miniera di tonificare le 

chiterrura, e delle r.ot: sj l'At- 
chirefi un di Loie' Savot . 

Blondel in RgjttO , '<: 

inviato a (.Litan ti napoli , r( ma- 
nifesti .1 suo talento per I' Ar- 
co iteli .ili che a' rmnu.i-iranni . 

Soiiues su la Charente . Quel 
□ante era caduto più volte; epii 
lo rifabbricò solluameme , e lo 
abbellì d'un arco trionfale. Ab- 
bellì poi in l'augi fa Corta S. 

quella di E. Bernardo. Ma il 
suo capo d'opera fu la porla di 
S. Denis. Architettò anche la 
Corderia di Rochefort a due pia- 
ni larghi 14 R'edi , e lunghi 1300 
sema contarvi i padiglioni. 

BLONDtL C *><*•'""!> ) m. 
IT7J architetto francese di me- 
ajto distinto per le molte fabbri- 
che a Mcti, a Strasburgo, a Pa- 
lici ec. e specialmente per il SUO 
buon Ceno d" Atchìitnurt. V. 
Memorie degli Architetti. 

BOCCANERA («m») ar- 
chitetto Genovese del secolo XIV. 
Egli cominciò il gran Molo con 
fondamenti di blocchi enormi di 
marmi strappati dalle montagne 
vitine . Compi l'arsenale delle 
falere , fece il bacino per mette- 
re i vascelli a coperto, aumenlò 
nel ijooconsiderabilmente il por- 
lo , e fece costruire molti ac- 
quedotti per condurre l'acqua in 
città . La di luì famiglia t illu- 
stre per questi suoi meriti, e per 
personagfii che in appresso hanno 
esercitato con splendore i princi- 
pali impiephi della Repubblica, 
aù ha dato anche Dogi. 
pì*, li. Arti T. L 



BOF ni 

BOFFRAND CGermim de} 
n. ì66-j m. 1754 architetto Fran- 
cese amarne del Palladio, e di 
particolar talento nella distribu- 
zione. Architetto una hcìla Ca- 
nnine! Ics . in 



1M fo 



vo Pali 



il Duca Leopoldo f . 
per il Principe di Craon , e quel- 
lo di Lunevillc. A Parigi co- 
struì quello di Mnntmorencì,' e 
di Argenson . La sua pili bella 
fabbrica e l'Ospedale de e li le- 
siti, semplice e 0.11 ■.picnic . Il 
palano, ch'egli cominciò a Wurt- 
zturi; per li Vc.ciìio. sarebbe il 
pi i'i fjvarnif di liei 111,111 i.i , se fos- 
se terminato. BofTrand fu anche 
un buon idraulico, e fu ispettori- 

dcvoli ; veramente Aidita di inc- 
bÒRROMINI C Frtntttet'} ti. 



ma alla scultura , j lece inS. Pie- 
tro ■ alcuni Angelem ne* festóni 
delle porte piccole , e del basso- 
li credito dell' Architetta Ma- 
derno suo parente, io portò ali' 
Architettura. 11 sto c rin "len- 
to, e la gran voplia di ir,,,. i:.i 

cose. Eccone le principali r 
. L' Oratorio della Chiesa Nuo- 
va. Le Chiese di S. Agnese in 
Pinna Navona, di S. Carlino 
alle Quattro Fontane , della Sa- 
pienza, de' Sette Dolori. Il cam- 
panile di S. Andrea delle Frat- 
te . La tacciata del Palazzo Do- 
na verso il Collegio Romano , 
alcjile scale nel Palazzo Barbe- 
rini , ristanraiicmi e una colon- 
nata in prospettiva nel palane 
Spada, e al palano Falconieri , 



i .+ Boa 

l.i facciata laterale ai collegio d, 

Propaganda. La risraurazionedel- 
b Cilici di S. Gin. Latcì-nsn: 
dia era una basilica a due file di 
colmine di differenti marmi pre- 
si da vati edifici di Roma gen- 
tile. Borromini mutò quelle co- 



. Petti 



ch'ha appcstato u 



De- 



cò |-=r le feste . 

Borromini porlo la biz: 
pij alto grado (lei delirii 
tòrmò ogni lòrma, mutilò rronre 
spiij, rovesciò volute, ragliò an- 
goli, ondulò architravi e corni- 
cioni , e profuse cartocci , luma- 
che , mensole, zigzag , e meschi- 
nità d'ogni 



è male, da cui non si possa trar- 
re del bene. E' bene veder quel- 
le loro opere, eabbominarle. Ser- 
vono per sapere quel che non sì 
deve lare. Vanno riguardate come 
i delinquenti che soffron le pene 
delle loro- iniqui ti per istruzione 



SS! 



evo». 



Mei 



DRSA, Cambio , Loggia d 
i edificio, dove i 



alla 




ebanista la 

E come si portò egli 
delirio! Per f' invidia ch'egli eb- 
he contro Bernini . Quel!' invi- 
dia era si arrabbiata, che alla fi- 
ne impani , divenne frenetico , 
e ai ammazzò . j'er superar Ber- 
le di far meglio e più corretta- 
mente: il secolo della correzione 
non era più, era il secolo della 

partito di falli sincopate tali' an- 
dar fuori d' 
di più feri" 



H,V," 



Irregolarità alla singolarità 

un passaggio inevitabile. 

latiti fin ndlTnwrHVMC . Egli 
intendeva bene questa parte dell' 
Architettura, ma non la pose mai 
in rappotro colle materie che im- 
piegava . 

Borromini in Architettura, Ber- 
nini in Scultura, Pietro da Cor- 
tona in Pittura, il Cavalier Ma- 
tini in Poesia , sono peste del 



L' edificio è 
balaustrata con 
statue - Quella di Amsterdam ar- 
chi tot tara da Dunlrera i vasta > 
sostenuta da tre grandi arcare , 
con un cortile porticato , su di 
cui sono sale sostenute da 46 pi- 
loni numerati e assegnati a merci 
distinre . AI di sopra è una gran 
sala v o mercato per le 11 



U Italia non ha bona di ri- 
do rimarchevole . La più beila 
Bona sarebbe sul gusto delle Ba- 
siliche.. 

BOSCHETTI ne' giardini ser- 
VOII per godervi V ombra e il fre- 
sco . Richiedono sito elevato e a- 
perto, un misto di ombre oscure 
e di ridenti- Perciò arboscelli e 
piante sarmen tose di fogliame - ga- 
jo; terreno' coperto di gazone ; 
nicchie, lontane < arbusti, ce- 
spugli, fiori odorosi. Inprospet- 
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to qualche pezzo d' architettura 
che vi produca una bella scena; 
un altro che inviti al riposo e 
alla meditazione ; più in la una 
piazza da passeggiarvi all' om- 
j qualche tempietto che scuo- 



'BOS .15 
cune fabbriche vi aggiungon ora' 
zia: qualche tempietto, quaichi 



P" 



a bel t 



per music* e per altre ricreazio- 
ni . Tutte queste scene debbono 
essere della maggior semplicità , 
valiate e convenienti al giardi- 
naggio , in cui tutto ì perduto 
se 1' atte ti scuopre . Quest'arte 
4 irata ben trattata da Hirsth- 
-feld . 

BOSCHI furori i primi rico- 
veri de' primi uomini , e in con- 
«eguenza furori anche i toro pri- 
mi tempi. Quindi l'uso di met- 
ter defili alberi intorno ai tempi 
antichi, c quindi gli alberi e i 
boschi sacri . Più ragionevole sa-' 
-rebbe che le cittì non fossero un 
bosco di case, ma avessero de- 
gli alberi nelle strade, nelle pial- 
"-lopportunt. 



»e àTv; 
sembri che ti 



e scene in contrasto 
te non comparisca, e 
ia conhdatoal- 
Ja natura. 1J3 un cantane folta 
ombroso passare in una pianura 
ridente d'erbe, abbandonata alle 
greggi , donde per più viali drit- 
ti o tortuosi rimetterti^ coper- 
ombrato di verzu- 



sen riero troppo lungo e troppo 
-uguale per qualche oggetto gra- 
devole inaspettato; dall' aperto 

riniti vani nrll* MCI 1 " 



e far anche no be-U* 
al dì fuori ; e il limite il 
più vantaggioso per terminar 1' 
orizzonte" gli alberi fegan il eie- 

10 e la terra nel modo il più già- 
devole ; e la più ricca prospetti- 
va specialmente da lontano . Più 

11 pendio i rapido, più anfitrcal- 
mente sembra sospeso il torca , e 
più imponente. Dunque gli albe- 
ri più grandi sieno alla sommità , 
i più piccoli in giù : le loro spe- 
cie differenti faranno armonia di 
forme e di toni. Il contorno wl- 
■frirì altre varietà dilettevoli, se 
il prato s' introduce profondamen- 
te nel baco , e se il tote a esce 
in punte sul prato , quel Tappeto 
di verdura ondeggiante ingrandi- 
sce l'immaginazione, e la l'a- 
spetto più vasto di quel che è in 
-realtà. 

BOTT architetto fu impiegato 
sul principio di questo secolo da 
Federico I. Re di Prussia nella 
beila Porta dì Wcsef, nei Ca- 
stello e nell'Arsenale di Berli- 
no, nella Casa della Posta, e 
nel portico del Castello di Potz- 

BRAMANTE LAZZARI da 
Utbino n. 1444 m. 1514 Archi- 
tetto di prima classe, e risrau- 
ratore dell' Architettura . Egli 




ai r\apou, e procuro a imitarli 
nelle sue fàbbriche, le quali so- 
no molte io Roma, e sono le ir- 
li Chiostro della Pace, il Pa- 
zo della Cancelleria, il Palaz- 
zo Giraud. Il Cortile di Belve- 
dere col Nicchiane in fondo è 
ora cosi frastagliato e alterato cha 
H » non 
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n^n e pin ijiieiJo, Scale biu.aree 
ir. Keivedere. Il raddtiiramenro 
di Strada Giulia "I principio n" 
un palano pei tutte i'e Clune rli 
Roma. Il JVmpicfto rotondo nel 
chiO'.rro di S. l'iclro Monto: in . 
Wniie altre labbciche altrove per 
carie citta . Ma l'opera tua pm 
strepitosa tu la Chiesa di S. f'ie- 
progerrata da 



n forma di Cri 



a dagli 



Fu t 



beneficare so 

Irmi . EpJr commise a Koma 
Raffaello, lo promosse , e gì" In- 
tel;:;" l' Arrh.'errura . Nella •.. no- 
li a Atene Raffaello («e il ri- 
tulio di li depuri maestro, clie 
sta li disegnando una figura geo- 
metrica, tigli tu anche poeta, e 

Jn facilmente chiunque ha voglia 
iti ctìir.j mi ir dotto agli ignoranti. 

IJK AMANTfNO CSWm- 
jijru ) pittore e Architetto Milanese 
deUecoloXV. Miiurò i c antichi- 
fidi Rana e di Lombardia , e fab- 
bricò in Milanoalcune chiese , fra 
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BRECCIA e marmo compaio 
di trammenn d'altri marmi uni- 
ti da un elutine della s'essa na- 
tura, o di specie particolare. 

l-a *r«n* «mi i di macchie 
tonde disuguali , bianche, bla , 
rosse , angle, nere . 

La ht."4 i di violetto, di 
bruno, e di «ligio fra grandi 
ni ,c<.!ne bianche . 

f.a tottllini, a serancoltna ha 
macchie a uolnr ui coialln. 

La dot,,, ha macchie gialle t 

1j f'«fJ ha tulli i colori del- 
le altre brecce . 

ViftttU l.a gran placche a 
color d' isabella ha biacche, « 
violette pallide. 

Bieccia d'Italia tn-.ica i nera, 
bianca, e crigia . La •aoJttnt 
ha del violetto . 

La nera Ha macchie grigie 
bmne tra macchie nere con eun- 
t. bianchi . 

De' Pittati ha fondo bruno eoa 
diversi colon . 

La Smnttci* i dì fondo vio- 
letto bruno con gran bianche i. 



sabellc . 

La Salvatiti ha macchie gial- 
le , grigie e nere . 

Serre iati è di fondo bruno 
con macchiette tonde sporche . 
Di C-™ è mista di rosso pal- 



lido. 



e blò. 



Sì crede eh' egli introducesse 
Milanese il buon gusro, e 
Urbino profirias- 



« de's 

. BRANCA C CVb. 5 n. IJ71 ar- 
chitetto di Loreto, c iiiaetsne- 
je . il suo Magateli A'd-nt:- 

tur* accresciuto dal Dott. Vegni 

i un libretto utile , 



LaVielm* t d'un bruno spor- 
co con lunghe bande violette . 

BRKUCK < duomo-) architet- 
to Fiammingo fece nel edi- 
fici considerabili a Saint-Omer , 
e nel 16J4 eresse in Mons 'sa 
cr:;r'.(i:e<-,: fabbrica per i Monaci 
di S. Guillain . F.plì intendeva 
bene la distribuzione, la solidità, 
e anche la decoraiione . Per dU 
vertimento fu anche seultore . 
BRÌNDÌSI celebre nell'anti- 
chi- 



BRI 

chili non conserva dì antico che 
il resto di due colonne . Una c 
Iona e rovesciata a traverso sul 
suo piedestallo. L'altra è in pie- 
di tana, alta jo" piedi, e di mar- 
mo bianco. 11 suo capitello è di 
quei/i allegorici: ad ogni ango- 
Jo è un Nettuno, Tritoni vi (or- 
man le volute \ e quattro donne 



o alle 



. (anale , 
rebb* stato un incomodo lanate. 
Forse tra un termine della Via 
Appia, che da Hot 



i.o:n 



Carlo Quinto. Cottili devastò 1' 
lta;ia per costnme muia e toni 
brune e inutili. 

B R [OSCO C a -i'f ) nel ptin- 
cipio de' secolo XVI in Padova 
sua patria architettò insieme con 
Alessandro Leopatdo Veneziano, 
entrambi architetti , e scultori , 
Ja bella Chiesa di S. Giustina, li- 
na delle più magnifiche chiese d' 
Italia , ed e ancora senza laccia- 
ia . Nella Chiesa del Santo, cioè 
di S. Antonio, è quel suo gran 
Candelabro, per cui gli fu bat- 
tuta una medaglia: ANDREAS. 
CRISPUS . PATAV1NUS . AE- 
REUM . D-. AN r. CANDELA- 
BRUM . F. E' chiamalo Crhpe, 
perchè era soprannominato il K/r- 

BRONZO composto di rame , 
dì stagno, e di une . I suoi usi 
principali sono per Campane in- 
comode , per Cannoni distrutto- 
ri, per Sculture di brutta vista , 
e per inutilità nell' Architettura. 
.Pei questi suoi principali usi 1' 
invenzione del tro»t.a non meri- 
ta che disprezzo. 
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per farle minare più presto per 
la capaciti de' ladri . E 4 ual bi- 
sogno di ramponi ! Le buone fab- 
briche si sostengono col cemen- 
to, e col peso delle loro masse . 

I travi di bro^o del Panteon , 
Ora cattedra e baldacchino in S. 
Pietro, e cannoni in Castel S. 
Angelo, le quaitio colonne di 
biear.o durato nel tempio di Gio- 
ve Capitolino , ora in S. Gio. 
Lateiano; le rame pottedi i-on- 
'0, il tempio lutto quanto di 
b'oat.0 fatto da' Lacedemoni tu 
d'una collina in onote di Miner- 
va i tulle queste. « quante altre 
opete di bronzo si postano decla- 
male , non sono che per un ta- 
sto vano di bruno aspetto. Se 
tuito ri Vaticano tosse di »<3n- 
Ko, sarebbe stupendo , ma stu- 
pendamente ortendo. Se i capi- 
telli delle colonne del foro Ro- 
mano tessero di branco , farebbe- 
ro sì bella comparsa come di 
marmo ? E l'Apollo di Belvede- 
re in Siene» diverrebbe più bel- 



volle sul gusto del 



, Pitti 



rili- 



ra , la severità delle forme , 
grandiosirà della massa. Ma 1' 
affettazione del bugnato che do- 
mina da per tutto fra molte li- 
cenze, da del disgusto, tanto 
più che in Parigi quel genere au- 
stero è solo, e non ha come in 
.Firenze, e in altre città d'Ita- 
lia alrti edifìci di consunti carat- 
tere , che gli facciano qualche 
accordo . Egli fece la facciata di 
S. Gervasio a tre ordini co' soli- 
ti abusi . Costruì anche fa gran 
sala della Giustizia a due grand» 
H ì na- 
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a volta divise da una fila di 



BRU 

quattro belli appar- 



ino! 



mMggi 



e da fi- 



. Nel . 

che porta al 



lai ione ì dorica , ma irregolare . 
Brosse fu d'uno stile pesame . 
F.gli tiesse anche il Tempio di 
C. hjrenron per i Ptoreiranti, or- 
nato di colo-ir.e do;icfce, e ca- 
paci di 4 mila persone , Ma ap- 
pena latro tu diparto per h re- 
voca dell'editto di Nanres ■ e 
vi fu rifatto un r 



fii I' acquedotto d' Arcueil lungo 
tìóog tese; cos milione solida di 
pietra di taglio, e di bell'asper- 



BRUANT iUiciIi) archi- 
La sua principi opera è la Casa 
degl'invalidi m Parigi. Edificio 
de' più vasti , e «polari nell' e 



teso nella distribuì 
tili , e in Tutti i disimpegni e 
nelle, uscire. Cose essenziali in 
fabbriche di [al natura. La sem- 
plicità vi fa bellezza , e pren- 
de un! aria di magnificenza. Il 
gran tortile è veramente gran- 
dioso- Ma la tacciata è meschina 
per la raolriplicirà delle sue aper- 

Egli architettò anche la Casa 
de' Mercanti di drappo, a due 
ordini, dorico e ionico con un 
artico . Nel dorico le basi si eom- 
pencrrano. E qual bisogno di ba- 
si ha il dorico) I! (regio ì divi- 
so regolarmente in triglifi e in 
'tnetope . Ve un intrico di fron- 
toni circolari e triangolari . 
BRUCE {Guititlmi) i 



migliori architetti Inglesi edificò 
nel 1701 il palazzo Hopeton nel- 
la Scozia. 1] pianterreno ha por- 



bile, l i facci 

be.'ìa pietra; le lineiti* sono pro- 
porzionale , e in cima i una ba- 
laustra con vasi e 1 tatuo. Cam- 
peggia nel mezzo una cupola che 
euopte la scala. Sono frequenti 
le cupole ne' palazzi d'Inghilter- 
ra, e vi stanno meglio che r.eìie 

BKl;\'Kl.I.FSCHl (F.i.ppo) 
n. in Firenze 1)77. m. 1444- Fu 
da fanciullo argentiere . Allora la 
cisellatura era scuola di sculrnra , 
e come scultore concorse al la- 
voro delle porte del Battisterodi 

suo amico , e ne avrebbe ripor- 
tarci il premio ; ma dacché vide 
i disegni del Ghiberti , si vide 
vinto; proclama egli stesso il 
suo vincitore, e con Donatello 
fa premure che sì dia a Ghiber- 
ti r impresa dell' opera , ed egli 
ricusa d'esserne a parte . Questo 
trarrò di magnanimità dovrebbe; 
esser impresso nel cuore degli ar- 

Brunelleschi era fatto per esser 
il primo in un'arte. Eglisapeva 
di Geometria e di Ottica, andò 
con Donatello a Roma, restò in- 
cantato a que'monumenri delle 
anriche fabbriche che allora era- 
no in maggior numero e meno 
ii!i;ir,tL-; sene innamorò, le stu- 
diò con avidità , vivendo mise- 
ramente con qualche lavoro in 
argento; e riesaminandole inde- 
fessamenre divenne il Ristora- 
tore dell'Architettura. 

In Roma egli concepì il dise- 
gno della gran Cupola di Firen- 
ze , ma ne fece un secreto anche 
al suo intimo amico Donatello . 
Egli ritrovò le proporzioni de" 
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«te Ordini , cidi eli elementi 
dell' Architettura . Ma comprese 
che vi voleva un' altra scienza , 
sema dì cui le invernici plu 
ricche non sono che trillanti il- 
lusioni . Su la costruzione egli 
interrogò gli antichi , e imparò 
J' accordo tra la solidità e la bel- 
lina , quel giusto equilibrio di 
fòrze che rende tutto ammirabile 
sema stupefare , perchè impiega 
mezzi semplici , variati, fecon- 
di , e gli edifici risultano dure- 
voli , grandiosi e belli . Con que- 
ste cognizioni Brunelleschì aspi- 
rò alla gran Cupola , sicuro del 

Egli insinuò ai Fiorentini la 
possibilità e la difficolta dell' im- 
presa , ma senza svelarne il suo 
conte . (Quando li vide impegna- 
ti , egli sferrò indifferenza e se 

vi lumi . Frattanto a Firenze si 
tennero assemblee inconcludenti ■ 
Vi si fecero venire da rutta Eu- 
rofa gl'intendenti più saputi , 
tome uvea proposto !o stesso Bru- 
ne! teschi . Fu sollecitato anche 
egli a riiornar in patria. Vi an- 
dò, e vi udì gii spropositi che 
I' ignoranza del 1410 sqorgò in 
quella grave assemblea di cicchi 
o;:;'i:'.lii'si - Fecero a chi più 
spt«;'fj«ri.i«e . Gli uni proposero 
aliar pilastri con archi sopra per 
sostener I* armatura . Altri di co- 
struire un sol pilone ne' mezzo, 
e dì [".irvi ia cupola in torma di 
padiglione . Vi fu chi progettò 
un mone ili tetra con delle mo- 
nete dentro, e colpita l'opera, 
lasciar ia plebe aportar viaouei- 
Ja lerra psr ractorne la moneta . 

Brunelleschì rideva. E fu de- 
riso quando disse ch'egli senza 
alcuna armatura /irebbe una cu- 
pola dentro i' altra. La tua mag- 
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gior difficolti fu di persuadere 
1 Signori Deputati, ne riuscen- 
dovi uniti in corpo, li investi in 
dettaglio: e finalmente a forza 
di ragioni li vinse. Ma nonma- 
nifesto mai il suo secreto . Allo- 
ra fu eh' egli propose di fare sfa- 
te un novo in piedi . Datogli 
un colpetto , vi sta . Questo Jo 
sapevamo far anche noi . Così 
anche direte quando avrete visto 
il mio modello, e perciò non ve 

10 mostro. Il suo disegno era 
semplice , ma egli ben conosceva 
che il volgo i Bottaio per ilma- 
raviglioso, e perciò egli faceva 

11 misterioso. 

Finalmente a forza di salaci- 
tà gli fu data la commissione , 
ma come per saggio , d' inalzar 
la fabbrica fin all' altezza di II 
braccia . Allora si scatenò I' in- 
vidia : tutti i suoi serpenti sibi- 
larono agli orecchi de'tittadini 
e de' magistrati la vergogna di 
Firenze e dell' Erruria ratta dì 
confidare una tanta opera ad un 
solo omuncolo che non avea fat- 
to mai niuna fabbrica. E ì ma- 
gistrati gli diedero per compagno 
il lihihcrri, quello stesso ch'era 

nimità da Brilnellcschi. 3 BChi- 



A questo tratto diede in tali 
smanie Biunrlleschi , che voleva 
andarsene a Roma . Ne fu dis- 
suaso , ma volle vendicarsi . La 
sua vendetta fu di fingersi am- 
malato , affinchè Ghi'berti operas- 
se solo da sé. Ma solo non sep- 
pe colui fare che spropositi . On- 
de fu Brunellcdii nionf.rn'c , c 
riconosciuto 1' unico a condurre 
1' impresa . Egli la condusse con 
tale attenzione , che non vi V 
H 4 im- 
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neppuie un mattóne " archi , ma sopra muri . La giot- 
o esame ■ E per mag- sciti della volta interna è 6 pie- 
quanto bisognava a! L'esterna 4-3 a basso , e 1 alla 
vitto e al coperto degli opera; . .sommila . Gli angoli sono l'orli- 
li meccani amo di quella co- fieni da 8 costoloni a torma di 
irruzione non può concepirsi che speroni . Fra ciascuno degli R 
da chi lo saesaminare . Egli sep- speroni tutti di pietra sono due 
pe provvedere a tulio colla mag- altri che diminuiscono pìramidal- 
eiore semplicità . Prima di mo- mente , e torman la mutcolatn- 
nre egli ebbe la consolazione di ra , o l'ossatura principale della 
veder terminala la sua gran Cu- costruzione . Questa costruzione 
pala . N'ou le mancava che la riposa tutta sopra un massiccio 
ìaatfrns ; e si vuole che nel le- alto 41 piedi di macigni colle- 
gamento egli consigliasse che vi garì da una catena dì terrò sra- 
si mctrcsicro sopra massi grandi gnaro . Fra gli speroni sono da- 
di marmo , affinchè non si apris- gli archi rintoriari da tronchi di 
ic la-volt» che era di rena tea- quercia per meglio sostenere gli 
ìa. Si e poi sperimentato che il speroni. GÌ' intervalli ira gli spt- 
peso delle lanterne mina le cu- roni son di matroni 4 spms pe- 
pate per la maggiore spinti lare- ice . E 1 mirabile in tulio il ince- 
rale, canismo di questa cupola . Ma 
Quesra Cupola i del diametro che cosa 4 poi una cupola? A 
di 130 piedi , alla nj dalla cor- Roma per denotar dispreizo ver- 
nice del tamburo fin all'occhio so taluno, si dice tverle in cu- 
della lanterna , e da terra final* poi» . E in cupo!* si porrebbe a- 
la croce 330 piedi. Tanta de- vere la maggior parte delle Ck- 
vazione in ranra grandezza era pole . V. Cupole . 
sema esempio , e servì d' esem- Brunelleschi si fece anche 
pio a Michelangelo per far la grand' onore a Fiesole nella Ba- 
Vaticana ancora più grande e dia de' Canonici Regolari , e sì 
più air». Questa di S. Maria dal approfittò del monte per unire 
Fiore t su d' una base corica ; alfa decorazione ogni comoditàe 
onde la Cupola non potè esser delizia . 

che ottagona . II suo tamburo i Egli diede il disegno per la 
basso, e senza ornati di colon- Chiesa di S. Lorenzo in Firenze 
ne, te quali non sono che cori- a due file di colonne ben propor- 
trafforti masch erari . Venne' poi zìonatc che dividono la r pianta 
voglia di farvi un colonnato, e in tre navate. Egli non terminò 
ne fu dato il psnsìcrs a Baccio che la Sacristia , che è la romba 
d'Agnolo, ma non tu eseguito, de' Gran Duchi . IJ rato riuscì 
perchè Michclapnolo lo sinten- difettoso per causa degli esclu- 
di, una gtgèU itgrììlì. Eche lori. 

effetto fanno quelle colonne in II suo disegno per il palazzo 

queir altezza ? Non sono che con- di Cosmo de' Medici parve trop- 

rrafforti . Brunelleschi non ebbe po magnifico, e Brunelleschi lo 

bisogno di contrafforti . La sua fece in pezzi con rammarico di 

Cupola non e su 'piloni, ni su chiunque l'avea visto . Egli eb- 
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be il rammarico di veder molte 
tose sue senza esecuzione , e al- 
tre non compire . Il tempio degli 
Aureli d'un disegno ingegnoso 
è rimasto in modo che non se ne 
comprende nulla - 

Miglior sorte ebbe il suo Pa- 
lazzo Pitti. Egli io bugno tut- 
to , perchè il bugnato tu sempre 
il gusto dej;Ii Etruschi, e le mi- 
ne di Fiesole e di Roma gliene 
diedero l'esempio. Egli ebbe bi- 
sogno di grandiosità di propor- 

colossale per correggere la mono- 
tonia e la gravezza di quelle bu- 
gne così profuse . Fece bene a 
non impiegarvi alcun ordine . 
Questo edificio, benché rustico, 
ha del maestoso . Le finestre cono 
ben intese. Vi si desidera un 
cornicione corrispondente alla 
gran massa . Ma Bru nel teschi nou 
condusse questo edificio che fin 
al secondo piano : il resto tu ter- 
minato dal 1 Ammanart ■ 

Benncilcschi era anche inge- 
gnere. Fece tortezze a Milano, 
a Fisa , a Pesaro. Intendeva be- 
ne la Meccanica. Nella Chiesa 
di 5. Spirito a Firenze egli lece 
il Paradiso, ch'era una gloria 

vano tanti personaggi che ^rap- 
-presentavan Santi e Angeli in 
una lòlla di lumi che scuprivan- 
li in più riprese. Questa eom- 

cendio della Chiesa . Si rilece la 
chiesa con disegno di Brunellc- 
sefii; ma al solito il suo bel di- 
segno fu mal eseguito . 

il nome di Brunelleschi era in 
tanta celebrità-, che Eug>nio IV 
lo domandò a Cosimo de' Medi- 
ci . Questi glie Io inviò con una 
letler», in cui diceva che quell' 
aitjira era capace di muovere il 
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mondo. Il Papa nel vedere un 
omiciattolo sparuto, gli doman- 
dò se tosse egli che era abile a 
smuover l'universo, brunellescbi 
.gli rispose V. 5. mi dia um pun- 
to d' appoggio . t -sidri . 

Brunelleschi tu seppellito in S. 
Maria del Fiore. Già Battista 
Strozzi gli lece Inseguente iscrr- 

"S'iB •«..<«« 

Di giro ta giro ttirnimnic io 

tirUtiì, 
Che egri pttia pano 
Alto girando al lilla mi cr,a- 

BUGNE , bugnato, bozze , è 
Ogni protuberanza neii'a si: ; „ ie 
de' muri. Quest'uso nelle lab- 
biiche può esser provenuto dalle 
primitive costruzioni fatte di tron- 
chi d'albero: tronchi sopra Tron- 
chi fanno un tupieto. Più facil- 
mente da massi di piefje grezze, 
da spianarsi compita l'opera per 
farla comparire come di geiio ; 
ma vedendo che quelle piene 
grezze sravano anche bene, sì 
son lasciare com'erano. Cosi dal 
rozzo si nasse non io che di 

beffo . 

I Greci .osservatori della con- 
venienza furono soti; nel bugni- 
Io . . Non si vede che nel basa- 
mento della. Lanterna di Demo* 
stenc, in quella patte eh' è di 
pietrame, e non nel resto ch'jì 
di marmo. I Romani ne fiiroa 
più generosi, ma Io impiegarono 
opporr Linamente nelle grandi mas- 
se di sodezza, come nel mauso- 
leo di Cecilia Metclla , nel foro 
dì Nerva, nell'Anfiteatro di Ve- 
rona, nella Maison Ruarrie de 
.Nimes : ma non 1" uniron mai con 

I moderni lo hanno amato an- 
cora prò , specialmente Brunelle- 



ni BUL 
se hi . EgH lo prolùsi fin nel pa- 
lazzo Pitti ir. Firenze. II lu- 
ha dell' austero e dell' im- 
ponente. Poteva allora conveni- 
te in una Citta repubblicana , 
quanto ora sconviene nella mo- 
narchica . 

L' uso de! bugnato dipende dal- 
la natura delle l'orme tfepli edifi- 
ci . Conviene dove la pietra non 
rappresenta alita materia , come 
ne' muti, o ne' basamenti, ne' 
ponti , negli acquedotti , nelle tor- 
ri , nelle fortezze . Ne' porti- 

brietà . Sconviene dove sono or- 
dini . E' assurdo nelle colon- 
ne , La colonna vi comparirebbe 
un ammasso di tronchi Sì diver- 
so modulo. Dovunque la fabbri- 
fa rappresenta legno , il bugnato 
non ha lungo . Molto meno lo 
ha nelle fabbriche gentili, 1 dif- 
ferenti itigaéti più o meno ri- 
sentiti, aspri, vermicolari, liscj 
hanno il laro uso secondo la na- 
tura delle fabbriche - Ma dove 

punta di diamtattì Quell'affet- 
tazione è peggiore di quelli a 
scoglio del nobile Palazzo ili 
Monte Cirorio a Roma . 
■ BULLANT (GVoO Architet- 
to Francese del XVI. secolo . Fu 
il primo in Francia a scuotersi 
dal letargo gotico. 

Per Caterina de' Medici fece 
in Parifji il palazzo della Resi- 
na, poi di Soissons , e poi di- 

Non n'è rimasto che una colon- 
na , in cui Caterina andava a i- 
stritirsi d'astrologia, fessa co- 
lonna non è già ia Colonna Tra- 
pana ; 4 dorica, alra 71 piedi, 
il suo diametro e di 9-8 , e dal 
zoccolo fin alla sfera e alta 143 
piedi . Ha iS scanalature ornate 



amatole zelante, il quale 

la donò alla Città , la quale vo- 
leva trasportarla nel centro della 
piazza per servirvi di gnomone , 
Ora si nova nella circonferenza 
nascosta da edific; che non ne 
fanno vedere che la testa. 

La stessa Regina Caterina im- 
pieaò BuIIant e Filiberto de Lor- 
me al palazzo des Tuillerics . Ma 
i|ii.-;r edificio ha soffèrto tante 
.ilicrjzioiii che non c possibile 



e de' il 



■i due 



primi Architetti. Lo stessa idei 
palazzo Carnavalet . 

Il gusto di Bullant si cono- 
sce nel palazzo del Contestabile 
Monrmorency a Escoven , dove 
si ritirò quel personaggio disgra- 
ziato dalla Corre, e vi lece in- 
cidere que' versi d'Orazio !Equa<p 

mtmtm &c. Quivi è un misto 
di Gotico e dinonGotico. Tet- 
ti acuti, finestre strette , torrette 
agli angoli , ornati magri , sono 
resti potici. Nel tutto insieme 
regolarità di proporzioni, pila- 
stri, colonne isolate, buoni plo- 
rili, eleganza di ornati distribui- 



guuai 



in quàltro 
corpi che fanno un quadrato con 
quattro padiglioni srIì angoli., 
circondato da fosso in tre P art ^» 

domina'' sul Borgo. L'avancorpo 
della Ictciara d'ingresso lia ne! 
pian terreno 4 colonne doriche 
col fregio, ripartito in triglifi c 
merope.' L'ordine superiore ii 
Jonico con una loggia in mez.zo; 
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al disopra i i' immagine del Con- 
testabile a cavallo in bassorilie- 
vo. Il finale ì un africo soste- 
termini . Le tacciate della parte 
del cortile di colonne doriche e 
corintie, con trofei. I dilètti di 
questa fabbrica sono grandi , ma 
sono scusati dal tempo e dal luo- 
go. Buttane invece di vedete i 
monumenti de' secoli alti non vi- 
de che fabbriche de' tempi bassi. 
Lesse Vitruvio, e su quella let- 
tora tegolo gli ordini, e li can- 
dirne tegolatmente al pari de' mi- 
gliori architetti moderni. 

BULLET t Pietra') discepolo 
mediocre del grande Atcliiietto 
Blondel che non ebbe maestro . 



i che mediocrità. 



_ . Gli H . 

i grandi da per loro e 
'are i gran modelli . 
Nelle scuole si estingue il ge- 
nio, e si divien gregge, o sci- 
mia, o cicnte, a peggio del 

Le sue principali opere sono in 
Parigi . La Porta di S. Martino 
a guisa d'Arco trionfale . 11 
guado Peliettier. Una fontana 
ira due colonne dotiche nella 
piazza di S, Michele. Li Chie- 
sa del Noviziato de' Domenicani 
di pilastri corinti . b) milti al- 

rilievo . La sua miglior opera e 

a, ch'egli stampò nel 1*91, e 
ch'i stata ristampata più volte . 

BUONARROTI (Wcbdmgt- 
h > nobile Fiorentino , Scultore, 
rirtore. Architetto, 11. 1474 m. 

La sua principal inclina- 
mone fu per la Scultura, fu po- 
sto nella scuola di Ghirlandai , 
m ben presto egli ne seppe più 



La prima sua opera fu un Fau- 
no vecchio , per cui Lorenao de' 
Medici prese a ben volere il gio- 
vinetto artista. 

In Bologna per la tomba di S. 
Domenico léce la statua di S. Te- 
nonio, e un Angelo che tiene 

Le alrre sue principali sculture 
sono il famoso Cupido che fece 
passare per antico, il Bacco eh' 
è a Firenze, dove tanche il Da- 
vide colossale ; in Roma , il 
lirico odia Piera in S. Pietro , il 
Cristo .^elia Chiesa della Minti- 
vi , e il limoso Mose in S. Pie- 

Le sue più rimarchevoli pittu- 
re sono in Roma nella Cappella 

ze la Sacra Famiglia , il gran 
cartone della guerra di Pin. 

-Michelangelo studiò molto I" 
Anatomia, e credette bene che 
1' Anatomia e la base del dise- 
gno , ma credette male che la so- 
la Anatomia faccia l'essenza del- 
ia Pittura e della Scultura . Da 
questo errore quante conseguente 
pessime.' Egli neglesse l'antico, 
e iy beilo ^ideale. Unicamente 

ca, non conobbe la vera espres- 
sione , l'espressione morale , eh' 
è la grand' arte di rendere vi- 
sibili te passioni in ogni loro 
grado , e di far parlare i diffe- 
renti affetti non solo per i trat- 
ti del viso, ina per qualunque 
attitudine . Quest' arte non fu 
di Michelagnolo . Egli non die- 
de che una sola espressione a 
tutte le sue figure , e fu d' un 
terrore tetto. Egli si fermò ai 
ll., : a fi- 
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hojósa uniformità nelle sur ope- 
re : fona da per tutto, e forza ; 
ninna differenza nelle età, e ne' 
sessi ; un sol modello per tutte 
le tesre . Quanta disfama da co- 
nni a Raffaello.' E' poi agli antì- 
podi del grazioso Correggio. Mi- 
chelangelo non pervenne che al 
disegno: il disegno non è che 
un meno ; Io scopo è il bello : 
al bello espressivo pervenne Raf- 
faello- - 

La causa che arresti Miche- 
langelo a mezza strada, non fu 
che l'orgoglio. L' orgoglio s bai 
tò quel gran talento ad una so- 
gnata originalità, tìgli fu cer- 
tamente orinipsie, ma un origi. 
naie cattivo. E cattivi saranno 
sempre quegli artisti che aspira- 
no alla originalità . Nelle belle 
Arti non si può d,ir più mij'irin- 
lìti, se per originalità l' intende 
invenzione . Il- grande originale 
i la madre natura , e la beta na- 
tura , Gli originali sono gli a ti- 
ri chi Greci che seppero delle co- 
se più belle della natura compor- 
re quel tutto bello, e sovrana- 
mente bello che si chiama bello 
ideati . L'orgoglioso Buonarro- 
ti non valutò eli antichi, ni lé- 
ce niente di bello. 

Lo stesso orgoglio che smarrì 
Michelangelo nella Pittura e nel- 
la Scultura , esagerando la natura 
umana nelle sue raperei citai io ni 
gigantesche, io traviò anche ned' 
Architettura fin alla bizzarria. 
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folle- 



tti] siegue altri , 



a favo 



a che 



pio.icn da' monumenti di Roma, 
e slava in Roma, e diede in stratti- 
balarezze. Fu il precursore delle 
luilu di Bori-omini , il quale anche 
architettò in Roma, o vi djs.ir- 
chì tettò. Burromìni non fu che 
una conseguenza di Michelangelo. 

I traviamenti di Michelangelo 
nell' Architettura portano impres- 
so il suo carattere della fierezza . 
In S.Pietro egli ipjc&ò an.he ar- 
dire e grandiosità, il Panreon 
alzato e sospeso in aria i lo stu- 
pore della Cupola di S. Pietro 
Ma il Panteon in terra è più «di 
pendo, perchè stupisce meno . L* 
ideaperò'di slanciar in aria one- 
sta gran Cupola, non fu di Mi- 
chelangelo, ma di S. Gallo, e 
di Bramante, che l'avean presa, 
da Brunclleschi . Michelangelo 
la esegui , e per eseguirla bene , 
rinforzò i piloni, e ridusse a cro- 
ce greca la pianta della chiesa di- 
visata prima da Bramante a cto- 

ricondusse 11 diesa afl" uniti '. 
Centro la cupola, la si scopriva 
tutta al di fuori , e al primo in- 
gresso , e le navi della chiesa si 
vedean tutte in un colpo. Col!" 
allungamento che ne fece poi il 
f.M.lcno, se il tempio crebbe in 
lunghezza, diminuì in grandiosi- 
tà, e perdette l'unirà. Al di 
Inori la Cupola resta coperta nel- 
la, sua miglior parte; non ha più 
punto di vista; e chi vi entra. 



vuole osservare le cose buone de- 
gli antecessori , e appiofirrarse- 
jie. precipita irreparabilmente in 



pois. Nel disegno di Michelan- 
gelo non erano queste incongruen- 
ze . Egli conobbe che. 1' unirà è 
il principio d'ogni grandezza; 
e questa grandiosità proporziona- 
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le cgii vi voleva . Questo suo 
gran pensiero, il più bello de' 
buoi pensieri , fii guastato . 

Non fu neppiir eseguito il suo 
doppio portico di quello tempio. 
Poco male; eri un misto di co- 
lonne e di pilastri con porre e 
Con nicchie, e con frontespizi. 

Il gran Corintio ch'egli sol- 
tanto impiegò nell'interno e nell' 
esteriore della Chiesa . e una prò- 
-va del suo genio sublime, ma ir- 
regolare coli' aver piegati e ripie- 
gati sue' pilastri nell' esterno in 
in mòdo de' più disgustevoli . 11 
basamento si eh' t grandioso . 
Per gli ornari poi in tutte le sue 
fabbriche egli fu bisbetica , e 

In Roma le sue architetture 
principali , oltre il suo S. Pit- 
ta Chiesa della Certosa nel- 
le Terme di Diocleziano. Miche- 
langelo seppe ridurre quelle ruìnc 
a magnificenza ■ I! Vanvitelli 
non andò su quelle buone tracce . 
Nel 'Palazzo Farnese il super- 

il Loggiato interno d'un corin- 
tio troppo magro . ' 

Il Campidoglio, che ha più s- 
ìeganza che inietti , non pare del 
carattere M ichelangelesco , e pu- 
re ì suo. Ha qualche bellezza 
fra moiri diletti - E' suo anche 
il piedestallo della Statua Eque- 
stre di M. Aurelio,'- troppo pic- 
colo, e con troppi membri . 

La Cappella Stona in S. Maria 
Maggiore è ben bizzarra . Assai 
ptù Porta Pia. 

In Firenze la Biblioteca di $. 
Lorenzo ha molte irregolarità 
provenienti dal silo, ha ordini 
bastardi nati dal capriccio dell' 
originalità, I* interno peri è ben 



EUO ili- 
La Sacristia di S. Lorenzo , o 
sia la cappella sepolcrale de' Me- 
dici non ha di buono che la pian- 
ta quadrata, che i* inalza circo- 
larmente , ed e coperta da una cu- 
pola rotonda . Tutto il resto fa 
conoscere che Michelangelo per 
far meglio faceva scelta del peg- 
gio . 

Sempre l'orgoglio d'essere o- 
riginafe guasti quei gran talento 
e ne fece un mal talento. Un ta- 
lentone quanto piò guaito , tanto 
più Impone. Impose quanto mai 
si può impone. Michelagnolo 
visse So anni, e lavoiò di conti- 
nuo per più imporre a' suoi con- 
temporanei e ai posteri. 

Egli fu ricercato da Papi, da 
Duchi, e da grandi, ■ma egli li 
disprezzava eli fuggiva. Disin- 
teressato, frugale , austero, du- 
ro, disprezzante, se fosse vissu- 
to a' tempi antichi sarebbe stato 

cinico, Vivw^ibrio, e^ftg- 

giva anche gji artisti . 

Più egli sfuggiva e disprezza- 
va Signori e artisti , più era ri- 
cercato e riverito . Le sue ardi- 
te novitl in Pituita, in Scultu- 
ra, in Architettura, età anche 
poeta, incantavano, e Io inalza- 
rono alle steli». I ^gran talenti 

van che adulatori sempre pronti 
a copiare i loro diletti , e fin le 
loro ridicolezze - Se il monarca 
è zoppo , tutta la corte zoppica; 
Nelle scuole de' gran maestii 
non si veggono che i difetti del 
loro capo ; par che i discepoli si 
ristringano unicamente a contraf- 
fare il loro maestro . I difetti 
colpiscon più , e sono perciò ab- 
bracciati subito da' giovinetti . 
\n .,..«1- - 
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topiario bastan eli «chi. Dac- 
ché sì tono ioimaie scuote, non 
si vede che qualche maestro, e 
nube di scolari. Il maestro è 
un despota ; e dove * un despota 
non e che schiavitù ; non più 
principi , ne leggi , tuttrj è arbì- 
trio > che va poi al capriccio , e 
alla stranezza ■ Iti Grecia le ar- 
ti aveano jirincipj fissi, e i mo- 
numenti si facevano grandiosi an- 
che senza attistì . Ma tra' mo- 
derni scappa di tratto in ttatto 
'qualche grand' ingegno, che per 



Vedi Tcmanza Vite depli Ar- 
Veneti p. idi . La più 



BUONTALENTI ( Bnr.tr- 
iiù ) architetto Fiorentino n. 

m. i6o9. Da fanciullo epli 
Ci trovò sepolto sotto le mine 



r Tnle 1 



Mi- 



Ma i 

sei condnsicio alie^r-miciite .1 Fi- 
renze , dove gli fiiron fatte le più 
solenni esequie, e nella ehìeiadt 
S. Croce gli fu eietto un mauso- 
leo col disepno del Vasari. 

V autorità di Michelagnolo 
specialmente in Architettura è 
iuta lungo tempo come quella 
d'Aristotile in filosofia. All'om- 
bra della sua autorità supersti- 
ziosamente venerata si sono ac- 
creditati gli abusi fin ai deliri 
Borromineschi . Dall'ecc;sso suo- 
le derivare un rimadio al nlale - 



tragrande , delle cose 

bili , e degne anche d' essere stu- 
diate. Ma ne fece tante e tante 
d'irregolari, che avrebbe forse 
giovato molto alle atti eh' egli 

BUONO tBtrtòlommeo} Ber- 
gamasco non del XII. setolo, ma 
del XV. Non puri attribuirsi a 
luì la fabbrica del Campanile di 
S. Marco cominciato a fondare 
I* anno 88S, e proseguito- nel 
1148 come lasciò scritto il San- 
ie-vino, Col suo disegno si fece 



tìere, e i Fiorentini senza ba- 
dar ad altro vi avean ri/abbi ica- 
to. Gli esempi più istruttivi i- 
itruiscono ben poco. La fanciul- 
la del mìsero Buonralor.ti in- 
tenerì Cosimo de' Medici , il 
quale prese a ben volere a quel 
ragazzo , caprocurargli una buo- 
na educazione . II ragazzo riu- 
scì - 

Studìà le materna rie hf pure 
miste, e riuscì un buon Archi- 
tetto', e un buon Ingegnere. Il 
suo gusto in Architettura e it 
gusto Fiorentino : grandiosità 
nel tutto insieme, pic.'Muvj 
capricciosa ne' dettagli. E ne' 
capricci Suon talenti "si stogo for- 
te, spccialmenre in trontespizj 

Lem ' 

dierro'a S. Marco . La Galleria 
sopra gli Uffii; ben distribuita 
colla tribuna ornata di conchi- 
glie dov'è la Venere de'Medi- 
ci . La gioita rustica nel giar- 
dino di Boboli per leseulrure di 
Michelangelo non finite . I pa- 
lazzi Piazza, Corsini, Martelli , 
Strutti , Riccardi : ornamenti 
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iti la loggia de' Lanzi . La por- 
la delle Suppliti* . Il palazzo 
ducale in Siena , a risa , dove i 
anche la t'acciaia della Chiesa 
de' Cavalieri di S. Stefano . La 
lacciaia deità Chiesa della Tri- 
nità , la Cappella di S. Loren- 
zo , e il magnifico tabernacolo 
di piene preziose. Disegni per 
la Tacciala di S. Maria del fio- 
re . Le ville ducali dì Pratili- 
nò, di Castello, della Petraja ; 
la Villa Marignola de' Capponi. 



EUR xzf 
gusto nelle belle arti , e sopri 
tutto nell'Architettura. Fu lun- 
go tempo in Italia, e si com- 
piacque delle opere di Palladio . 
Ne raccolse più di 4o disegni o- 
rìginali, e li pubblicò in un vo- 
lume colle Terme antiche . Vi 
aggiunte molti disegni 



f Egli 



:ntò di r 
aTucTt 



architi 



Buon talenti 
fortezza di Belvedere , ridi' iso- 
la d' Elba Pottoferrajo , e altre 
torri ricezioni a Livorno, a Pisa, 
a Grosseto , a Prato, e fin nel 
Resno di Napoli . 

Egli hi anche ingegnoso in 
macchine di piacere per feste . 
Per tanti bei talenti egli fu ben 
voluto da' più gran personaggi . 
I( Gian Duca Francesco lo por- 
tava sempre seco ; e un giorno 
che i cortigiani criticavano al- 
cuni suoi disegni , il Buontalen- 
ri diede loro riga, compasso, e 
lapis, pregandoir che disegnasse- 
ro le loro idee per confrontarle 
colle tue. Que' Signori restaro- 
no mortificati per Tale risposra 
^congruente , Senza saper dise- 
gnare si può conoscere il difetto 
un disegno. Il Buontalenti »- 



pìù di quello venutogli dal caso . 

Nel 17Z4 egli architettò un 
palazzo per il general Vade . II 
pianterreno è d'un bel bugnato, 
il secondo piano e di pilastri do- 
rici ben distribuiti con un fre- 
gio semplice, semplici sono an- 
che le finestre con balaustrate. II 

La sua bella casa di campagna 
a Chìswich fu da lui decorata con 
intelligenza. Anche, un Tempio 
di suo disegno fabbricato in Lon- 
dra gli la molto onore . 

BUSCHETTO DA DULl- 
CHIO architetto de! secolo X. 
fabbricò il ramoso Duomo di Pi- 
sa. Pisa allora era Repubblica po- 



frl , 



ehm 



a le belle 
tis, soccorse ■ suoi discepoli. 
Fu non solo disinteressato, ma' 
anche si generoso, che non 0- 
Mante la moltipliciiì de' suoi la- 
vori mori povero'. Il Gran Duca 
fagò ì tuoi debiti, e assegnò 
una pensione alla ma unica fi- 
glia, e ai di lei figliuoli . 

BURLrNGTON si contrsddi- 
tinse tu* Lordi Inglesi per il «10 



merciando i Pisani nei levante v 
traspiravano in patria, come fa' 



frammenti d'ogni specie, e arri- 
si! ancora . La Grecia , benché 

anche esausto il suo tesoro delle 
belle arti . 

Con quelle spoglie 1 Greche' il 
Buschetto eresse quel monumen- 
to più grande e piò ricco dì S. 
Marco m Venezia fabbricato d» 
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La pinata del Duomo di Pisa 
c a Basilica, cioè a croce latina 
di cinque navate, lunga 41; mi- 
mi, larga 14J ; la crociera è lun- 
ga 310, ; larga 75. E' anch' essa 
a tre navette di colonne isolate, 
ed è alta 14; . La navata grande 
è 'area sj , e alta ijj . E 1 a 
soffitto di bei cassettoni dorati . 
Le navette sono a volta, e ai- 
Questa navata ria 11 colonne 
corintie per parte di bel marmo, 
alte 4< palmi, e del diametro di 
4. Ve ne sono .n tutto 61 , la 
maggior parte di granirò orien- 
tale, e le altre dì marmi beli,, 
ht» (su colonne non sostengono 
architrave , come usò la Grecia. 
II cinto de' baiti tempi impiegò 
archi, e atchi sono m queste co- 
latine , e tu questi anni allte co- 
lonne ancora , più pìccole, e in 
magaiot nuraern . Quindi risulta 
al di sopra un portico pet le 
donne. La primitiva chiesa non 
voleva che le donne si unissero 
cògli uomini; e perciò adottò ia 
tortila delle basiliche. 

Nella aran navata sono quii- 
tto piloni, su'quaii sono 
tio aiconi che sostengono una 
Cupola Ovale alla iao paimi . 



Cento 



* deva 



:iicnmJato d' un 
massiccio die ha cir.que scalini, 

t'i'i'u 11 davanti the da liieito 
una specie di piati. Ijrga 44 
palmi , ma ne' Panchi i di 10. 

La tacciata e a cinque piani. 
Il p-ioio i di ? arcata (ottenute 
da 6 colonne ro;ir.*ic e da : pi- 
lastri . L' arcata di meno è più 
g rat! de . Le tic porte di bromo 
sono di Clio. Bologna. U a pia* 
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no è di io archi Con 18 colonne 

e con i pilastri . Il 3 , dove ter- 
minan le navate, ha due piani 
inclinati per parte con archi e 
con colonnette che diminuiscono 
come l'inclinazione de' piani . 
Lo stesso e nel 4 e nel spiano, 
che torma una specie di fronte- 
spizio ornato di colonne, le qua- 
li rimpiccoliscono a misura che sì 
accostano agli angoli della buse. 

1 fianchi esterni sono a due or- 
dini di pilastri accoppiati . Il 
tetro della navata grande 4 aldi 
inori sostenuto da colonne con 
archi sopra. Tutta la copertura 
è di piombo. II tamburo deli» 
cupola è esteriormente decorato 
di 88 colonne sostenenti archi 
con sopra varj ornamenti di 
marmi che fanno una Specie di 

Con frammenti eteroEenei d' 
un' architettura già dimenticata 
Buse he tto seppe in un secolo 
de'più tenebrosi formar un tem- 
pio d'un bell'accordo che regna 
in tutti Ì rapporti di quel]' in- 
sieme vasto, d'un carattere se- 
rio , benché un po' tetro . Per 



10 grandioso, vuol esser inde- 
gno . Chi sa che. cosa avrebbe 
egli fatto con materiali a sua 
arbitrio ? Non avendo che t)ue' 
dati , miri peni impiegarli me. 

perciò scelse la forma di Basi- 



J diede 



odi Buichet- 



nll'At^iierrura.. Le altre cittì 
di Toscana si eccitarono ad t>- 
pere consimili . Lucca fabbricò. 

Mirrimi , Tistoia S. Paolo , 
Firenie SS. A posrc|r, e ti Batti- 
stero , e anche fisa Batir.^.-o, 
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Ma ti maggior merito del duo- 
mo di Pila fu di riprodurre gli 
ordini Greci, e di divenir poi 

egregi, profili da' più puri , det- 
upli clinici . 

Buschetro moti a Pisa , e nel 
*uo Duomo è il ino epitaffio l.i- 
linaitro lungo lungo . Da un' 
altra iscrizione si rileva ch'egli 
era un meccanico si grande che 
taceva da dicci ragazze alzar un 
nille bovi non avreb- 



pcto c 
bero p 



BUS ia a 
sì passa alla Chiesa bari propor-, 
lionata e grandiosa. 

BUSTO. La «sta dell'uomo 
è una jpecie di compendio dell' 
uomo fisico e mirale ; fu perciò 
li pernio oprati i ti -Ai :- : .ji,i!;.>r:t: 
nascente. Attaccar la testa a una 
piramide rovesciata , che termini 
in punta, i il primo passo natu- 
rale dell' atte . Ecco le Ermrte, 
o Termini, derivate (orse dalle 



no , Quindi i tutti. 

Gli antichi feceto grand' uso 
di busti, specialmente i Romani 



. quell' 



nic* da «balordi; 

città antica del bas- 
ici fr-RÌtto, ora villaggio detto 
Baalbait, famosa per il tempio 
A' Iside , di cui restano ancora 
ruìne mirabili . Quel tempio lun- 
go ico piedi e largo 100. era 



e fin le iliade , 



i le 



rati quelle teste: che sì metteva- 
no nelle nicchie tonde o ovali , 
e vi s'incrostavano e siEÌllavana. 
Dove- la decorazione ave» due a- 
spetti inrernoed esterno , le teste 



diametro di 4 piedi . La testa d' 
hide faceva il loro capitello. Vi 
doveaao esser 4 fila, ciascuna di 
la colonne. Le sculture noi de' 
seroalifici sono fine . 

BUSTAMANTE C Btrtohm- 
tnio ) Cappellano etcì Cardinal 
de Tayera Arcivescovo di Tole- 
do , architettò nel 154$ l'Ospe- 
dale di S. Gio. Battista . Il cor- 
tile vi è- porticato di colonie 
doriche sostenenti archi (maie) 
w» sopra un locpiafn di colonne 
ioniche . tutte di punito , in rfll-' 
»*ero di no. Da (wciro co;;-ie 
tìi^. B. Arti T. I. 



te 1 iurri , e li mettevano .1 lut- 
to 0 a festa, come i cattolici an- 
cora (anno nelle loro processioni . 
Quanto piii numerosi erano i iit- 
stt , -1:11 pomposa c-a la resta, c 
tii.i iarde voie si credeva ia ia- 
--.iuJì.i citi; li Marcii n istiava. Per 
Trasportarli , si toelievan dall' tr- 
am, e per toglierli vi cun due 
specie di manichi rilevati o in- 
cavati , come sempre si osserva . 
ne' fatti antichi . Di qut' nosrn 
piediTr.ci, su; cualinoi altri mtf 
derni imperniimo i tatti , 1' 
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sopfMcigli , negli accidenti della 
natura-, 4 un incanto per rimpic- 



: della, natura . Dun- 



gni g«l 



. Greti 
e Plin 



O- 

tuomo dovrebbe gene- 
!i. bella nudità più nel 
morale che nel fisico . Or se il 
vero e il hello i nel nudo, per- 
chi i nostri artisti metton ] ri- 
tratti alla moda corrente ? Feli- 
no nessi convengono che gli ab- 
bigliamenti moderni , che sono 
costretti- di mettere ai ritratti , 
sono un tormento per loro, e 
una distruzione' dell'arte, spe- 
cialmente della Scultura. 

E' una gran puerilità caricare 

li altri soggetti si banda lar bu- 
sti >) deL peso ridicolo di tras- 
mettere ai secoli futuri le mode 
bizzarre del nostro . La moda 
cambia ogni mese , e l'artista ha 
da diventai un istrione,, c la 
scultura non darà che marmi ta- 
li tutte non rappresenta che 1 
la parte superiore del corpo , e 
più particola? mente- la testa, nè 
può Trasmettere una conia fedele 
dcir.ibi^iamcnro. Dunque si 
faccia bello e nudo . E se non 
pui riuscir veramente bello, co- 
stumi hanno aiterato, per non 
dir cancellato , ogni i 
bello , si faccia r'~' 
Dunque non testa .. 

fettata , non posizioni a 

rate e mimiche . E perchè quel 
perpetuo sorriso insipido, quella 
ilarità senza motivo > Per toglie- 
re qualche carattere . E quella 
scrupolosa minuzia ne' peli, ne' 



>gpetto di decoratone nell' in- 
orilo e nell'esterno degli edifi- 
j. Tutte le tacce dei terma of- 



ti-ii.;!i- della ruì persona .■ Questo 
tu il modo usitato dagli antichi. 
Tutto l'opposto è quello de' mo- 




li Ritratrista per eseguite a 
dovere un rfurra , ha da sapere 
disegnar bene le figure intere . 
Le ragioni snno chiare . 

Ne' ritratti fin alle spalle- la 
testa 1 comparisce- troppo grossa, 
perchè si è assuefatto . a: parago- 
narla a rutto il corpo-, e allora 



CAC CAC 1,1 
vivezza conforme il carattere accessori. Nè ciò si può esegui- 
dell' orìgiaaJe, e alla qualità dc : re sen/a una buona dose di di- 
gli abbigli.! melili , e degli altri segno . 



CaCCINI CG/o.J Architetto purché a 
Fiorentino n. ir -'— 



ce danno . 

cuocer esse pietre giova 
. e in ciascuna cottura pie- 
Fece il ricco Oratorio della fa- tre della stessa specie , e dispór- 
miglia Pucci, e il coro e 1' aitar le in modo che le più grosse c le 
maggiore della Chiesa di S. Spi- piò dure sieno più vicine a! cen- 
tìio. tro della fornace. Per calcinarsi 
CALCARE ì incollare lina a dovere, vuol esser un fuoco 
carta bianca sul rovescio d'un violento e continuato per 6a o- 
. disegno impiastrare di polvere di re . La cottura ì fatta , quando 
lapis rosso o nero, e con una dalla cima della tornate s'alia 
punta di metallo non tagliente una fiamma a guisa di cono viva 
falcarne i contorni , e poi trat- e senza miscuglio di fumo. Al- 
leggiarne Jc ombre. lora le pietre sono d' una bian- 
chi calca senza saper disegna- cheiza risplendente . Si lascino 
le, trascrive una lingua stranie- raffreddare , e si mettano entro 
ri , che gli i insignificante . E 1 botti sotto una volta vicina , per 
impossibile che non vi commetta trasportarle poi al luogo destina- 
tine errori . Onde il cacare non ro . Questo i quella che si chia- 
i buono a niente per chi non sa ma calce vìva . 

niente- fii h. ttnert nril* a rhi fa calce vìva È buona, 1. SC 

le d'un volume la me ti mi- 

appiano nore del sasso primitivo , ma dì 

pochis. maggior gravita; a- se percossa, 

cimi dovranno calcare. risuona ; 3. se quando si smorza, 

CALCE si fa di pietra calca- fa scoppi con molro fumo; 4. se 

ria cotta al tòmo all' aria apetta . smorzata si attacca alle pareri del 

riette calcarle son quelle che recipiente, 

fanno effervescenza coli acqua tòr- s*™nJn I 
te: rali sono i marmi bianchi, 

le conchiglie, le ossa, i sassi di miglior calce 



estinguersi , non ha bisogno di 
rimescolamento, ha più abbon- 
danza d' alcali fissi, è più gluti- 
nosa , e tcgge più all'aria. 

Cotta che siala calce, npn bi- 
sogna taidare molto a smorzarla 
entro vasche con acqua chiara , ma 
non troppo fredda , ni in troppa 
abbondanza , e rimescolar ben te- 
ne . Se si vuole conservarla, con. 
vien coprirla con un buon piede 

Gli antichi usavanoun miglior 
metodo di smorzar la calce . La 
coprivano di molta sabbia , e vi 
spargevan sopra dell' segua , e la 
manrenevan sempre inamata . Co- 
si ne tìsnfrava una calce grassa e 
glutinosa del più bel candore . 

La calce migliore i quella che 
ha più sali . Onde dove i mate- 
riali calcai] sono scarsi di sali , si 
può aver anche calce buona coli" 
operazione seguente. Si tacciano 



se n'era posta nel primo : si può 
usar acqua- marina . Si mescoli 
e si lasci riposare per 24 ore . 
Indi si levi quest'acqua, verda- 
stra preqna di sali, e si conservi 
in botti . Quel sedimento che te- 
sta nel fondo del recipiente si 
fauni via . Si rimetta nel reci- 
piente superiore nuova calce vi- 



i vecchi calcinacci con molto ris- 
parmio . 

La Calce i dunque una sostan- 
za che per l' adone del fuoco ha 
perdute le sue parti volatili , 
cioè il suo principio acquoso e 
gasoso , e avendo assorbito mol- 
to fuoco, è divenuta più pesan- 
te , ma le sue patti han meno 
coesione, e perciò ella è causti- 
ca. La causticità e la tendenza 
che h.inno le parti d'un corpo 
di unirsi colle parti d'un altro 
corpo . Per quest' attrazione la 
calce s'incorpora coli' arena , e 
conglutina i materiali della tàb~ 

Ne' contorni di Metz si trova 
una specie di pietra forte , con 
cui si fa una calce sì eccellente. 



CALDERARI (totani} nato 
in Vicenza 1730 ha studiata 1* 
Architettura sotto maesirì non 
vivi , ma morti, come sì deve 
lare , ed è riuscirò un architetto 
di gusto purgato da far onore al 
suo concittadino Palladio . La 
casa per il Sig. Anti-Sola in Vi- 
cenza è ben intesa, come quella 
del fionini , e del Cordellina , e 
il casino Je'Conti Porro in Vi- 
vaio. Questi e altri edifìci del 



Messa fn>/;i, se '-e si f.i miIjÌll- uri 
fuoco dello stesso grado di pri- 
ma . Onde si possono ricakinare 



CALLIMACO Scultore e Ar- 
chitetto famoso por i' invenzione 
dell'Ordine Corintio , ch'egli 
impiegò a Corinto in mi Tem- 



CAI. 

pio. II morivo dell' inveniione 
di quel capitello tu la tavoletta) 
che moria una giovine nubile di 
Cotioto li ma nutrice secondo il 
costume di quel tempo pose su 
1» romba un paniere ripieno di 
bagattelle della ragazza , c Io co- 
pri con una gran tegola , Lo po- 
tè a uso su d' una punta di 
Acanto . . Quella 

£ianra germogliò , e to' sjoi gam- 
i e colle nie fòglie ne rivetti 
• ..• - ut il pamete. Calli- 
maco »' imbattè a vedete quello 
icherxo, ti' 1 piacque, e r.e lete 
i) capitello Coi inno, e detenni- 
nò le proporzioni dell* ordine . 
Allo sresso artista si attribuì- 



CAM 

nie Quadrate son le più belle. 
Nelle oblunghe la lunghezza non 
deve ecceder di molto U larghez- 
La decorazione deve esser 



sleme dell- abitatone. 

CAMMKO eogei pietra piccol» 
incisa io rilievo. Oggetto Dru- 
de pet gli antiquari , per i cu- 
rio» , per i dilettanti, per gU 
amarai). E anche un nsejetto 
per i decoratori. Nelle decora- 
noni delle fabbriche antiche si 



ya notte e giorno per un anno 

CALOTTA e una* volta tonda 
poco eleva» dal suo centro . L'ho 
anche coprire un poligono rego- 
lare. Riunisce la bellezza all'e- 
conomia de' sostegni , ed è abba- 
stanza solida . Si ti anche di le' 

CAMERE degli antichi eraii 
piccole, a volta, riccvevan lume 
dalla porta, □ da finestre alte da 
non potervi» affacciare. Invece 

Eiano t 1n 1 tona« C le t di tuono" tac- 
co, su cui eraii pittale. II pani- 
mail o era per lo più di molai- 
co. La semplicità e la proprietà 
eran i loro principali pregi. 
Lt nostra Camere delibìm c,ir- 

pliTjjrandi più safabri . La cor- 
rispondenza delle porte e dulie 
finestre , l'euritmia, le propoiziu- 
oi ioao cose essenziali . Le |or- 



Raffaello li ricacciò in moda ne' 
rabeschi delle sae logge , e se ne 
e fatto pai uso ed abuso. Nella 
galleria di Villa Albani in Roma 
T carnei non sono finti, ma sono 
veti di agata. Ma per tutto al- 

gliola, o al più di marmo. Se 
n'è tatto gtamle ab.isu nella va- 
'rieti delie torme e de' colori, 
e peggio nelt* impiego . Dóve si 
possano adartare con convenienza t 
non v' e che il solo bi:on senso 
che possa determinarlo. II bum 
senso è rara, dunque di raro fie- 
no impiegar i , e in fuime sempli- 
ci , e con colori armoniosi, e in 
siti più vicini allo sguardo , c 
con soggetti istruttivi e conve- 
nienti al luogo . Starebbe bene 
qir.ilche bel innimeo in qualche 
gabinetto. 

CAMMINO. Gli amichisi ri- 
scaldavano nelle loro camere per 
tubi p;-ivcn lenti da stufa sotter- 
ranea. Questo non può praticarsi 
nelle nostre case a più piani abi- 
tari da famiglie differenti. 

Nelle sale de' nostri palazzi si 



decorati d'architetture e di scul- 



CAM 
tuia con tutti gli abu- 
una manieri imponen- 
s ri aiaiuini colossali 
/si negli apparramenri 
ani con grande spec- 



in circa: il doppio m 
nelle Gallerie ec. Si 
che affinchè un ammin 
eia fumo, deliba avere ■ 
di quante rese ha la ca> 
la camera i lunga 4 I 
ga 3 , alta » 1 il cn'it 
4 piedi di larghezza , 
rezza, e * di profonditi 



CAM 

a. Per apertura rroppo grande 
rispetto alfa lunghezza delia can- 
na. In tal caso o ristringi I' a- 
l'ertnra, o slunqa la canna . 

3. 'Per impedimento di fabbri- 
ca che al di sopra predomini su! 
cimarolo . Quesra f la causa più 
onlm.iiia per cui i nmmmi fuma- 
no. Il rimedio è sicuro, se si fa ; 
il cimarolo più alto della fabbri- 



far 



canoe de* ùmm-m rte'cliffc- 
piani d'una casa si face vari 
verticali l' una avanci i'al- 
cosicchì quella del primo 

del secondo aggettava (im- 
muni un piede, e quella 
izo due piedi. Aggetti eti-' 



nell' infilata delle porre : è un c- 
sporsi a lancetlate di vento mici- 
diale. La miglior situazione è nel 

subito nell 1 entrarvi . Allora la 
sua decorazione farà euritmia co- 
gli altri ornamenti della ea- 

La maggior importanza è che 
il cammino non faccia mai fumo . 
Fa Ali 



per r 



a interna. Il ri- 
in -vetro dalla fi- 
nestra , e mettervi un riparo , a 
per un tubo praticato nel pavi- 
mento introdurvi dell' aria estet- 



■ Il rapporto fra li canna il 
tn'iit e che la superficie di quella 
sia - della superficie di que- 
ste/. Se il cammino è largo 4 pie- 
di , e profondo ; , la sua super- 
ficie sari B ; onde quella della 
canna fiaa-S . 

I cimatoli sono suscettibili di 
<;;:.-.!:!ic decorazione , se sono mol- 
lo 1 cibili ria un bel punto di vi- 
sta in qualche edificio ragguarde. 



CAM 

vo!e, i" coi ««io disposti, em-it- 
micamente. Ma a loro princ.pal 
decoratone- i nella forma, conve- 
niente . Un cimarolo a>;"" s °-, 
p[1 un Mito do« sarà . NeU 
emporio delle belle art!, in Ro- 



I e 



rrarriczio , affinchè il 

ra^neiPaltra - Basta che ton- 
iate sia di feiro impernato mo- 
bilmente su e B n ! ' eon 11,1 C01 T 
po di piede si fa S="re, e II 
Meco «> di 

Ma e dispendioso , dittale a co- 
sttuirsi bene , e facile a gua- 

l'in facilmente e con maggior, 
stralici:-» ìi P"ò avet 11.1 doppio 
. 1. pl><-'- li* 



CAM ijs 
mausoleo dì Fra Paolo Sarpi : ma 
non 6 eseguito . 

CAMPANILI spperfiuitì de' 
Cristiani . La sape t Aiuti e l* a- 
buso delle campane ha prodotto 
i tampinili : , co'quali si hi pra- 
reso ornate chiese e Città - iie si 
mettono alla facciata delle chie- 
se, si hanno per ornamento di 



ri de::. 



, si hanno per o 



.a.dV 



Vràìti 



dict.o al focolare 

ttSnd^i'v^Te " fuoco'di'qua; 
s' afta la placca d" avanti , e si 
abbassa quella eli dietro S. fi 1 
opposto , quando si vuole « fuo- 
co dalla parte opposta . Questo 
meccanismo e. semplice cui:;-: '].:;!- 
lo dì due secchi, de ~iv..u: lino 
va in su e I* alno va in giù , 
attaccati ad una catena, che sta 

i °? r %™B(*" angolari , alla prus- 
siana, all'inglese, alla f.aneli- 
niana, non sono che pei ì Jjaol- 

"'CAMPAGNA 0 Girolmo ) Ve- 
ronese n. I,;* scultore e archi- 
tetto . Tutta la sua architettura 
si ridusse a sepolcri e ad altari , 
egli uni e gii altri han poco bi- 
sogno d' architettura . Le sue scul- 
ture sono sparse spezialmente per 
Padova e per Venena . E suo 
il giganre nell 1 arno della Zec- 
ca . Egli dovevi far anche il 



gpde una bella vista . Lina citlà 
quanto pifl campa m leggi a , tor- 
reggia, e cupuk^ia, ;-m spic- 
co fi da lun R i . Mi Ira tanti 
milioni di campanili chi sa se 
ncppUT lino sia architettonico, e 
accordi colla fabbrica cu! È an- 
nesso. L'Inghilterra vi sii sca- 
nricciara. L'Italia i ripiena di 
queste «peritoli*, .e l'Italia è; 
anche la regione pi" soggetta a 
nemuoii . I primi a rulliate so- 
no i Campanili . h lattante, ne so- 
no in piedi molti da molti seco- 
li . Quello di Cremona è alto 
37 a piedi, è prima quadrato e poi 
Dttaàn'o. Non vi cittì m Ita- 
lia che non si glorj di qualche 
cjTi;ia:.ii-- Q-'-''" di Strasburg 
o^i'a del Secolo XIII tulio 10- 
cigiijto i alto 574 piedi- »P'" 
alta piramide d' Egitto noi sor- 
T ,,:., eh, .!, piedi ■ n ".fe il 
campanile di Mrasburs i d se- 
condo monumento più alto del 
mondo. Aliene futili: i Greci «e 
H(! irebbero. 

CAMPBELL autore del l 
vie , cioi d'ima collegio-/ 

„. j., j V nl. in si-!, delle più bel- 
1; |,ii,rj'iicl^(i'lr:.liiiterra. Dif.e- 
^ «ch'egli Chiese, l'ala,-. 



■ Vili 



eh 1 sali Chiese, Pai » 
■e , e il FontediUtnbetn, 
d'opera a bone con duo 
I 4 to ~" ' 
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i)< CAM 
torrette alle teste, lungo 770 pie- 
di, e a 7 archi, fi suo gusto e 
puro, e Palladiano. 

CAMPEN C Gttcemefo») pit- 
tore e architetto Olandese m. 
id s S. Egli età d'una famiglia 
illustre di Harlem, e signore di 
Rambrock . Benché signore il lu- 
ci si applicò alla pìttur, 



CAM 



:llm,vì . 
u è una 



andò ■ 



tudiirh 



. In 



cchia gli profetizzò 
(le giovani non sono profetesse) 
che presto si brucerebbe il palar- 
lo pubblico d'Amsterdam , e che 
egli lo rifarebbe più bello. Si 
Yuole che perciòegli si applicas- 
se all' architettura . La prateria 
questa volta si avvero: il palli- 
lo s'incendiò, e Oàmpen lo rie- 
dificò bello e magnifico . Chi ne 
ha (atta la descrizione non sì sa- 
iia di lodarlo; e tanto che io 
spaccia per un compendio dei 

1 , e per un capo à' 0- 

arte . Vediamolo un 

1 gran quadrangolo lungo 
di, largo 121, c alto il*.' 
.ir ri su 131319 palificate, 



polerta di colonn 
orologio . L'altra facciata e' del- 
lo stesso tenore. Le laterali so- 
no meno ricche . Le sette potte 
del pianterreno sono piccole . L' 
interno è de' più sontuosi. Que- 
sto edificio fa onore al nobil Ai- 

Egli fece anche in Amsterdam 
un Teatro , e alcuni mausolei 
per Ammiragli. E all'Ara il pa- 
lazzo per Maurilio di Nassau. 
. La sua più beli' opera i 1' uso 
che seppe fare della sua fortuna . 
E' fortuna V esser ricco e nobi- 
l'impiegar queste fortune 



per 



!" d*tr 



rassosi . La regolarità, batome- 
trìa, in distribuirne, tutto l'es- 
senziale v'ì ben inteso. Nella 
facciata principale da un suba- 
samenro che fa il pianterreno, s' 
alia una^ pilastrata d'ordine corn| 

corìntia', che comprende due al- 
tri ranchi di finestre . Questa 
decorazione È delle triviali inar- 
chitettoniche .' Le finestre non 
hanno alrro ornato che di festo- 
ni e di ghirlande. Essa faccia- 
ta ha tre avancorpi ; quello di 
meno ch'i più grande, e più 



per apprendere i_ 

professioni utili, è merito. Me- 
rito grande esercitarle generosa- 
menre . Egli non prese mai nulli 
ni delle sue pitture, ni de' suoi 

CAMPEftOCGàhVfil nei ijn 
incaricato dal Caldina! Xitnenes 
di far la chiesa a il Convento di 
S- Francesco a I-'ordclaguns sua 
patria. La pri nei pai opera di que- 
sto architetto Spagnuolo fu Ja 
Cattedrale di Salamanca , d' un 
Butto fra il Tedesco e il Greco. 

si conservò nella Spa- 



lici! 



i del i, 



arlo V ; 

CAMPI-DOGLIO. Il abitai, 
la Fortezza di Roma, ad i- 
ìtarione di cui molte città dell' 
ebbeto api t oli 



i raduti 



. Milano . ^ 
Ionia, Nisme, Tolosa, Cartagi- 
ne , Costantinopoli , e fin Geru- 
salemme cniamaron capital} il lo- 
ro principili tempio, o il palano) 
della città, o la tortezza. 



, ha un ttontespiiio ficea di naie non comeiva ri 



. tapitoln 
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di-Roma gioviale che il sito e 
qualche nome stroppiare . Dov'e- 
u il famoso tempio di Gioie ( 
pilotino sono Zoccolanti colla lo- 
ro tnctti. La rupe tarpeja appe- 

Al Campidoglio moderno sì a- 
scende per una cordonata , la qua- 
le ha a piedi due sfingi egizie di 
basalto che gettano acqua, ed e 
fiancheggiata da due balaustrate . 
In tu e un'altra balaustrata, su 
cui som» le statue colossali di 
Castore e Polluce , -ciascun col 
xuo cavallo imbrigliato . Di qua 
e di là tono trofei creduti di 
Mario t due statue di marmo rap- 
presentanti i figli dì Costantino, 
e due colonne milliatie- Ne! mei- 
lo della piana circondata da due 
scalini t là statua eqiieitre di 
Marco Aurelio in bronzo. 
Il palazzo dì fronte ha una 
'■ "i scoperta baia'' 



CAN m 
pef lamp.idi erano i loro CMndtlf 
tri. Ma prima dell'olio, si ta- 

cicic a rrcpiede : cosi praticali 
ancora in oriente abbondante di 

sportat però de' lumi , si Ope- 
ravano falcetti Ai cannucce o di 
"—'»■--- «sinose . Quindi i ca- 
chi per lo più ce 



l di c 
nel : 



Roma trionfante di porfido , e 
lateralmente da due gran fiumi il 
Tevere e il Nilo . (Questo è il 
palaizo dell' unico Senatore di 
Roma che non ha più senato . 
La sua tacciata i di buona ma- 
be' dia palazzi laterali uno è 
per i Conservatori della città che 
La r obbligo di non conservar 
niente ; l'altro e un museo di 
sculture. Entrambi ricchi di ra- 
rità. 

I! disegno di nitro questo in- 
sieme i di Michelangelo , ese- 
guito da Giacomo della Porta . 
Le masse vi son plausibili , ma i 
dettagli son magri , e i caprìcci 



oeiaDri anricnt per lo più con- 
formati secondo i primitivi uii 
de' lumi, cioè a fojjeia di bac- 
chette , O di bracieri a trepiedi . 
Le antichità di Roma, e di Er- 
colino ne danno tutte le riproj 

L' arte poi col raffinare altero 
le originali forme , e per la sma- 
nia di ornare, v'innestò zampe 
di grifi e d' altre bestie , e fo- 
gliami di acanto, e capitelli Co- 
rinti i e bambocci . Anche al di 
fuori de' temo; , ne' fregi si sono 
effigiati cinJciniri . 

I nostri unitUìtii che servono 
per candele e non per lampade, 
non han nulla dell'antico. Poco 
male , Il male i clic sono in ba- 
lla del capriccio. Pure si potreb- 
bero fare a colonnette , e di va- 
rio ordine al carattere del Iuoro 

ricchi, si potrebbero "fare delle 
stamene ^di vario_ genere : una 

randela meglio d' uno scettro , e 
d' un pastorale . 

CANEFORI non sono cariati- 
di , ma giovinorri e ragazze che 
portano in testa canestri conte- 
nenti cose spettanti a sacrifizi • 
Perche dunque in Villa Albani 
impiegarne quattro in guisa di 
cariandi a sostener grotteschi ? 

CANELLATURE sono inca- 
vi longitudinali delle colonne. 
Qualunque origina se ne fanta- 
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sticht , o dalle pieghe delle ve- 
sti muliebri, o dagli screpoli del- 
ie cortecce degli alberi , o dalle 
-.riiicc c.iaionare dalle piogge , o 
d.^li stipiti scanalali de' Cerj , a 
da' livori degli scalpellini, le 
capellature non sono che Un or- 
namento puramente arbitrario^. 

abbellire, imbruttisce, e tanto 
più quanto è pi» affettato con 
bacchette dentro, e a spirale , e 

itimi impiccate anche ne' vasi . 

Ma il loro prìncipi! regno e 
nelle colonne , dove si sono pro- 
fusa leggi per la qualità e per la 
quantità stcondo il carattere de- 
gli ordini , 

Si son pretese anche necessarie 
pei far comparir più crosso il 

(liste tii-J!.! tìl.iinTi.i , frolsndo i he 

l'occhio nel vedere tutti quegli 
alti bassi, abbia a vedere mag- 
gior dimensione. Ma l'occhio vi 
vede anche diminuzione di ma- 
teria , e vedrà la colonna più 

CANNELLO peno di metal- 
lo tornito e traforato come un 
cannello da soffietto che si met- 
te a vite al tubo d'ima lontana 
per determinate i geni d'acqua . 
Si l'anno tre sorte di cannelli, i. 
Stmplici a^cono^con _ un saio fo- 



ebba avere che due 
i grossezza . Questo 
, poiché un can- 
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que essi cannelli escano dallo stes- 
so serbatoio. I cannelli semplici 
e composti danno un getto pro- 
porzionato alla loro apertura ; ma 
quelli di rìtptrmio danno meno 
acqua degli altti , e. danno getto 
più grosso, c di varie fiyiiie , 
come di pioggia, di ventaglio , 
di gerbe , di sole , di girandole, 
d: boli j , di neve ce. Ma, quanto 
più si vuol variare la forma de' 
getti , più acqua si perde . V. 
M.i-iurit r.'n uioiivci.itni dei cani, 
e Tttan't prtliqut du Jardinagc. 

CANNEVARI C Untavi a ) ai - 
chitetto Romano n. isKi . I-Idi fi- 
co in Roma la Chiesa delle Stim- 
mate ; cosa ben ordinaria . Ri- 
modernò quella di S. Gio. e Pao- 
lo ; e diede alcuni disegni per la 
lacciaia di S> Gio. Lacerano, e 
p:r la Canonica di S. Pietro , 

mai scorrere . Sballò a Napoli , 
dove costruì il real Palazzo di 
Portici, e il Seggio di Porrano- 
va : nemmeno in questi edifiej e- 
gli seppe procacciarsi onote . 

CAI-ANNA è il modello dell* 
Architettura Greca , ma non già 
il modello universale di tutte le 
architetture di tutti gli altri pau- 
si. Ma siccome l' Architettura 
Greca è Ij più bella, la Capan- 
ni perciò è il vero modello del- 
la bella Architettura . V. Arcbì- 

Le torme della Capanni sono 

secondo la diversità de' materia- 
li , e dell'istinto che li ha po- 
sti insieme. Ma quelle l'orme a- 
dottate una volta dal bisogno , 
non han sofferto più rivoluzio- 
ne : ie rivoluzioni nascono dal 
lusso, e il lusso è nelle città . 
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dove la cupidigia fa i piaceri . 
Le Capa ut sono ora in Francia 
come erano io sccoii fa nella 
Galli» . Sono come erano a guisa 
di pigliti impiastraci u" argilla 
con un coperto di strame allo e 
acuto i cattivo modello d' Archi- 
tettili 



La Or. 
ni gli ore c 



. IN 



• equilibrio di forze 



CAP 



perfetta. Perche ognuno 
la bellezza del portico i 
teon? i'etchc tutto vi e secondo 
i veti principi dell' Aichitetrura . 
Quella unione di semplicità e di 
grandiosità scuore e rictea anche 



. Che 



i be.'.'n 



ebeti. 



Subì» 



che ci allon 



n-itct , 



i cade 



Col richiamar I' Architettura 
alla sua orinine, non la si fa pò* 
veia. La nanna i i,.c unribilu , il 
cai-riccio è sterile. Nel sistema 
dell'Architettura Greca, eh' C V 
Unica che si deve adottare , e im- 
possibile immaginare nuovi eie* 



i tale da tra- 
sportar poi ii legno in pietra. 
Della loio Capanna si servirono 
i Greci per modello delle loro 
fabbriche . Furono sempre costan- 
te in osservare quel loro model- 
lo esecu irono in miti i loro edi- 
fìci di qualunque genere, anche 
ne' tempj più sontuosi . 

L' Architettura Greca e incon- 
trai rab il men re la bella, h' betta, 
perchè imita il suo modello Ca- 



ri» n 



o. L'ai 



dell» 



della Capanna. Quei rustico og- 
getto ha da essere il suo studio . 

primitivo originale dell' architet- 
tura , più rinverà belli i menu, 
menti Greci, imitazioni inge- 
gnose dell'originate. Vepga poi 
c. :tv. scostandosi da' primi 

elementi della imitazione si e gra- 

urlandosi s'è imbnittita 



no fatto il fronrespizio . Questo 
tre parti fanno la trinità dell' 
Architettura . Colonne, corni-' 
cicne, frontespizio, sono le tra 

ti e posra nella situazione e eolla 
ferma che ie conviene, l'opera è 



Chiesto è per altro il c 
i fisiche e morali. Piccoli prin- 



, de- 



.■ccchiaja , decrepi- 
tezza , morte-. Ma se produzioni 

Architettura Greca mori , e mori 
da vero, non in apparenza, fu 



140 CAP 
tepolt* e distrutta. E' ella mx: 
rinati? I Letreratorti decantano < 
srradecantano la resurrezione d 
tutte quante le belle arti , e n< 
tanno un'epoca Hi beatitudine 
Stien pur allegri . Ma dicano uri 

IleTr Arch l ireTt"ra l nrcc fl r 'h!"^re , i' 
U Roma Pontificale , dove u ere 



CAP 

Il ÙpittUt serve per difender 
l'orlo della colonna dal non es- 
servi infranto ne! soprapporvi 1' 
architrave ; c per meglio ricevere 
esso architrave, e vi spiani me- 
glio, si è accordato con quelle 
iorme quadrangolari . 

Quadrangolari ' ■ 



ino è Greco, non 
lia la Greca Archi- 
gualche poco di buono 
in qua in la non e che gualche 
Incielo intervallo . 

Chi vuol avere buona architet- 
tura, tenga sempr: d'avanti il 
di lei modello , eh' è ne' monu- 
menti Gteci , imitati ingegnosa- 
mente dall' originale CjOBuira . 
Questo tipo è la regola inflessi- 
bile che raddrizzerà tutti fili usi 
depravati, tutti gli scarti viziosi 
introdotti da una pratica cieca 
che copia spropositi . Con tal 
modello si può rigenerare la ve- 
la architettura. Quel tipo pre- 
zioso i uno specchio incantato 
che distrugge la corruzione, e 
riportando l'arte alla sua origioe 
può sempre renderla alla sua pri- 
ma bellezza. 

CAPITELLO Ì il capo della 
colonna . E' un oggetto di uti- 
lità e di decoratone. Tnite le 
nazioni hanno usato empiitila. 
La voce del bisogno si In tentile 
da per tutto quasi uniforme- 

I soli Cinesi impiega* te co- 
lonne senza <m<eiU , perche le 
loro colonne di legno non sono 
ai» regni del tetto , m.i sb.nte d' 
una sabbia leggera. Vedi Cine- 
•t. Quando il fmter della colon- 
na non sostiene alcun peso, non 
ha bisogno dì ctpudlo < 



ch< i 



nel]' aiaro 



. fan < 



, spe : 



■ la 



mgine. 



... iltera, 
dalle for- 
me principali. Il capitello corin- 
tio mondato de' suoi accessori non 
è che un j*#ro, uno zoccolo più 
alto che'ha la sldssa origine de- 
gli altri MpVttf. 

Ne' capitelli Egizi, che pai- 



i al maggio 
ci, foglie di 
rami di palm 



■itili , il lusso- 
. Geroglifi- 

: d" Iride ec! 



grappati lormavati 1 capitelli i 
quelle bestie stavan a maraviglia 
in cima alle colonne per regge- 
re la f abbrica . 

L' idea d'abbellire la testa del- 
le colonne e sì naruralt eh' i ve- 
nata in testa a tutti i popoli do- 
ve ncin era alcun bisogno d' usar 
capitello. La pagoda d' Klefanra 
nell'Indo è tutta intagliata nel- 
la rocca. e frattanto il suo espi- 
lilo Ì ornato . 

Lo stesso i ne' monumenti Go- 
tìci , ( quali non sostengono cor- 
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inca- 



merili di gusto che ha soffert 
v»rj tempi . Da princìpio non sa- 
ri stato che di pezzi quadrati 
molto grezzi. Si è poi scanto- 
nato V tvftt , come si vede ne' 
tempi di Dtlo e dì Siracusa ; c 

Orerie, d'Agrigento, e di Pe- 

L« differenze tra l' antico e il 
moderno capitello dorico sononel- 
Ja privazione dell' astragalo e del 
collarino, nella forma ile' librili 
che lo separano dalla colonna, 
risila conformazione dell' ovolo , 
e nella grandezza dell' abaco . 

L'abaco dell' antico dorico si 
dnrinsueva dal moderno per la 
ma grossezza, per la grandezza 
e per la semplicità . Tutto liscio 
dominava fieramente su la colon- 
na, e il suo accotdo coli' archi- 



CAP nx 
: fra le differenti propot- 
e non già il punto della 



che , .perchè ha 
arte ? V. Dorico . 



sto capitello lì ha esercitati più 
di qualunque altro. La curvatu- 
ra Jelle sue volute, la diversità 
delle sue facce, la difficoltà d* 
assestarlo agli angoli , h.in pro- 
,!,.ui e j ri yì amen li sensibili. Vedi 

Il capitello Corintio, il più 
icco di tutti , ha I* abaco dine- 



li moderno ha l' abaco corona- 
to d' un tallone , ha tre anellctti 
.sotto l'ovolo. Ciascuna dì que- 
nc m patti abaco, ovolo, col- 
Jarino, ha — dell'altezza rotale 
del capitello, il quale i alto un 
' ' - ino del basso della co- 
.' aggetto e determinato 

re da' vari maestri d' Ar- 

chiretrura; la differenza è da 37 



t fin » 



pistì . L'ingegno non cono! 
altra misura che quella delie se 
lazioni ch'egli vuol produrre; 
quota non si calcola co' mìni 



[h;;.>;,> ranco dì S toglie ricnm- 
re ii! rum i , }m ie <;;n 1 1 >ovio ile 11 , 
da' quali nascono volute. La sua 
altezza è moduli 3 - . Le foglia 
sono di acanto, c di lauro, o di 
olivo ec. 

di Grecia e di 



di forme , ... , 
e di ornati nelle parti e 
uno di questo Capitello. I 



sua, come se le diversità disttuR- 
gessero il bello . V. Corintio, 

Il capitello Torcano i uno scer- 
vellamento moderno. Quest' or- 
dine inesiste . Fu nominato da' 
Romani come una povera atte- 
nuazione del dorico. Vedi To- 



1 che un meno II Compitilo i molto 1 
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ordine ■ Non è che il corintio, 
cui i Romani aggiunsero volute 
Joniche . 

CAPPELLA . Ter le antiche 
vie Romane bi vedono ancora 
avanzi di tempietti, tiìcala. 
A loro imitazione anche le no- 
stre strade hanno di tratta in 
tratto delie Cappelle. Sono di 
qualche comodo per i viandanti, 
specialmente se sicno sempre aper- 
te , e abbiano qualche panico . 



to Dei La" ci Penai. H anche 
noi volali vogliam avete in ca- 
ia cappelle e sitar: . Queste cap- 
pelle han da corrispondere alla 
qualità dell' abitazione . Ne' pa- 

convenicntenunre più ducami . 

Le cappelle Cliioc non 

.tono che piccole parli della Elet- 
ta chiesa , e debbon far col lui- 



quelle cappelle, e que' cappellani 
Mondali e sprofondali con deco- 
zioni di colonne e di frontoni, 
di pitture e dt sculture , e con 
quelle cancellale imbrogliate da 
i;u;:--'.i:i tic ogni veduta, sono in 
iibvilione contro V wiìtà . L'u- 
nità non è nemica della vallerà, 
i nemica della discrepanza. I 
tempi antichi di rado ebbero cap- 
pelle; e ie il Panteon mostra ta- 
icrnacoli crt'snoi irontespi j j, peg- 
gio per lui. Noi modeim wii'i 
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Uniti col tutto. E come può 
esservi unità, se ciascuna cappel- 
li , e ciascun altare pretende co- 
lonne e colonnette, e piedestal- 
li, e cornicioni e frontoni , e 
scartocci e bambocci che (anno 
a calci fra loro e col turro ? Spes- 
so e molto spessissimo il niente 
vale più della cosa . 

CAPPELLO è la copertura de' 
muri di ricinto . Se si fi in pia- 
no con pietre di taglio neon 
mattoni , gli sì dà un po' di pen- 
dio . Meglio convesso . 

CAPRICCIO in morale e il 
gusto per cose che non ci con- 
vengono , e che presto ci dispiac- 
ciono. Nelle belle arti e special- 
mente in Archirerhira il capric- 
cio è il gusto pet produzioni s— - 



po-isduo piacerci lungo tempo. 

In morale la sorgente più fe- 
conda di capricci è il gusio smo- 



quell'ctà c di quel sesso che ha 
in appannatola debolezza . 

In Architettura il capriccio ri- 
sulta dal lusso, e dalla sazietà 
delle migliori cose, onde si cer- 
can cangiamenti. L'uomo po- 
vero e laborioso non ha capricci : 
né 1' Architettura poti avern* 
nelle sue prime età ; allora non 
ebbe che semplicità austera . 

Se 1' Architettura si tosse sem- 
pre ristretta al mero bisogno, 
non avrebbe mai sofferti capriccj . 
Ma non sarebbe rimasta" che un 

si contenta del bisognevole, vuol 
anche il diletto. Associò dun- 
que sì bisogno il piacere. I Gre- 



*ovj , e ogni accessoria ha da. far ci seppero Jàre questa associazio- 
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ne che il piacevole comparisce 
sempre necessario, e il necessario 
sempre piacevole. (Questo doppio 
mascheramento fa [ulto il scgre- 
(o dell'Architettura. I Greci co- 
riebbero questo segreto fin dal 
principio, e lo praticarono co- 
stantemente. Gli aliti popoli ap- 
pena Io sospettarono . 

Questo concerto Ira la parte 
nriic e la parte Gradevole dell' 
Atchirettura, difficile quanto t 
ingegnoso, altrettanto è difficile 
a mantenersi. lì' bensì tacile a- 
busirsi de' piaceli . L' abuso de' 
piaceri da aprici). Onde i ce- 
pricci hanno il loto germe ncll' 
Architettura, bella . 

L'Atchiteltura è bella se ci dà 
[re sorti di piaceri. Il primo li- 
mita dall' atmonia delle propor- 
lioni; l'alno dal sisiema d'imi- 
tazione-, e ii re:/.i dagli orna- 
menti - 

L L' armonia delle proporzio- 
ni fu da' Greci dedotta dalla na- 
tura stessa, dalle regole dell'ot- 
tica, dallo stesso bisogno. Ma 



to, alle adiacenze, al punto 
di veduta , e a molte altre circo- 
larne . Quelle loro variazioni 
son leggiere, e furori prodotte 
dal bisogno . I moderni non han 
badato che a quelle varietà , e 
hanno sproporzionale le propor- 
zioni in capricci ■ 

a. Il sistema d'imitazione por- 
tò i Greci dalla tozza capanna 
alla bella Architettura. Eglino, 
peto compresero che la capanna. 
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in età che un abbozzo , 
modello dell'ani:. T 



sn*j.i.u i e . \i i ;;luo n.:.,tit i, (-!.;- 
clic colla bellina defili ord;ui , 
e colla sontuosità de' materiali . 

Tutto all'opposto i Moderni. 
Non han conosciuto niabbuzzo, 
riè bisogno, non più imitazione. 
Tutto per ii piacere, e in con. 



e della 



. Ma 



alla 



. . B .. altri ornamenti 
di festoni, di fogliami, di pate- 
re, ec. sono arbitrar). I (iteci 
pero li usarono come caratteri 
simbolici, e li adattarono per e- 
sprimer la natura dell'edificio . 
Ma il piacere se ne dovea final- 
mente impadronite, e abusatne. 
I Romani se ne abusatoli molto. 
I moderni poi ne han portalo 1* 
tibiiio a tal aiado the 1 abmo del 



ti rrovan due fabbriche antiche, 
nelle quali le proporzioni d'uno 
«esso ordine sieno precisamente 
'' Eglino ebbero le lo- 



fel- 



li j; limiti: L-srlii . il i.iprìn:ì-? t 
ncrili ^ln:ii dsCe c li'. c dilcrrcvo- 
li , la biziartia è ne' vìzi delle 
cose necessarie . La bizzarria con- 
tigli sfmpie il capriccio , ma il 
capricci» non contiene la biz.- 

II capriccio in Architettura re- 
calde , dove la natura par che 
non abbia dato a quegli abitan- 
ti altro bisogno che quello del 
piacere . ni altra ragione che 
quella d'abusarsi del piacere. E 
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te Ì' architettura in Egitto non i. I caprìcci di cortratjane stt- 

diede in capricci, fu perchè i no ^ue' giuochi di ardire, per t 

preti severi non petmisero mai quali il costruttore vuol far pom- 

di allontanarsi dagli - 



ta dannosa por imporre al volgo . 
Queste pretese maraviglie consi- 
1 mascherare i punti di ap- 




petta scapricci, e introdotti 
volta è difficile sradicarli. 1 
non hi come le altre atti un 
modello continuamente visìbile 
da imitare. Il suo modello non 
e che un fiylin ndorn™ della 
natura. Ella"mai 
r.-iridnlo di belli 

ziotle, o dì convenienza assolo- la scienza del taglio 
ta e diretta , che sforzi il giudi- tratto della pietra , ai cui i mo- 
llo a riconoscerne l'evidenza e derni vanno fattosi . La bontà 
la necessità. Quindi il ciprie, de' loto matetiati rese ignota 
ciò diri , „ e perchè si ha da questa scienza ■ Ella giova dove 

stare alle proporzioni greche , non si hanno che piccole pietre 

„ se i Greci stessi le hanno spes- per costruire . Ma ta necessità si 

„ so alterate",? La ragion gli e convertita in un'ostentazione 

risponderà che lo eccezioni non poetile di* crearsi delle difficoltà 

distruggo" le regole . Frattanto per superarle . Una costruzione 

il capriccio si prevale d' ogni ec- semplice e facile si è riguardata 

celione benché piccola per farsi con disprezzo ; la più bella è la 

più inconseguente . Negli ornati più temeraria . Quindi volte bìi- 

poi egli c dispotico e trion- zarre , scale per aria minacciami 

fante. precipìzio, archi con chiavi ca- 

Quanti difetti, ed eccezioni si denti, come fece Giulio Romano 

4 potuto scoprile negli edifici an- nel palazzo del T. L'anfichirà 

fichi, tutti gli errori de' bassi non conobbe tali capricci . E 

tempi , tutti sono stati raccolti come mai nossnn tollerarsi ? Se 
dagli architettori moderni , e ne 
han fatto una specie di codice . 

Miehelagnolo col suo triregno ne nuotano, sono iniqua i . 
fu il legislatore. L'Archi tei tu- a. Gli Architetti moderni han- 
ra moderna da' capricci t passata no scapricciai» anche nella dispo- 
nile bizzarrie, e dai solo ccces- sizionc delle fabbriche. K per- 
so delle bizzarrie degenerate in chi pli antichi vi hanno osser- 
vertigini , taluno si è finalmen- vaia tutta la regolarità , e ì mo- 
te avveduto della . i 



atte di disegnare . Si paragonino 
i disegni di Palladio con quelli 
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del più triviale degli allievi ma- Dunque sa 1* Artista vuol dare 

i Palladio comparisce uno veramente piacere , ina attaeca- 

*col»retto . Una volta l'archiret- to ai principi dell'arte, ne se 

to .metter» rutta la sua abilità ne stacchi mai mai. Si persuada 

nel;' edificio : ora la depone tur- che 1* invenzione noti consiste 

ta rtel disegno. Disegna, acque- nelle novità . Il cangiamento 

iella, riga , compasso , lapis, perpetuo i come I' incostanza 

producon bei fiiu»chi d' immagi- dell' ammalato, che cambia sito 

'nazione, e fanno prendete per per star meno male, e sta oeg- 

Trarti d'insegnò lìnee e contorni gio . Ma per tutte queste rines- 

sir aordinar j ; e addìo renolatirà sioni vuol esser mente sana : que- 

nelle piante e nella distribuzione sta t l'unica antidoto contro ì 

delle tàbbiiche . caprini , ì quali non sono che 

3. Nella decorazione l'abuso abusi del piacere. Il gran Fede* 

del piacere ha portato il ciprie- tico disse 

ciò ad impiegare per semplici or- . L' abus des plallìrs change le 
manenti le parti essenziali della bien en mal , 
costruzione . Quindi- colonne che L* plaisir est plui fin ieca mo- 
nulla sattengono , c annicchiate , d^ment 
< incastrate, e spirati, e torse. CAPUA città principale della 
Quindi frontespizi inopportuni, Campania, famosa per la inollez- 
insigti incanti , e contrànatti, e za, dopo tanti strazj di guerre 
■ila rovescia. tu distrutta da' Lombardi , i quali 
- Il maggióre sfoco del ctpiitciii fcbbrinaron laCapua moderna dov* 
* nepli ornamenti arbitrar). Ar- era Casilino, due miglia in circa 
birrari sono questi ornamenti che distante dall'antica Capila, 
non sono necessari; e qual or- L'odierna città non. conserva 
mio i necessario? è in arbitrio che pochi vestigi antichi, quali 
-dell' archirarro d'impiegarli ono. sono il ponte sui Volturno, il 
Ma per quanto lieno arbitrali, basamento della Nunziata , ie 
-sono sempre soggetti alle leggi colonne e i (rammenti d'ogni ge- 
-«crne della convenienza. Han nere della Cattedrale , tombe , va- 
da esser allusivi al carattere dell' tj , bassi rilievi , marmi , iscrizio- 
edificio, opportunamente dispo» ni. 
«ti , e configurati- eoo naru'ralez- 
-za . Che cosa sono dunque i ma* 
scherani , le conchiglie. le lu- 
mache , i cartocci , le ghirlande , 

bestiami ^e tanti atnesi profusi gni nel Viàggio PittoJtscn di Na- 

alla rinfùja? Capricci ■ E che co- agli t di Sitili».. la sua forma 

sa sano i rabeschi > areicapriec j , e elittiea al sol irò degli Anfitea- 

cioè bizzarrie, follìe. tri. -La sua scalinata pare senza 

Il capticela a forza di voler scalini, che l'orse vi. eran di lc~ 

«nacere distrugge il piacere. E' gno. I! primo' corridore esterno 

un nemico giurato delle bellear- idi grau pietre di rau.lio posta 

*J-, e particolarmente dell' Ar- a. secco., ornarci di un dorico ca~- 

dwcitura.: itl^a:.. , ì-.j iettale... Gli altri corridori di 

.ai*,B.Jlni T.t Kf mat- 
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mattoni hanno un intonaco duro «ioni sociali: c una modi fi ci zio- 
e pulito che pare marmo. Le ne locale o momentanea del ca- 
scale interne son distribuire in- rarrrre essenziale . 
gelosamente a due rampe che si II tarature relativa i 1* im- 
umscon in un ripiano, da cui si pronto di certe qualità conve- 
diramano in due ajrre. Il secon- nienti a lale o tal fine: e una 
do ordine e meno liceo. L'ese- correlatone tra 
:ta e bella, ma ì risce e quello cu 
o. un poco nefjler- Dalla distanzio 



s.a\.-. onir'coTiioi ni altre gran- 1' etsemjtle , di forza, di en ci- 
di ruine di archi , e di sepolcri sta. Questo è sinonimo di gran- 
sontuosi di forme diverse, e de- deiza. 

corari da colonne e da nicchie Avere un carattere t avere un 

contenenti una volta statue , e distintivo dagli altri : r 



premiato . 

colla penna, collo scalpello, con quelli senza L'uno e senza V at- 
oilalsisìa strumento per distinguer tro, specialmente nelle cittì gran- 
fe cose. di. Questo è sinonimo di fisono- 

In senso figutato carattere è il mia o dì originalità , 
distintivo delta natura propria di Aver il san carattere t aver il 

ciascun essere. suo carattere proprio, cioè rela~ 

Si debbon riconoscere si nel fi- tivo e appropriato alia tal cosa, 
sito, che nel morale tre torte di Questo e cir*rr*>-r di convenien- 
za ra «eri , 1* tttenrjsU , 1' acci-, za-. 

dentate, i! relativi. Nel fisico, nella gran natura 

- Il carattere ettenz'ale consìste si trova questa triplice disrinzio- 

nclla uni/òrmirà delle abintdini ne dì caratteri, i. Vi si vede il 

generali che formano V istinto carattere di grandezza con itn- 

particolate degli esseri di ciascu- pronti di fòrza e di energia nelle 

uà specie. E' una costan? a d' in- montagne, ne' gran valloni , nel- 

«[inazioni, di gusti dominanti, le vaste pianure, nell'oceano, e 

dipendenti dalla loro organizza-, in tutte quelle produzioni d* ve- 

zione, e indistruttibili per cause gelali, e di vivenri che non si 

accidentali . sono per varie cagioni imhastar- 

II carattere accidentale è il di- dire. a. Vi si vede un caratre- 

stintivo degli individui per ac- re di fioncmia nelle sue produ- 

cidenti particolari di organizza- zìoni degenerate , in quesiti piat-. 

iione, di circostanze, d'ittici!- ti c unifórmi, che sembrano in. 

de- 
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insulsi . J. Finalmente 



«'luoghi, 'secondo i climi e le 

Da queste cause risulta il ca- 
battere delle differenti nazioni , 
iii.i in parte -, e in patte da altre 

il tariti tre fisico eitentjate 
delle nazioni dipende dal carat- 
teri eratw£f«f* della natura. Que- 
sto carattere erigi/tale soffre mo- 
dificjziooi per caute secondarie e 
locali, donde risulti il tarature 
accidentale de' popoli , la loro fi- 
i Diurni* . E altre cause ancora 
più locali pioducono il catanere 
particolare dcgl' individui . 

c Etiche provie- 
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o anche adesso gli sressi costu- 
li descritti da Tacito. Questo 
ar«rere permanente è effetto del- 
: cause naturali e morali che in- 
truppano ogni individuo dalla 
ua nascita, e fanno che una na- 
ione non comparisca che come 
na sola famiglia . 
Ciascun individuo nella stetta 
nazione ha i suoi tratti proprj 
che lo urstiiipnor.j aiu o meno 
dagli altri. Questa varietà e di 
gradazioni infinite. Onde non ti 
nere che in quelli 
■ una manie!» ben «presta 
> dalia uniformiti del ca- 
t nazionale . 



ne negli 
rate . Ma 



rio , secondo elleno sono più o 
meno torti , e più o meno d' ac- 
cordo fra loro. Come nelle qua- 
lità estreme della natura si di- 
stingue più fortemente la diver- 
siti de' caratteri , cosi i governi 
differenti influiscono ne' caratteri 
de'popoli. Un governo forte fi- 
li popoli di carattere fòrte ; Un 
governo misto non fari 1 che ct- 
Tttten equivoco. Un misto di 
caratteri non fa che nullità di 
tarature. E' senza canne rt chi 
lì ha tutti . 

Ciascuno riceve dalla sua na- 
zione una differenza specifica che 
Jó distingue dagli uomini d' un' 
altra nazione . Nelle nazioni da 
lungo tempii note il fondo del 
caratien non cambia punto . Gli 
Ateniesi sono tuttavia curiosi di 
novelle 
di 



fisici che morali 

moire cause. Prima dt 

educazione ipecj.'meote nelle gran 
città dirfnrma gli uomini, come 
gli alberi ne' giardini pettinati, 
dove pet quanto diverti sien gli 
alberi, schiavi dell" atte eompan- 
icon tutti uniformi. Gli Usi stra- 
ni, la bizzarria degli abiti, l co- 
ttomi fattizi concorrono . a can- 
cellare i caratteri originali, e a 
renderli monotoni . Si fa cosi li- 
na specie di livello su' tutti gì' 
individui} ma i piccoli non vi 
s'ingrandiscono, bensì i granili 
t'impiccoliscono. Tal' è l'in- 
fluenza delle scuole d'ogni gene- 
re , dove non regna che prarica 
cieca e tnbord in azione . Quindi 
l'impeto della imitazione, pro- 
pria de' deboli che non sanno so- 
stenersi colle loro proprie forte , 
e han bisogno di appoggiarsi *rj 
altri. Dove regna i'imitaìione 
e'eancelhtto ogni camtera. 
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U Aie non sono, ni po 

ciKre che i! (buttato <ulu 



voo dunque iromediatamcnt 
jnedwtamenle un' influenza p 
i duetti dalle cause nati 
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ragione si abbellì de' fiori dell' 
ipmugidaiione . Ivi risultò far- 
sa sema dono, grandezza, sen- 
za iperbole, ticchetta e non lus- 
so, riami e non follia, ragione 

Ne'ciimi equivoci , dove la na- 
tura e indecisi, indeciso i antbe 
il urtaci delle ani, mobile, e 
leggieio, cioè senza ttéltttt 

Nelle rcaiooi celate qual <»- 



: fan 



, dalla 



condane e politiche che differen- 
ziano i popoli , e dalle causepar- 
titolari che modificali pli uomi- 
ni. L'ORScrto delle arti è imi- 
lire. Prima dunque di giudicare 
del loro «ratiere d' imitazione , 
convien conoscere il ctrmtr.' dal 
modello che imitano . 

Dove la natura si sviluppa con 
più (orza, le arti hanno anche 
un csreitcrt il più energico. Ne' 
climi ardenti il linguaggio delle 
passioni ha l' esaltazione maggio- 
re: tutto è entusiasmo ed estasi, 
iperboli e melatole , allegorie fan- 
tastiche, allusioni , illusioni : itt- 



ita luogo .' Le 
ditì vi abortii 
Ne' climi te 



t la fécon- 



v'ì t 



e le r«ole «ino c 



e fin le 



j£ 'Spende ' 

dilla natura, eoe dal clima e 
dal suolo. Ma il miglior suolo 
domanda cultura ; abbandonato a 
si non produce che ronchi . 1-e 
cause oiorali tanno il carriere 
dìstiniìvù delle arti, e il laro 
carartere relativo. 

Le cause politiche che diversi- 
ficano le fisonomie de' popoli » 
formano anche le gradazioni di- 
stintive delle loro arti. Ne' gor 



rtntn degli artisti e 

non può essere che disordine . t 
tal è quello de' monumenti degli 
Arabi, de' Morì de' Saraceni * 
e de' nostri barbari antenati . L» 
'-- a del g 



ta coli' immaginazione. 
, dopo d'aver passato 
i gradì del caldo e del 



il suo ««nere, e quello delle 

ma, di saviezza. U 'liberti "or^ 
regge i difetti della natura; I» 
liberta i madre dell' industria , è 
i:na seconda natura che dà una 
nuova vita ai colpi, e convelle 
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ìn delizie fin gli scogli. Dove 
fiorisce la vera libertà, (ulte le 
fccolti degli uomini si dirigono 
al ben generale: onde campeggia 
la giustizia, la franchezza, il 
coraggio, il disinteresse, il pa- 
io. I (tratteti vi si spie- 



schere. Onde 1 

vi trovano ì veri modelli in ogni 

Zuppano in (ratti arditi , ma savi 
c regolari. 

Ne' governi misti ed equivoci 
fra la libertà delle leggi e il po- 
ter arbitrario d'un solo, gli uo- 
mini e Je loro arti , come ne' 
climi indecisi , han da esser d' 
an cinti ere variabile, incerto, 
neutro . Dove un solo noma si 
arroga il dritto esclusivo di farsi 
grande, e vuole per se solo tutti 
gli onori a spese degli altri uo- 

Tengono bassf , abbietti, vani, 
e suoi ccimiotti . Dove un solo 
è più forte delle leggi, Je leggi 
non han più fòrza : tutto sarà ca- 
pricci i contraddizioni, pregiudi- 
zi, non ragione, ma opinione, 



i tal governo gli 



mobilità perpetua di piccolezza 
c di grandezza afferrata, vi sa- 
ranno fredde, esagerate (in all' 
adulazione . 

Dove poi imperversa il dispo- 
risnw, è come ne 1 climi senti] 
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l'uomo è schiavo, e nullo; e 
nulle hall da essere le sue arti , 
si ridurranno ad un moro mecca- 
nismo co' suoi effetti di timidità 
e di freddezza. Fio che dura il 
lusso del despota vi sarà un' in- 
dustria ruinosa . Estinta quella 
risorsa, tutto c niente. Il dis- 
potismo in morale è quel eh' è il 
freddo nel fisico : 4 la morte po- 



li si 



nipr: 



' Sffa'si 



sarticolat i 

idente dalla combinazione 
delle qualità ch'egli tiene dalla 
natura, dalle cause politiche , e 
dalle istituzioni sociali. 

CARATTERE 



Ctrtttlrt dell'Arci 



Se ciascun u 



j vivesse isola- 
ro, la tua aremtettur» risultereb- 
be dalla sola necessità , e it et- 
taitcre dipenderebbe Unicamente 
dalia naturai come accade nelle 

_ Quanto più progressi fa la so- 

sttarura i primi bisogni degli uo- 
mini. I semplici bisogni si con- 
verton in piaceri, e i più futili 
piaceri divengon bisogni e neces- 
sità . Sien però fòrti quanto si 
vogliano queste cause secondarie 
e, questi incidenti , la natura ne 
fa sempre il fondo . Onde il Ci«- 
rtitert dell' architettura de' di- 
versi popoli i WM tonfi» mi*.' 



Tji CAR 

Htctttitala da' birogni fisici, e 
dalle abitudini morali , in cui 
si dipingono ' climi, li idee, i 



o cacciatori e pescatori, c li ri- 
covro negli antri e nelle caver- 
ne ; o pastori , e li obbligò ad aver 
case ambulami e tende) o agri- 
coltori , e gì' insegnò a far abi- 
tazioni più solide, capanne . Vedi 
jt rcbneitara . Onesti tre generi 
di vita vengon dalla natura, c 
danno all'architettura un tarat- 
iti t tffenK''!' • 

Questo carattere si combina 
col clima. Il clima impera ai bi- 
sogni dell' uomo. I climi cal- 
di o freddi, secchi o piovosi, 
neutri o temperali danno il gu- 
ato c le torme generali dell'ar- 
chitettura . Nelle regioni calde 
gli edifici non sono che gallerie 
scoperte, colonnate e porteci per 

(rendervi fresco , ferrane che non 
ari per padiglione che il cielo 
bello : tali abitazioni non pajnn 
abitabili che al di fuori ; l' inter- 
no non i che di piccoli pezzi 
oscuri , per chiudervi cose neces- 
sarie , e non per alloggiarvi gli 
abitanti . Ma dove fa freddo, 1' 
uomo si concentra entro le abi- 

stato di guerra perpetua tontto la 
natura : quindi nudità esterna , 
colmi acuminati contro gl'insul- 
ti delle meteore , comodi d'ogni 

li 1* esteriore* i obb'ligaVo "wrto- 
porsi. Ne' climi , dove il piacer 
di respirar aria e di goder il cic- 
lo , è il primo bisogno dell'uo- 
mo, gli edifici avranno tutti i ca- 
ratteri dell' ilarità , dell' agiatez- 
za, c della varietà. Nelle tegio- 
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ni condannate ai rigori del celo, 
il tara-tere dell'archirettuia non. 
sari che trista necessiti , mono- 
tonia, e povertà austera. 

I materiali, che impiega l'ar- 
chitettura nelle sue opere , sono 
fta le cause fisiche del suo carat- 
anti più grande, cioè avrà pii 
fona, semplicità e seveiiù, se 
impiegherà pietre e marmi di dif- 
fidi Ijvoro: quanto più duri sa- 
ranno questi materiali , tanto me- 
no il capriccio ne varietà le for- 
me. Le pietre molli e tacili a 
lavorarsi daranno un carattere 
equivoco e. debole. I legni se- 
te. I Greci ne' loro primitivi 
saggi nell'arre di fabbricare, ne 
fecero un uso si felice , che vi 
sostituirono più felicemente la 
pietra. Dalle diverse qualità de' 
legni impiegati nelle prime co» 



ratteri nazionali nell'in 
La palma d' EgirtO, I' elee di Gre- 
cia , il nan-mou della Cina, gli 
alti (usti del nord, han prodot- 
ro i differenti caratteri delle lo- 
to archiletture . E quindi i ca- 
ratteri pili particolari di aggetti, 
di elevazioni ardire, dì volte o 
di soffitti, di rarità o di molti- 
plicirà di colonne, della loro dis- 
posizione , del toro impiego, di . 
masse grandi , di piani ec. 

Ir. ntuna arte la natura ha tan- 
ta influenza quanto nell' archiret- 
tura; il clima, e le qualità fisi- 
che vi hanno un'azione diretta, 
rinforzata poi dalle qualità mo- 
rali dìpendenri dalle fisiche. 

I capricciosi Arabeschi non so- 
no che imitazioni positive de' 
monumenti Asiatici . Neil' Asia 
tut- 
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Tutto i in iperbole per Causa del 
suo clima ardente- V. Arihìtti- 
mr* Aliatici , JraicitM. Il ci- 
nture di quell'architettura è ti- 

In Egitto , dove tutto è uni- 
forme , cielo, terra , acqua, gli 
abitanti <bbeto raziocinio, e eoo 
immaaiaaiione, t: applicarono a' 
calroli della necessità , e non ai 
capricci del piacere. Onde queir 
Architettura ebbe il tmHtit di 
iirtuti, di monttemm, t di uni- 

i seppero in tu:if le ai- 



Jic 



1 Hallo 



il ir 



i della 



Architetto 
HWi. *.e l'Architelmta Gtcca 
è ugualmente lontana dagli ecco- 
li di corre le altie architetture , 
è perche ella nacque in un clima 
sigualmeote lontano da rutti gli 

Nelle regimi dei Noid [' Ar- 



* la i 



nel. 



> gusto . ! Aichit 
ri Greca a misura sl:e si ; allon- 
tanata dal suo parse nativo ha 
perduto il suo'vero carattere, de- 
generando per ì climi diverti', 
per la diversità de' materiali , del 
governo , e de' costumi delle sa- 

Ne' climi freddi i osservabile 
la poca solidità che s' impiega - 
nella costruzione delle fabbriche. 
Questo può derivare dal diletto 
de' materiali, dall'amor per il 
cambiamento , dal poco conto che 
ai fa degli edifìci in bteve dcgiB- 
dati da' geli , e dal poca gusto 
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che gli uomini tra 
spettacolo esterno dell' Architet- 
tura Quindi .«iti. di mot,*. 

ttn ifieenza di edihci, non cieco - 

Onde non vi è A'chitelfuij , ma 
un mestiere, e gli areni torli non 

' Se 1| Atcbitltiuri i figlia della 
necessità, de' climi, de' gover- 
ni , de' costumi, a ebe servono 
dunque le tegole e i precetti , che 
s' inculcano tanto a chi vuole 

Servono a produrre una buona 
opera, quando sieoo ben derivati 
dalla catuta delle cose , e fonda- 
t; sopra buoni esempi, Il grand' 
esemplare è I" Architettura Gre- 
ca , dedotta dalia natuta . Ella 
non i p:u io Grecia, ì tiasuian- 
tata in diverte legioni d' Ku ro- 
te contro tanti ostacoli fisici e 
murali che ogni paese le oppone. 
<Jjsl meno ha ella per superar- 
li ? Le sue regole . Da per tut- 
to e in ogni tempo sì dar.no de- 
gli uomin tutti che atmati di 
cucile tegole filoniano di tutte 
le i'ifK.-ruM . \on si può esw 
Architetto set.,.i avete studiata 1* 
A re rilettila Creta. Ailora ella 
conserverà dovunque il suo veto 



Arcbileitorà . 

Dall' originalità nasce il ftrraV- 

dell'Architettura. La Gconomìa 
dell' architettura Cinese e la leg- 
geteiza. Tutto «J contrario e 
quella dell'Egizia, grave e ioli- 
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da . La Greca ha quelli delti 
grati» e dell' armoni», ti Ro- 
solila delle altre galleggia sem- 
pre il uMttert nazionale. In 
traiti e gaia come il suo clima . 
In Francia galante e afferrar! . 
In Inghilterra trista e severa . 
Ir Ispagna austera e (ieri . In 



di iti minti dell' Architettura so 
dipendenti di'caratteri delle n 

Ciascun edificio poi in ci alcu- 
na naiione porta il ctrtttert del 
suo aichiretto. Se l'architetto 
non ha un ttrttttrt ofìgintlc , 
come mai pud averlo la sua ope- 
ra ? Egli non 1' ha per vizio di 
educazione, per pregiudizi de' 
maestri , per prartea delle scuo- 
le , per diletto del governo, e per 
tanti altri malanni morali che 
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mana, in cui que'inodeili comin- 



cili vuol dunque dar agli edi- 
fici il gran r.rjrrcre, non perda 
mai di vista il primitivo model- 
lo, e vi esprima le parti essen- 
ziali . I monumenti Greci hanno 
un'aria gigantesca e imponente; 
frattanto la loro grandezza li- 
neare e minore delle nostre mi- 
Questa loro grandiosità di «. 

solo dall' e~ 



' Questo e il più importante , e 
pernii si chiama «urterà peree- 
ctllenza . E' il risultato di tutte 
le cause naturali e morali , che 
esprimono energia e grandio- 



dini il Dorico e il più energico, 
perche esprime più d'ogni altro 
i modelli della primitiva costru- 
zione . Quindi 1' Architettura 
Greca ha più carattere delia Ro- 



[pressione delle pani essenziali , 
proviene anche dalla solidità ap- 
parsine . Gli Egizj in questo so- 
no stati superiori a tutti gli al» 
tri popoli . Quanto meno i po- 
poli son inciviliti , son meno in- 
gegnosi, e meno calcolatori , ma 
sono più robusti, più eroici , e 
danno alle loro opere robustezza 
reale e apparente . Noi co' nostri 
calcoli economici evitiamo 1* ec- . 
cesso : va evitato , ma non i spese 
dell apparenza . Non basta che 
la fabbrica sia lealmente solida, 
ha da comparirlo, e Io compa- 
pi , con colonne opportunamente 
impiegate . 

Un edificio avrà gran cantie- 
re quinto meno sarà traforato da 
porte e da finestre, quanto mag- 
giori saranno i suoi pieni , quan- 
to più spesse saranno le colonne, 
quanto meno siti ornato d" or- 
namenti projetti , quanto meno 
stacciata sarà la tinta de' suoi 
materiali, e quanto più semplice 
e regolare sarà la sua forma. 
Tutto quello dà idea di unita , 
dà idea di grandiosità e di roc- 
ii morale o fisica . 

IV. 
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i-i--* i {. alle (òrme generali a 

IV. -particolari, 4* al genere di co- 
struzione , s. alla denotazione , 

Ctrttnrc RWwi'w, 0 di 6. agli attributi. 

CìitvlnìeH%M . 1. Gt» damivi di riteie^rt e 
di grandezza fra gli tdifilj . 
Ciaieun edifìcio ha il suo Uso. La [Ondinone più importante 
L' arre di appropiargli quanto gli degli editici è I' espressione del 
conviene, fa il cararrere di con- carattere propria . Dalla capanna 
■venie**.* il più imporrante e il più semplice fin al Palagio più 
più difficile de' nnr tiri . sontuoso che lunga scala di con- 
I Greci C e sempre li ha da venienze per le differenti labbri* 
pensar a'Greci ) furon mirabili che in una cirlà ? Niente di più 
in cara: mitrare i tempi seeon- chiaro, e niente di più negletto , 
do la natura delle loro deìti , le anzi rovesciato, 
quali non erano che espressioni Dove 1' aduso del parere e dei- 
delia natura . Con sali tre ardi- le ricchezze si di il piacere d' 
ni d' architettura eglino caratte- insulrar pubblicamente 1' onesta 
rizzarono ciascuno della far raggi- mediocrità , rutto si vuole spien- 
ti c de'loro Dei. Noi con ein- elido. Non più case, ma palaz- 
oue ordini non ci logniamo zi. Arene non ebbe palazzi, ma 
nemmeno darsi lératteri di csrr- caie , ed ebbe gran monumenti 
■ut nitrica . Con une' ne ordini , pubblici. Roma per rutti i secoli 
che non sono che tre elementi , di ma temperanza non ebbe di 
eglino seppero farli una ricchez- riccoe di grande che i suoi pub- 
za di propoifeioni per dar a eia- blici .monumenti 1 l' Orator. C ras- 
min (empio il suo carattere can- 10 111 il primo che iosulrò i suoi 
veniente secondo la natura del cittadini col metter alla sua casa 
Nume , di maestà , di eleganza, sei colonne di marmo . 
di fierezza, di grazia, di fòrza, A Iona di voler tutto son mo- 
di orgoglio , di modestia , ce. *o, niente è più sontuoso : nien- 
Ma se gli Artisti Greci face- te più si distingue , addio di- 
vari parlate ì loro tempi, bìio- rattfrt . 

gnava che il popolo Greco in- A onesto vizio l'artista i stra- 
tendene il loro linguaggio . An- ternato dal vizio orrendo del co- 
zi se il popolo non l'aveste in- verno- Dove la cosa pubblica 
teso, gli artisti non l'avrebbero non e niente, o per dir rfleglio 
saputo pronunziare. E' il popolo dove non e cosa pubblica, an- 
tan organizzato e di huon senso che l'Architettura è niente. O- 
che fa sensati sii artisti . Accade fini particolare si gonfia, ceto» 
giornalmente che un uomo in- la vanità, li contenta dell' ap- 
tellrgenre fra' stupidi , istupidì- parenza , che non può far illu- 
de anch' egii . .sione che- a lui, e ai tuoi bassi 

Per dare agli edifici il loro»- adulatori . 

ratiere tenvtnieme , bisogna aver Non. può darsi architettura di 

riguardo. 1. alla gradazione di caraittre conveniente che dova 
ricchezza e di grandezza , a. al- * fiorisce temperanza figlia del buon 

la indicazione delie qualità prò- governo . Ivi le case de'eirradi. 
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ni saranno solide, comode, e 
nnche belle per la giustezza del- 
le proporzioni , per la semplici- 
tà , per la modestia, [ter la Det- 
teli* , c per una specie di eie- 
nò variate senza aver ricchezze, 
ni ornamenti di alcun genere . 
Ivi spiccheranno grandiosi e ric- 
chi t monumenti pubblici, che 
debbon far la delizia d'ogni cit- 
tadino. 

Allora 1' Architetto ì imbri- 
gliato. L'opinion pubblica gli 

E se egli Tuoi e sfrenarsi , fischia- 
te . Egli stara a segno , e se 
vuole che i suoi rii«q;m difiii 
qualche cosa, egli tjr.ì dire non 
tutto quel che gli vien in capo, 
ma quel che debbon dire . Gli 
edifici allora saranno parlanti, e 
ciascun cittadino intenderà il la- 
ro linguaggio. 

a. Indicazioni Jtllt eiitliti 
proprie a ciastun edificio , Le 
fabbriche , come le figure nella 
pittura e nella scultura , hanno 
d'avere ciascuna la sua fisono- 
mia . Che una carcere abbia da 
spirar terrore , e una sala da bal- 
lo giovialità e chiaro. Ma non è 
cosi chiara il dare la sua special 
fisonomia ad altri edifici pubbli- 
ci, che hanno fra loro una certa 
rassomiglianza, i'er ottenere que- 
sto punto di tanta importanza , 
l'Architetto ha da osservare la 
progressione relativa all' impiego 
degli edifici, al rispetto de' loto 
usi , alle idee che vi si attacca- 
no . Questa è la misti!» con cui 
egli ripartirà Je ricchezze della 

I Tempi n'chìeggonomoltipli- 
cità di colonne . Le colonne sono 
il principal ornamento degli edi- 
fici, qualora non vi sieno poste 



Gli edifici civili di rado com- 
portan colonne . Un Arsenale 
vuol esser rustico. Un bottino 
d'acqua richiede meno solidità 
e rustichezza ; non finestre, per- 
chè non i abluzione. Una Bor- 
sa di mercanti Sarà comoda sen- 
za fasto e senza eleganza , sarà 

ca, un baaco, un monte di pie- 
tà , non saranno esternamente 
ricchi, perchè nell'interno con- 
tengono ricchezze : il contenuto 
di quelle ricchezze non ha alcun 
rappoito coli' apparenza dell' edi- 
fìcio; la sua fisonomia vuol eiser 

Gli edifici consacrati alle scien- 
ze e alle arti esigono un aspetto 
nobile ma non grave, gradevole 
senza voluttà , semplice e non 
austero ; può aver portici , colon- 
nati , e logge ; e varj gradi di 
modestia e di economia secondo 
i vari U! i- Le scuole per i fan- 

demie delle scienze . 

I Granai, gli Ospedali ce. non 
ricercano che semplicità e net- 
tezza. I Teatri sì che voglion 
tutte le grazie dell' Architettu- 
ra . Il Palazzo della cittì esige 
sontuosità conveniente alla cit- 
tà. E il palazzo della giustizia, 
la Bisilicé richiede gravità, de- 
cenza, -nistetità. 
^ Se gli Artisti interrogheranno 

ro , sapranno dargli il suo pro- 
prio (ora-.tert , e in modo che il 
popolo lo riconosca . Se II popo- 
lo è insensibile , lo è per colpa 
degli Aitisi! che conrondon tut- 
to, nè espriraon niente. 

,3. Ferme generali e - partico- 
lari hanno un gran rapporto cqI- 
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la natura degli edifici . La fornii 
de' Tempi antichi non tu che 
quadrata o circolare : forma sem- 
plice che si scuopre (urta all' m- 
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proprio. L'arditezza de' colmi 
che si slanciano in aria, la svel- 
teli» delle volte, li giuitarezz» 
de'soKilii , iiii abbMwmenu , > 
contrasti, lenrion la costiuiiune 
significante , e ben lignificarne 
se e ben appropriata. 

Regola generale e che la Jfran- 
dciza de' outei ali sia poponio- 



loi 



all' immortaliti. 



roda 



Htan 



o Biande*», io P"'-. 
eftori. A diipet- 



XO-ma cjoadtaoaola:, 



e le foti 



ia'i nelle 

fabbriche sono (ondare sii le con- 
venienze essenziali e proprie di 
ciascuna cosa. Dalla cognizione , 
e dall' applicazione di questi rap- 
porti tisulta il camttrt proprio, 
la fisonOmia di ciascun edificio. 

4. Il rrntrc di contusione, cioi 
l'uso de' materiali contribuisce 
molto ai! esprimete il ttruim 



Lì tarili , lj ricchezza, i co- 
ioti diversi, la diurna de' ma- 
tetiaii impiegali dove convengo- 
no, risalteranno la hionomia t;<c- 
cine degl'i edifici. Dove inanca 
la ratina, supplisca fatte eoi 
liair »:!; piede cjuel rustico che 

J. 1.1 DrCtrtliont i il HKMO 

piu efficace per imprimere api i e- 
difici il cartittrt proprio; ed i 
anche il pia efficace per in: ri.-, 
dei rullo , e per non date alcun 
caraKfe, S e si j-etdon di mila 
i due pnncipj seguenti . 

L'uno e d.mpitgi. U dtco- 

drh» 9B tl„i digli <d"fù 'hT 
colazione èiiccfaezza; ricchezza 
rappresenta potenza f grandezza, 
Iona , maestà . Quali edifici dun- 
que lichiedon decorazione ! e 

I.'altio principio i che la de- 
coraiione sia d' un lignificato 
predio , 1 ciiaramtnle iniellì- 
giiìic . Se ella è un gergo, farà 
rabbia . 

Con questi prìncipi si dia un' 
occhiata alle decorazioni , agli 
ornati tratti daU' aichiterruta , 
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dilla scultura, dalla'piltura , im- 
piegati fuori e dentro nccli edi- 
te;. Da per tutto ghirlande . e 
in perpetuo fesrimi , cartocci , 
contlii:;Jie , patere, genj, calcas- 
si , frecce , nuicflere, mascheroni, 
liilmini, raggi. Trofei, mitre, 
pastorali , animali ; pitture su 
voire aitiiTime , sculture in di- 
fatti ornamenti dicono chiaro 
che 1' artista non sa che cosa sia 
decorazione . Il popolo poi in- 
sensibile a tjuesr.i profusione di 
oziose insignificanze ha per turi- 
le la decorazione c i decoialori . 

6. Gli Attribuii vjjitiu tratta- 
ti colio stesso dncr^Kucinod^ 
la decorazione. E che attributi 
sono sfingi in lontana, lioni in 
Grondaia, croati in riuphi;ij ? 
L'attributo ha da esser signifi- 
cante, ma tari insulso se Pedi. 

frif . Le iscrizioni sopta edifici 
insignificanti son come quelle 
leggende che si facevan uscire 
dalla bocca di quelle pitture eh' 

Se questi principi son veri, 



dern». Manifesta i la gran di- 
sparità d' impressione fra le ope- 
re antiche e le moderne, benchi 
entrambe formate d'elementi con- 
simili . Il dilètto di Mrfltrire e 
una malattia occulta che attacca 
lutti gli edificj . Di morbo si 
btutro non si è mai rintracciata 
la causa, e molto meno il rime- 
dio . Scoperta finalmente la ca- 
gione, 4 sperabile un preserva- 

CARBONE. I Romani lo im- 
piegavano ne' fondamenti de' luo- 
ghi umidi, ncgl' internili de'pa- 



CAR. 

li brustoliti d'alno, o di quer* 
eia, o di olivo. II carbone i 
quasi indistruttibile , perche non 
«sorbisce umido . Era quello un 
buon uso deano d'imitazione. 
Impicgavau afiche cenere impa- 
stata con calce , e con sabbia per 
i pavimenti. Vi sarebbero altre 
sostanze da impiegarsi colla calce 
o co' cementi. 

CARBURI (Croie Mirh.a'ì 
da Celidonia trasportò nel 17*» 
a Pietroburg un masso di grani- 
to di tre milioni ' di libbre, 1' 
unico granito in q uè' paesi ^ e si 
trovo sprofondato per ij piedi 
entro un pantano, lungi 5 mi- 
glia dal fiume Nerva , e 14 da 
l'ietrobutg . Fu trovato a prope- 
silo per servire di basamento al- 
la statua equestre in bronzo del 
.Czar Pietro, che lo scultore Fal- 
cone! non voleva sopra un pie- 
deitallo, dove naturalmente un 
cavallo non può stare; ma la vo- 
leva su d' uno scoglio, su cui il 



■ - - -n scrpeiiteorrendo-, 
non ti ogni ostacolo- per la 



felicita di tutte leRtM&T lì 
l'artista fa 



.......n. bizzarro dell arrisi;: 

condnto da Caterina II li tor 
tndentr. Sorprendente il Car. 



. .luipicttucnrc 11 LhU- 
— ,i "i. - Egli non 

volle che il suo sasso andasse su 
curii, che fanno un attrito da 
spezzare le più forti gomene. Lo 
fa andare su palle composte di 
rame, dì stagno , e di calamina, 
le quali rotolavano col gran c 
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ni v* erari anche 
sruore per tenere in giusta di- 
inza le palle, le quali non e- 
a che jodel diametro di spol- 
i . La montagna camminava su 
a da 4 argani, 



;oda 



. li aliava e si abbas- 

sala copra viti per toglierle il 
radiere , e mettertene sotto un 
altro . Quando la strada era pia- 
na faceva 60 piedi 1' ora ■ A 
ranlo spettacolo intervenne la 
Corte, e il Principe Enrico di 
Prussia . , Ma il Meccanico sem- 
pre ammalato in ouell' aria palu- 
stre , e sempre indefesso a rego- 
Jar la marcia . In 6 settimane si 
giunte felicemente al fiume . S* 
imbarca : la barca i' Incurva ; 
Carburi la raddrizza , e lo sco- 
glio e nella piazza di Pierroburg 
in onore di Pietro , di Falconar , 
i Carburi , e di Ct 



■P"' SS" 
mila «ioli; 



illus 



li rimasti valevan 40 mille. Gli 
ostacoli superati onorano l' inten- 
dimento umano . La sola natura 
la talvolta un Meccanico, com' 
ella fa un Sovrano , uu Genera- 
le , un Pittore, un Filosofo. In 
ogni tempo e in ogni liovu si 
son operali rie 111 irato li di Mec- 
canica ■ Ma degli antichi non se 
ne ha alcuna descrizione , nem- 
meno ne' loro poeti esagerato- 
ri, E' da osservarsi in questa' 
operazione, che la paglia e il 
musco posti sotto il sasso, di' 
vennero per la compressione una 
materni sì compatta che reggeva 
alle palle dì moschetto sparato.da 
vicinò . Qnde colla compressione 
insordite materie fragili si pos- 
son usare al bisogno. 
CARIATIDI muliebri 



CAR 157 
Impiegate come colonne per so- 
stener edific/ - 

I Greci arrabbiati contro il 
popolo di Caria che si era unito 
co' Persiani , dopo avello soggio- 
gato ne trasportarono in- Atene 
in iidiiavirù fin le donne, e a 
perpetua memoria del loro trion- 
fo le effigiarono in statue con- 
dannate a gemerò sotto il peto 
delle fabbriche. 

Cornimi! origine ebbero le sta- 
tue viriji, Prrrj , Alitali, Er- 
tali , Tritato»! , usate allo stes- 
so oEcerto, e denominate tutte 
Céttmdi . 

Gli antichi, Indiani, Persia- 
ni , fcgizj , Greci , Romani , A- 
tabi, han tuli) adoperalo Caria- 
tidi edifici più soninoti . 
Se ne venoso ancora 11 Atee 
r.c! tempio di Minerva Poliade . 
in Roma il Panteon ne avea del- 
le superbe nel tuo attico. 

1 moderai ne hanno fatta pro- 
fili ujn e , e vi hannoagE'unto pe- 
ci alati , e angeli aciel per so- 
stener in aria archivolti immen- 
si. Non ancor contenti hanno 
fantasticato erme , pritbni , e o^ 
gni specie di bestialità per sotto- 
porle ad altari, ad obelischi, a 
candelabri , a vasi, ad utensili e 
a mobili d'ogni fatta . La vo- 
glia d'ornare ha fatto delirare. 

Le Cariatidi in Architettura 
sono licenze che gli antichi si 
presero per motivi politici ■ Noi 
non abbiamo, né dobbiampiù a- 
vere qua' motivi , eh' crino vera- 
mente harbari , dunque non dob- 
biamo impiegare immagini di uo- 
mini , e molto meno di donne a 

E 1 véro che quelle slarue sono 
di marmo o di bronzocapacì da 
far I' ufficio di colonna . Ma 
dacché sono statue lian da farà 
d» 
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la statue, nè si possono fare sta- 
tue che per rappresentar ogget- 



, dove 



alberi 



chiede la conv 
saranno omamenli veri , e non 
sriavaganie ributtanti. 

CARICATO è un prodotto e- 
sagerato dell' Artista, il quale e- 
jagera e càrie* le sue opere o per 
negligenza o per prensione di 
comparir dotto nella parte ana- 
tomica esagerando muscoli, arti- 
colazioni, movimenti, esprcssio- 

Chiunquc parla , scrive, o a- 
eisce con pretensione , fa pauda 



Non ì permesso caric/rt che 
nulle opere che si hanno da ve- 
dere da (ungi . Questo vìen re- 
golato dalla l'rospetriva . 

Ma per non cariare , bisogna 
esser non caricato. Il male sta 
nella nahlia dell' Artista . Chi * 
d'una organizzazione molto sen- 



ni, né^discorsi , nelle espressio- 
ni, nelle opere. Ma tulli siamo 
carichi in più o in meno , dun- 
que indulgenza. Ter gli Artisti 
però non indulgenza plenaria : e- 
glino hanno tegole fisse per 1' *- 

CARICATURA e un carico 
di ridicolezze ne' tratti , nelle 



e poco sensibile dimlni 
primo dunque carica ir 
seconda in meno. Sono 
li che stanno Dell' e: 

imposta dalla ragione ? La natu- 
ra imperfetta, l'educazione per 
lo più irragionevole , l'ignoran- 
za, le ptctensjoni producon 1' ine- 



L'uomo vuol ridere , e chi è 
gajo ne trova il motivo dovun- 
que vide eccesso o difetto. Met- 
te perciò in ridicalo la serietà 
portata al pedantesco , le after ra- 
zioni nel contegno, ne' tratti , 



di I' Art 



le allei 



e le «: 



e di uomini fin a renderli ras- 
■niglianti a maschere e a bestie. 
La caricatura , come la Com- 
edi» , non dice all'uomo: ni 

d' esttrt. Tali sono le caricature 
del celebre Hogarr , il quale coli' 
esagerare i caratteri, gli usi, e i 
costumi de' suoi compatrioti, cer- 
cò di correggerli. A Ilota la cari- 
catura i uno specchio clic ingros- 
sa i tratti , e rende le forme pio 
sensibili . Non deve però esser 
una satira personale , che facci» 



servazioni fisiche e morali . Leo- 
nardo da Vinci , che ha dato 
questo consìglio , lo ha eseguito . 
hi fatte cose san destinate a re- 
star segrete . Ma le caricature dì 
Leo- 
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Leooardo da Vinci ti sono rese 
pubbliche . _ - 

Giocateli! degli Ardili, come 
i grotteschi, hanno le (4ritna- 
re (gualche Mite di mento, se 
tono latte con ptonrezia e con 
ijutlla salacità fin* che sa co- 
glici; l'espressioni nubili de'ca- 

Un viso dimarmo africano sot- 
to un cappuccio fratesco ; un 
anemone allunga tisi imo eoo un' 
aria che dì alia balordaggine ; 
un altro mentone ripiegato , na- 
so aquilino, bocca sfondata e sa- 
liente agli angoli , dà un comi- 
co di rìsoiardonico. Tratti sfiz- 
iosi, caustici, arrabbiati, decla- 
manti . Teste quali col tempo 
modella 1' infingardaggine dell' 
ozioso, la grassezza del goloso, 
la lussuria del mondano , la vita 
vegetativa del cenobita , la spen- 
sieratezza del ricco, la dabbe- 
naggine del semplice , il disde- 
gno dell' orgoglioso , la sguaia- 
taggine del falso talento, la con- 
lentezza deli' amor proprio, Ja 
goffaggine del mal educato, il ri- 
to affettato dell' allocco , la trista 
meditazione del malinconico ec. 
Ognun vede quanto sia esteso il 
genere delle rsr/tarure, eguali 
ne lieo o i vantaggi e gì' in Con» 
venienti . 

CARNAGIONE ì un oggetto 
de' più importanti e de' pili dif- 
ficili da rappresentarsi a dovere, 
specialmente quando ti rappresen- 

Le carni sono suscettibili d' 
un'infinita di degradazioni , di 
finezze di toni , di passaggi, che 
esigono grande studio della na- 
tura , e grande Jeggerezza di ma- 
no . 

L'Artista osservatore e impe- 
gnata a dar piaceri esamina i'el- 
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l'erto che prodiicono le incidenz* 
delia luce tal viso d'una docna, 
tu k sue bracci», su le mani, 
sui collo, su] seno, specialmen- 
te s'ella e bianca; scia tua pel- 
le è lira, irasparente, e leggier- 
mente colorila dal ungue che 
cuop.c il tettino delicato dell'e- 
pidemie ■ 

La consistenza lentia, mo/bida 

primavera dell' «ti , la salute fre- 
giano una giovane bella, mod ili- 
come dalle 1 sostanze C d uree" sca- 
brose , le quali resìstano pii all' 
incidenza de' raggi , o ne assorbi- 

La carne dolce ed elastica la- 

percettibili una parte di luce fin 
al primo strato della pelle ; don- 
de riflessa con dolcezza eccita a- 
gli sguardi vivezza , e voluttà . 

la carne , eia sua trasparenza, 
listimi^ icuoptir le vene, span- 
dono su le mezze tinte o su' mez- 
zi lumi gradazioni leggieredi Tur- 
chi no , e conducono per dolci s fir- 
mamenti fin ai toni più risplen- 
denti della pelle . Sono innume- 
rabili i toni variati delle caini . 
Vi vogliono gli occhi i più finì 
e i più attenti per distinguerli ; 
vi vuole per rappresentarli un ta- 
lento (ingoiale , c un'organizza- 
zione delicata che sappia ammi- 

graiie che la natura a pochi do- 
na . Le donò a Tiziano, a Cor- 
reggio, a Guido, a Do meni chi- 
no , a Wandyck , e a pochi ai- 
Ma dove gli Artisti hanno da 
fare studj si inteiesianti ? Nella 
natura, e nella bella natura. Ma 
la -bella natura non i in latti i 
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climi; e perciò le Belle Arti non 
sono per rune le Nazioni . 

CART C Pitmì >i distinse 
«di' Architettura , e nei 1597 f">- 
brkò sul fiume Peniti il famoso 
Ponte di pietra in Norimberga 
eua patria. Esso ponte e d'un 
tolo ateo , lungo 97 piedi , largo 
jo, e alto 15 . 

CASALI CF« Glo. Wi.c«tO 
Fiorentino Frate dell'Ordine de' 
Servi di Maria m. i5flj . L'aitar 
maggiore de' Serviti in Lucca e 
tutta opera sua per 1' archirejju- 
la e per le starue . Fu chiamato 
a Napoli dal Viceré Duca di Os : 
-una per prosciugar alcuni stagni 
intorno a Capila , e per larvi de' 

E zìi in beneficio puiiblico . 11 
ate riuscì felicemente in quel!' 
impresa più importante che alzar 
colonne e statue. F.gli costruì in 
Napoli la Darsena, e un ricinto 
per la Cavallerizza al largo del- 
lo Spirito Santo . Passò indi in 
Ispaana , ed ebbe l 1 incombenza 
di risarcire le Fortezze di Potio- 
gallo ; ma in quella commissione 

"CASE DÌ CAMPAGNA. La 
jrapaRìia ha fatte le citta, e le 



•non vanno, spesso a ricrearsi in 
Campagna . Perciò le nazioni più 
colte sempre e da per tutto han- 
no in campagna fabbricate case . 
Come fossero costruire quelie di 
Grecia ci i ignoto . Si sa che ve 
n'erano tante che l'Attica sem- 
irava una gran città divisa in 
borghi , Ì quali dividevansi in 
case sparse per iurta la campagna 

lettile dàlia industria: Atene era 
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dalli città in «magna: viverne* 
in cnmpagna , e vi lavoravano : 
non andavano in cittì che per 
gli arTari della loro torà puittì- 
« . Corrotto il costume andavano 
in campagna per „ 0 n putrefarsi 
tn cittì, ma vi strascinavano la 
vanità del lusso. Non orati con- 
tenti della magnifictnia , .voleva» 
quelle loro case d'ima somuosi- 
ll regia , e ciascuno no valeva in 
ogni cantone di varia amenità . 
Cicerone tutto uomo nuovo e fi- 
losofo. e chiacchierone! ne ave* 
un paio di dozzine , e tutte pom- 
pose. La sua prediletta età V At* 
pimii prossima ad Alpino sui 
pania , e precisamente all'. Isola 
diSora, dove e ora la chiesade' 
Domenicani fabbricata delle mi- 



tieni Romani , legga le due lettere 
di Plinio il Giovane, in una delle 
quali egli descrive la sua casa su' 
monti di Toscana, e nell'altra 
quella in Laurento presso ad O. 



La c: 



conte la piazza d 
I primi Jtomat 



che Plinto avea in To- 

a taggi osamente che i 

c !vano un anfitea- 

■ni . uiit vasta pianura 
era circondata da monti coronati 
in cima da capanne, e daforeste 
piene di cacciagione. La secon- 
da regione sul pendio de' monti 
era di boschi cedui frammisti da 
colline ferrili. Pili in giù vigno 

Gr lunghe coste bordale da ar- 
sii , e finalmente campi e prate- 
rie intersecate da. rivoli e dal Te- 
vere lerminavan l'orizzonte. H 
colpo d' cechio vi godeva bello 
scene . La casa età pteceduta da 
un atrio, da un vestiboli, da un 
portico, da un pattern; to pendio. 
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ton bussi tagliati in varie figure 
di bestie , e con compartimenti 
tit acanto. Al dintorno eia un 
■viale circondato di verdura di- 
gitata, donde si pat- 
ri passeggio coperto in 



latbu* 



nel di i 
Il i 



dall'arte. Dal portico si entrava 
in un salone per lèsta , d' onde 
<i vedevan da una patte i eampi, 
«dall'altra i pariertì. Veniva 
. iridi un appagamento intorno ad 
' un cortiletto ornato di quatrro 
platani e d'una fontana in niel- 
lo: l'appartamento consisteva in 
una camera da Ietto, in una sala 
per con venazione, in un porti- 
co, e in un gabinetto dipinto a 
figliami non uccelli di varj colo- 
ri, e col zoccolo di marmo, e in 
mezzo con una fontana di più 
zampilli . Da un altro lato era 
un altro appartamento con palle- 
ria sopra, con saia per mangiare , 
erari grotteschi al disotto. Per 
l'inverno era un altro apparta' 
mento esposto al meriggio, che 
dalle finestre godeva belle vedu- 
te di praterie, di partirti, e di 
Un canale d'acqua clic si preci- 
pitava. Qui era il bagno con ca- 
mera per spogliarsi grande e ga- 
ia , con sopra il giuoco a palla , 
indi una camera fresca con una 

e più giù un bacino per il hagtio 
caldo ; poi la camera temperata , 
da cui per una scala si scendeva 
ad una filleria sotterranea, e a 
tre gibmt:ti con una camera . 
Questa era la facciata , preceduta 
Hit, B. Art, T. I, 



GAS iSt 
da lungi da un ippodromo pun- 
tato dì platani, di cipressi, e di 
yarj arbusri , con un pergolaro in, 
tóndo sostenuto da quattro colon- 
na sala campestre con tavole e se- 
dili di marmo bianco, da'quali 
uscivan giuochi d'acqua, che an- 
dava in una lontana. Quando si 
mangiava in questa sala campe- 
stre, le vivande si mandavan per 
acqua in piatti effigiati a barche 
e ad uccelli acquatici. Incontro 
erano vari gabinetti di rerzura, 
tutti con belle viste, e con di- 
versiti di ionti , di ruscelli ser- 
peggianti , che servi vati poi per 
ims.iri: |ira:i e orti . 

L'altra casa di Plinio nel Lau- 
rentino presso ad Ostia era su le 
sponde del mare, c dove è ora 
Castellùsano in un sito che tut- 
tavia si chiama PlinUn* . Quan- 
do quel luogo era di Sacthctti , 
vi tii scavato nel principio Hi 
questo secolo , e da que' ruderi 
rie tu ricavala la pianta , che non 
si sa più dove sia. Il buon me- 
dico Lancisi ne parla. Vi tu an- 
che riscavato posteriormente, ma 
sila barbara , ilistruggendo sem- 
ine quelle mine, Halle quali tut- 
tavia si potrebbe ritrarre qualche 
giusto disegno del pntnraro di 
•india villa. E no si fa. Ver- 
B«5jW ' p i-a casa era spaziosa e co- 
ro. Seguiva un gran cortile alle- 
gro i indi una saia pet feste : il 
suo aspetto era sul mare , ma o- 
gni sua. porta e ogni finestra ol- 
diverse . Da un 



0 di e 



re. Dall'altro un ijabinv™ . 
rendo per libreria, e camere da 
dormire con un andito sotterra- 
neo dove si faceva fuoco pet ri- 
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scaldarle . AI di soora erin le a- 
bùazìoni per Ì servi. L' altr'ala 
avea cinque camere . Indi il ba- 
ttio colle solire sranze, e con 
tutti i comodi. Seguiva altro ca- 
mcrone per il giuoco di palla . 
A un angolo li alzava una torre 
con due camere a pian terreno , 

una sala sopra . All' altro angolo 
un' alt» torre con altre camere , 
e con granaio . Viali , pattern , 
diti, giardini erari d' intorno all' 
abitazione . Ma quel che v' era 
di più caro era un casinerto di 
lirico disegnato da Plinio stesso: 
consisteva in due camere con un 
gabinetto , in una camera da dor- 
mire con una stufa sotto, e in 
due altre camere . Le vedute v'. 
erano allora d'incanto, perchè 
tutta quella spiaggia e tampina 
era abitala; ora è deserra e mor- 
bifera . 

Su le due lettere di Plinio al- 
cuni architetti , fra' quali Sca- 
ntoni , e Felibien , hanno farri 
disegni di queste due sue case di 
campagna', e son riuscir! ben 
diSèrenfi fra loro . E che impor- 
ta a noi moderni delle case de-. 



re. Le nostre abitazioni han da 
essere convenienti al nostro mo- 
do di vivere. Non basta. Han 
da euer dirette dalla ragione. 
La ragione esige da per tutto , i. 
Tiiuoci'of» salubre e dilettevole, 
a. distribuvi"i' comoda, 3. ede- 
eoraiioneconvcnienre. Hirschfeld 
ha trattato bene questa teoria , 
di cui si fa qui l' estratto se- 
guente. 

1. La titvtr.Ìont esige due qua- 
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dunque non marassi, non stagni» 
non fondi, ne boschi, ne vici- 
nanza di città popolata, le di cui 
esalazioni infettano i contorni . 
Questo i evidente. Torchi dun- 
que tante case di campagna si 
veggon situate al rovescio di que- 
sta evidenza? Peggio. Siti natn* 
talmente sani si sana dall'ai- 
re guastati con boschi artefat- 
ti, e con circondar gli edifici di 
coloro che si dicati grandi con 
rossi d' acqua stagnante. Tanta 
è l' irragionevoleiza di questa raz- 
za di gente I 

Dopo il salubre convìen cerca- 
re Ytmtnitì. E perche ti esce 
dalle prigioni cittadinesche ? La 
natura offro viste che innamora- 
no , miste di montagne, di col- 
li , di' pianure , di valli, di pra- 
ti , di foreste, di piantagioni , 
di laghi , di fiumi, di mare. V 
arre sa sceglierle, e anche abbel- 
lirle col siruare l'edificio da go> 
derne varietà di vedute d'ogni 
genere . 

Per avet questo godimento 0- 
gni casa di campagna vuol esser 
situata in qualche eminenza . Co- 
si ella gode, e si fa godete: de- 
mina, e invita a si anche chi la 
vede da lungi . 
1. La ditti-' 



ììtà essenziali, s»tuhuì, 
Sito ithbrt e ciclo »creno, 



cominciare dal si 
di'sfoì? 



1 ri' ogni apparenza 



a disporre gli accessi comodi e 
vìsrosì . „ E' della più grande im- 
portanza che la strada conducen- 
te alla casa sia, se non bella*, al- 
meno buona. Buoni cittadini sa-' 
ranno quelli che impiegheranno 
parie delle loro fortune all' co- 
irruzione e al manteniroenfodei-' 
le strade, e delle stradelfc - Ri- 
crea una buona «rada che porte 
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il Casino. Avanti a questo «irà delicatezza . h finalmente le co- 
nno spiazzo d'una regolarità cor- moni saranno decenti e gtadel'O- 
rispondente all' edificio, e con Ji, ma modeste . 

JuaJche abbellimento opportuno II carattere generale e proprio 
i verzura, di fontane, di sedi- delle case di campagna è la scin- 
ti, dì visi, e anche di qualche plicità unita ad una certa leggc- 
Ttitua. In Inghilterra si esce rezza , al comodo, alla bellezza , 
spesso da un palazzo de' più son- e alla grazia. Una meschina Ca- 
tucci per passare tutto in un col- panna in mezzo d'un terreno in- 
po in un cantone selvaggio : Que- colto non la stupore-, ma una 
ito non è passaggio , i precipi- brutta «sa di campagna in un 
zio - La natura non va a salti , paesaggio ridente > ne distrugge 
l'uomo ama gradazioni comode , l' effetto ■ La sua decorazione ha 
e I' arte deve disporre le comodi-' da corrisponder al sito . 
ti in una dolce successione . I La decorazione comincia dalla 
contorni d'una casa di campa* forma deli' edificio. La torma più 
gna debbono essere ridenti ; dun- semplice è la circolare , e la qua- 
que son irradio n evoti e insalubri drara. La quadrata è più cor. ve- 
e que' ricinri di boscaglie e di niente per la comodità della di- 
cocchi, e que' muri di chiusure , stribuziane . Si un quadrata non 
che tanto si usano in Inghilterra basta , invece dì prolungar i la- 
e in Olanda . ■ - - . ti , , e far nell' interno un cortile 
Non e meno irragionevole cir- chiuso da tutte le quattro patti , 
tondar l'abitazione con casupo- come chiostro dì frati , visi ag- 
le rurali , con stalle, con rimes- giungano su la facciata due ale 
se, come sì pratica in Germania, un po'più basse. Farà un bello 
'P»Ji fabbriche economiche van- spicco , specialmente se la* sini- 
no distribuite in siti opportuni j mettia e 1 euritmìa ne faranno U 
che taccian da lungi una bella principal ornamento. Q>i non 
vista, e non in commi ino la casa han luogo nè colonne, ne pila- 
di delizia. i itti,. ni frontespizi , c molto me- 
*. La Jettrévam e grandezza no conchiglie , ghirlande, e sco- 
delle case di delizia deve essere ture. Vi convengono bensì de' 
«elativa alla qualità delle perso- portici, ne' quali si possono im- 
ne. Ma per quanto quaìificatissi- piegar eli ordini secondo il ca- 
ino si voglia fantasticar un per- ratiere dell'edificio . Questi per- 
sonaggio, quando i in campa- tìci sono suscettibili di sculture 
gna , v' e per riposare nella sem- «'dipintine, ma con molta so- 
pliciti della natura, e si haadi- brietà, e adattate alla natura 
mesticare delle pompe cittadine- dell' abitazione c del sito . Sopra 
sene . Onde le più grandi case i portici possono «sere belle log- 
di delizia non saranno mai pala- gè con ringhiere eleganti . An- 

grandiosìtà e di elevazione ; il rette, con logge /e con una cu. 

fasta c il lusso non hanno che po!a ancora, se il corpo dì mez- 

fa:e coi 'belio e col grandioso, io e circolate o polìgono. 

Le altre poi de' particolari ticchi , Le decorazioni che sì aggiun- 

avrinco un'aria di eleganza e di Secali* parti essenziali delle 
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case di delizia hanno da dar :'- 
siilo alle parli essenziali, e non 
fi ia affittarle. Dunque econa- 

glio' meno che troppo . E sem- 
pre secondo le regole più severe 
della convenienza. E qual con- 
vemenza nelle ville d'Italia , e 
specialmente di Roma , ripiene di 
itatue, di busti, di bassìrilievi 
d' ogni genere, e di pitture, che 
sembrano più accademie eh; Case 
campestri? Anche gì' Inglesi si 

Se i Signori, e i Signori a-' 
matori amano stame nelle loro 
delizie , si soddisfino pure , ma 
con quelle che vi convengono , e 
dove e come convengono . Pos- 
son mai convenirvi Giovi , Plu- 
toni, Platon! ! E su cornicioni , 
c annicchiati, e incastrati? ,11 
buon senso sceglierà le sculture 
convenienti, e le adatterà nt'si- 
ti opportuni . 

Una casa di delizia pub essere 
abbellita da. molti ediRcj distac- 
cati e spatsi per la dilla . Oltre 
ic <.cr„;ne, e le abitazioni per i 
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sini , ciascuno va distinto nella 
iuvors:f.i [Ielle forme, e delle ap- 
parenze relative al suo partìcolar 
destino . Ma si deve evitate ogni 
euritmia e uguaglianza di posi- 
zinne fra loro. Ciascuno tacria 
il suo insieme isolato, senza di- 
pendenza cogli altri , e domini 
nel suo cantone proprio. Posso^ 
no beni! concorrere alla ricchez- 
za fl* lina prospettiva, e ad un 
legame gradevole cogli oggetti 
ciicunviuiii , senia affettazione di 

11 frammischiar poi in una 
stessa prospettiva un obelisco a- 
gizìo , un tempio greco , un mo- 
numenta romana, una torre go- 
tica, un padiglione cinese ce. è 
una immaginazione disordinata 
dalla mania d'ammucchiare cose 
disparare che distruggono la sem- 
plicità campestre . Questa strava- 
ganza da' parchi d' Inghilterra 
par che si voglia stendere anche 
in Italia. 

Ne' carchi e nelle ville si pos- 
sono alzar monumenti in memo-: 



n ln- 



studio, per il bagno, perla cac- 
cia, per 1* UCC ci fiera ec. Qursti 
piccoli edifici isolati lichicggon 
sito fresco ombroso , e una prò- 



sorgente limpida e di qual- 
che boschetro . Non v' e sito, 
non v'è cantone che non possa 
divenire un oggetto importante. 
Ma iitso/'iia evirare la sopratbon- 
danza di tali casini , affinchè non 
presentino un' appai cinta di città, 
e districano la solitudine cam- 

Dove sono molti di si fatti ca.- 



Rhiisen.1 nel parco di Hagley si 
no edificj in memoria di Pone e 
di Tmiijison , dove que' poeti an- 
davano spesso . L'espressione di 
ntì deve essere «aia, 



Niente dì più ridicolo de' ge- 
roglifici io punirà. Se l'edificio 
manca d' esprimer il mio caratte- 
re, tutti gli emblemi non vi ri- 
ii.c.iii'ìjn.io . Si 1 1' r.iiìiv.-ior.e di'l 
caiaticic è chiara, gli emblemi 
sono supeifiui . E su iQUti. dipin-: 
gei fiori, prospettive, cascate, à 

' CAMNQ città d.is;nilta da Tea, 
do- 



DigitizGd by GdOgfe 



CAS 

•ferito presso a Monte Calino in 
Tetra dì Lavoro. Vi resta intero 
Un templti ( ora romitorio del 
Crocifisso .) a c.oce greca, Jan- 
fio 50 piedi e largo 1$ , tutto di 
gran pietre dì taglio sema cemen- 
to , alcune lunghe 9 piedi . La 
volta e una specie di cupola con 

Poco lungi ton le mine d'un 
Anfiteatro della circonferenza di 
820 piedi , coll'arena del diame- 
tro di 100. Le muraglie son al- 
te J7- Vi sono cinque ingressi 
alti a* e larghi 11 piedi . Vi si 
veggono ancora le" carceri per le 
bestie 1 e gli acquedotti per la 
naumachia . La costruzione e di 
gran massi di pietre , e di mar- 
toni. Al di sopra sono ancora 
mensoloni traforati per mericnri 
le antenne della tenda . 

chi avariti d'un teatro semicir- 
colare del diametro di 283 piedi, 
d' una costruzione consimile all' 
antecedente , 



quedotti 

*ntidti e 

di lastre di opera incerti 
Iito uso Romano. 

CASMENA città antica di Si- 
cilia , in cui non testa d'antico 
che una scala intugliata nella roc- 
ca con mirabil esattezza ■ Il al- 



ta i" piedi, e larga j~ . Gli 
icaMni son alti 7 pollici , c 13 
larghi . Era- più lunga , ma si è 
accorciata col ragliarla rocca dou- 



CASSANDRO Romane, 0 
Plorino Francese ftrono i due 
atchitetti primari della riedifica- 
zione d' Avila desolata da' Moti , 
via e Salamanca . QitsI- 
aziona ordinata dal Re 



'CAS tSj 
Alfonso VI s' incominciò nel 
1090 , e vi lavorarono 800 uo- 

CASSE t cassette , mrne , sar- 
cofaghi , sono state ne' bassi tem- 
pi configurate in chiesette con 
porte, con finestre, con campa- 
nili , e con altri strambotti go- 
tici . Gli argentieri, ì falegnami 

rista si lascia condannare a con- 
simili arnesi, non dia loro altra 
forma che di urne della buona 

pe di bestie . 

CASSETTONI sono, i com- 
partimenti del soffitto, che re- 



e viene dilla dì- 



e tur: 



rodo, usitato molto io Italia, of- 
fre ima bellezza naturale di sof- 
fitto, e un partito di decorazio- 
ne semplice , e tanto più grade- 
vole dacchì nasce dalla necessiti! 
stessa e dalla natura delle cose. 
L'orìgine de' cassettoni prescrì- 
ve 1. la loro forma, a. la loro 
disposizione, 3, c la loto deco- 

t. La forma de' cttstttonì non 
può esser arbitraria ; è prescritta 
dalla disposizione della travatu- 
ra . I travi non lasciano che va- 
ni quadrati, dunque la forma de* 
cadutimi non può esser che qua- 
dra. Niente di più chiaro. Mal- 
grado tanta chiarezza , la smania 
di ornafe ha srraformato anche i 
ctsstttonì da non ravvisacene pià 
l'origine . Sotte ordinatia dell' 
Architettura, di cui le patri et- 
La wn- 
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strinali li sono 
•nati , t copi. indi 
copiando , lì t perdi 
il modello naturale , c u c u»u 
in spropositi • L'ornamento ha 
distrutta I' Architettura . 

o non ha base so- 
n Architettura quel 
jt e alle vesti ; e 
, di cui si può star 

»ono come que' parassiti intrican- 
ti , the ammessi per grazia in u- 
■ sa caia, presto la perturbano , e 
alla fine se ne rendon padroni . 
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scritti peiò nel quadrateti e eoo 
un tosone nd^ mezio . Tali or- 



sono nel tempio della Pace. 



: il B .lta 



vertice soltanto chi ha occhi c 
non sa vedete. 

Per il delitio di ornare, si san 
fatti titstitoni irregolari ■ grot- 
teschi , totmentari in rombi, in 
rabeschi, in intralci. Queste mu- 
sttuosità sì veeeono ne' monu- 
- - «_:.. . j; D.11..1. 



i di PJImita 



ispetto 



L'otigine de' r«j«t5«i coman- 
da imperiosamente forma quadra; 
comando soave ; il quadrato * 
bello, come sono belle tutte leti- 
cure geometriche ; sono belle per 
la loro semplicità . Il semplice e 
■ *empre bello , petchì l'occhio Io 
abbraccia facilmente . Il facile 
piace . Quadrati sono tutti i in- 
salimi della buona antichità si 
nelle volte che ne' soffitti dei 



dove sicno soffi itili j rabeschi, 
dove s'intreccino Tarai di pian- 
te , e formino un benè , come 
nelle logge di Raffaello. 

Ne' tts renani il pienavien da' 
navi, il vano da' loro intervalli. 
Più che saran tòrti i pieni, più 
carattere vi sarà . E' genetalmen- 
te buona la renoja del Setiio di 
far il vano doppio del pieno . 
.Nelle volte il vano deve esser 
maggiore che ne' soffitti piani. 
Genialmente la profondità de' 
cassettoni deve esser relativa alla 
grandezza e alla larghezza de' Ita- 
vi , all' altezza de'sonStti o delle 
volte , e all' effetto della luce , e 
al carattere della fabbrica . At 
dorico con ve tri un cassettone 
semplice, al Jonico con uno o 
due repoli in quadro o in circo- 
lo, al Corintio con più regoli in 
quadro o in poligono . 

i. La disposizione de cali (do- 
ni deve dipendere dal bisogno e 
dalla convenienza de'luoghi ■ Ne' 
soffitti piani hanno da esser in 
minor numero che nelle volte, 
perche queste hanno maggior su- 
perficie. Cosi negli edifici Sfal- 
di voglion esser pochi- e grandi ; 
un gran tutto deve avere gran 
patti; uno spazio grande troppo 
suddiviso s'impiccolisce; il pic- 
colo s'ingrandisce quanto meno 
si divide. Il Panteon non ha che 
cinque ranchi di muiikm' , e 
nella sommiti non veti' è alcuna 
per eviarc confusione e impiccc- 
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Proénto: quei gran riposo fa più 
■piccare le ricchezze. 

La loro disposizione richiede 
i foro F - 



i della 



o nel ■ 



1 che 



. Nel 
a 5 "1 le 



colon DE 

E 1 ainaì rimarchevole nel Pan- 
teon che i gradi che formano lo 
«t'ondo sono tagliati secondo le li- 
e parallele a quelle che parto- 



> dal 



della 

vanno nel centro del quadrato : 
coti rutti que' gradi seri veti ufi d' 
una stessa maniera in ciascun qua- 
drato , e ì gradi più abbasso non 
■ono occultati dall'aggetto degli 
altri . 

j. La decorazione de' ttttntam 
di qualunque materia si faccia , 
o io piirara, o in scultura, deve 
«sser sempre tale che la imitano- 
ne corriaponda alla realità . Dun- 
que t pieni , ebe rappecsentan 
travi, debbon restar liiej. I va- 
ni non comportanti che ornati 
«■risanili a un soffitto , e conve- 



gecano gruppi di figure che mi- 
nacciati di cadere, c vi conficca- 
no ogni capriccio. 

Metmtnm non pitc, entrar 
arbitrio , e molto mena bizzarria . 
Tutto ì prescritto dalla travatu- 
ra , forma , disposizione , orna,- 
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Archirefrura . Disegnava ogni sor- 
te dì edifici, e li dipingeva, o 
li acquarellava con altrettali ta fa- 
cilita. E' probabile ch'egli aves- 
se architettato diversi edilicj con- 
siderabili , e principalmente il 
monistero eretro a sue spese in 
Calabria 3 Squillate sua patria, 

guidamente gK ùltimi suoi anni, 
bello esempio per i ministri di- 
sgraziati i 

Le opere di Cassiodoro abbon- 
dai! di savj precetti su 1' Archi- 
tettura. Per suo consiglio la Re- 
gina Amalasunia figlia di Teodo- 
rico si diede a favorir le scienze 
e le belle arti , delle quali pro- 
curò che suo fipiiuolo i Atalarico 

Nelle opere di Cassiodoro sono 
infinite riprove della premura che 
il Re Teainricn t, prese pei con- 
teteaie l' Architettura Romina. 
I gli ordino la conservinone del- 
lemialiori libbticlie ; t di quelle 
che non eran più r inamabili vol- 
le che si raccoglìetscra i petti 
per adornarne i suoi nuovi edifi- 
ci. La sontuosa Basilica di Ra- 
venna detta la Banlieu d 1 Ercole 
fu abbellita di frammenti antichi 
di marmo taccoltt di qua , di fai. 
Fu a quesro effzrto impiegato un 
ceno Daniela , lodato molto per 
questa abiliti . 

La prodigiosa Rotonda di Ra- 
venna, la di cui cupola tutta d' 
un pezzo è dì 38 piedi di dia- 
metro , e ij di ("rossezza, del 
peso di 100 mila libbra, e opera 
d) quel tempo. Fu Circondar.! di 
statue colossali degli A postoli poi- 
tate via da' Francesi sono Luigi 
XII . Si vuole che quali' edificio 
servisse di monumento sepolcrale 
a qualche Re. Anche Amili re 
d' Egitto fece condurre da Ele- 
L 4 laa- 
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famuli fin » Saia un edificio con- 
simile d'un solo peno lungo 50 
piedi , largo 35 , e presso 10 . 

Anche Boezio, eSimmieo , ci- 
ma d'uomini nella letteratura di 

Suel secolo, t'uron intendenti ri' 
rchitettura, e impiegati da Teo- 
Simmaco ebbe i' intendenza del- 
le fabbriche di Roma , e special- 
mente del Teatro di Pompeo , 
■^che Teodorico fece riattare . Quei 
Jte gli scriveva cose belle . „ Tu 
„ ha: costruito begli edifici' tu 
,t ii hai anche disposti con tan- 
„ ta intelligenza , che uguaglian 
„ quelli degli antichi , c servon 
„ di esempio ai moderni ■ Tutto 
,, quel che, vi si scuopre , è un' 
i, immagine perfètta dell' eccel- 

„ è capace di far buone labbri- 
„ che se non chi è di buoi sen- 
„ so e d'una menre ben colti- 

Dopo questa bella sparata Teo- 
dorica stesso fece decapi tare Sim- 
maco e Boezio . L' uomo i jjn 
misto di male e di bene : il ma- 
le passa . e it beni- sussiste . Di 
quella crudeltà ninno ora si duo- 
le ; ma le benefiche previden- 
ze di Teodorico in favor delle 
belle arti sono tuttavia utili . 
E' rimarchevole Ira le altre la 
fermati ch'egli diede al Prefet- 
to di Roma relativa all'Archi- 
tetto degli edifici pubblici . Ec- 
cola. 

„ Il decoro delle fabbriche Ro- 
„ mane richiede un custode in- 
n tellieente, affinchè quella mi- 
- T-abif selva di edificj.si con- 
" Mite diligenza, 



1 incestante di 
'i si costruisca 
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„ vestir le nuove di gloria deiT 
„ antichità . Sappia dunque la 
„ tua illustre grandezza ? che a 
„ tale scopo si è costituito quell* 
„ Architetto in Roma . E dac- 
„ che gli studj delle arti han da 
„ sostenersi con giusti comodi, 
„ vogliamo ch'egli abbia quanta 
„ i suoi predecessori hanno ra- 
„ gionevolmcnte goduto . Egli 
, vedrà cose migliori di quel che 
„ ha letto, e pili belle di quel che 
„ s' immacinava . Quelle statue 

„ scoli i nervi vi sono così e- 
„ sprcssi che I' uomo vi par in a- 

Z diverse! Dicesi che g^i F.tru- 



, ebbe tanrt statue differenti 
., quanto la natura procrea uomt- 
., ni. Son mirabili fin i eavalli,' 
„ pieni di fervore, eolle narici 
„ crespe , coll'orecchie spiccare , 
„ co' membri ondeggiati e rjstret- 
„ ti ; vorrebbero correre , se non 
„ fossero di metallo. E che di- 
, temo di quelle colonne si al- 



iate 



svelte j e sì hene scana- 
che pajon di Retto ? Sc- 
ìngono moli sublimi. Pare 



, rolu 



e din 



„ latamente fuori e t 

„ nostra generosità i diretta a 
1 le cose antiche , e a 



, na In F.tèso ; 

, Re Mausolo, . . 

, soleì ; il Colosso del Sole in 
, Rodi; la statua di Giove Ó~ 
, limpico d'oro e d'avorio Ibr- 
, mata da Fidia ; il Palazzo di 
, Cito fabbricato da Mennone 
, con pietre connesse eoo rim.- 
, le muta dì Babilonia c 



a coltrane 
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„ da Semi ramide- con mattoni , 
„ con zolfo c con terrò ; le Pi- 
„ ramidi è' Egitto . Ma chi avrà 
più quelle per maraviglie dopo 
,, che avrà mirato nella sola Ro- 
: * " il- 



„ cilmenle per maraviglio** . O- 
„ ra ì ben veto che tutta Roma 
i maraviglia . Perciò si i scel- 



„ dia ad investigarne le ragioni , 
„ studj i loro libri, e l' isrrui- 
„ ica , affinchè non ne sappia men 
., di loro, nel luogo de' quali a- 
« sii deve scimarsi surrogaro " , 
Possono dunque questi Goti es- 
ser que' barbari distruttoti de' mo- 
numenti della bella antichità ? 
Questo onore si deve al zelo de' 
Cristiani e specialmente degli Ec- 
clesiastici , i quali , come attesta 
la storia Ecclesiastica, rovescia- 
imi tempi * e sfigurarono statue 
in Italia, in Grecia , nell'Asia, 
in Egitto. I Goti, e quanti al- 
tri settentrionali piouibaron in I- 
talia , non avean Architettura, 
nè Architetti , uè Pittori , ni 
Scultori, ne Poeti, né Oratori , 
ni Mus" 



i Italia 



gli artisti Italiani . Ma in Italia 
il guito era in declivio, e prose- 
guì ad andar più in giù nonostan- 
te che i Goti avessero cercato di 
sostenerlo per mezzo de' più in- 
telligenti che allora fiorivano in 
Italia . 

CASTELLO CC»V Bmittéì 
lodernò ne! i;£o 
__iova per ordine del celebre 
Andrea Doria la Chiesa di S. 
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Matteo fondata da Mattino Do* 
ria nel inj. Questi rimoderna- 
menti e riabbellimenlLdi rado e 
ben di rado rietcono passabili . 
Dello stesso architetto ai crede 
anche il palazzo Imperiali in 
Campetto a Genova , in cùi il 
primo piano è bugnato , il secon- 
do cor- riquadri rilevati , e il ter- ' 
zo con fondi dipinti : il tutto k" 
ricco di marmi , ma gli ornati 
son infelici, e più infelici le 

CASTELLO d'acqua, boiri- 

que condottate , e per indi divi- 
derle in diversi canali, e distri- 
buirle per diversi usi della citta , 
e de' giardini . Tali edifici ri- 
chiedon sodezza , e forte rusti- 
chezza . E' superbo quello in Ro- 
ma a Porta Maggiore , c I" altro 
presso al Collegio Nazareno. Ta- 
lora si sogliono abbellire con ca- 
scate d'acqua , e ridurli a fon- 
rane . I fbntanoni a S. Pietro Mon- 
torìo in Roma sarebbero di buon 
gusto, se l' architettura vi fosse 

CASTRO qnarticr «etico di 
soldari . In Roma presso porta 
Pia sì vede ancora il Curro Prt- 
terì» , e presso le Terme di C*- 
jacalla si veggo» de/le cticrme . 
Le centocclU* le cerun cimentile 
di Villa Adriana in Tivoli, e di 
Baia non eran che quartieri di 
soldati . Nelle ruine di Otricoli 
se ne vede un altra. Ma il più 
distinto è quello di Pompei. E- 
desso un gran cottile quadrilun- 
go, circondato di portici di co- 
lonne doriche senza base, c die- 
tto a' portici son le camerette per 
■ i soldati , come celle d'un chio- 
stro di frati. Per quartieri nien- 
te meglio che conventi. • 
CATACOMBE caviti lotttt- 
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ranee di molti estensione , fatte ni chiasso d'argento , o" oro, « 

per estrarne pietre o arena per di lumi , ai di altre frivolezze . 

fabbriche. Tali sono quelle di Unità e semplicità . Uni pampa 

Napoli, di Roma, di Siracusa, funebre non e una festa teatrale. 



Ma Sanno servito anche per za, e molto meno falsità, 
sepolture. Le c*i tcamii di Roma CATANEO C Dtat$t J archi- 
sono le più celebri, ma non le tetto e scultore di Massa diCar- 
più grandi, ni le più nelle. Sono -rara m. 1571, discepolo * segiia- 
specie di 1 ab erin ti sotterranei con ce del Sansovino. In Venezia 
vane nicchietre a più ordini, a nel pozzo ch'i nel mezzo del 
guisa di te.'ambirj, per collocar- ■ Cottile della Zecca, scolpi la sia- 
vi piccole urne mortuarie con tua d'Apollo, Nella Chiesa di 
qualche iscrizione ■ Vi si trova S. Gio. lece il deposito di An- 
anche qualche cappella con pittu- drea Badojro discendente da' Par- 
te e con sculture de' bassi tempi. lecipaij. E in S. Gio, e Paolo 
Quelledi Napoli sonopiù gran- architettò e scolpi il deposito 
dì . Più belle sono quelle di Si- del Doge Leonardo Loredana , 
raeus»: non hanno l'aspetto lu- che nella., guerra di Cimbray sa- 
lubre delle altre ; fiumano una criticò figli e sostanze per dife- 
ttiti sotterranea di riposo e di sa della patria . Nella Chiesa del 



-grandezza e della potenza dell' cune scultore dell Atea , e il 
antica Siracusa. deposito d' Alessandro Contar i- 
. Anche Malta ha le sue piccole ni valoroso Generale. La sua 
ctiicamit intagliale i» pietra bisn- più grand' opera ì in Verona nefr 
cs : pa}on fatte ieri . Sono si an- la Chiesa di S. Anastasia in me. 
(•uste , che indicano nascondigli moria del celebre Giano Frejow; 
per nascondersi nelle incursioni à un misto di altare e di tnzuso- 
de' Saraceni . Fatte prima per i , Ieo , tini ni 1' uno , ni l' altro : 
morti han servito a salvar i vivi -tu j un piedestallo 4 colonne co- 
lon quel che avean di più pre- rintie eoo cornicione e con atti- 
.zioso. co; indi un altro piedestallo con 
CATAFALCO 4 un mausoleo a colonne e con frontespizio : in 
effimero per pompa funebre. Non questo imbroglio, che si dice ai- 
si dovrebbe usare che per valen- tare, è una statua di Cristo, e 
(uomini che abbiano recare le in un intercolonnio e quella di 
maggiori beneficenze aJpubblico. Fregolo. It Cotaneo fu anche 
E pure se ne fanno per imbecil- poeta, e autor dell' Jlmtr di. Mar- 
li . E' famoso quello fatto a Mi- -tilt . 

chelagnolo. CATENE sbarre di ferro per 

Qtttfaht i una mesta gratini- ritenere le parti della costruzio- 

.dinc per un defunto meritevole . ne . .. 
Ha da servir dunque per un com-- Le piatte sona più forti delle 

pendio dalle sue principali azioni quadrate. SI è sperimentato che 

espresse con chiarezza per eccitar il l'erra ì più forte , quanto mag- 

dolore per la di lui perdita, .e -giorei la sua superficie, perchì 

^mestizia. Dunqu* non capricci , .nella superficie riceve più forti 






DigitizGd by Google 



CAT 

impressioni dgl martello, per cui 
i suoi graniti siringano, c acqui- 
etino più rei ni. 

Si È y:mt-:i(o ancora che le 
cateoed una certa luogheiia han- 
no de'difetti, onde non ti può 
comare che si !• neri delia lo- 
' io tona . Se per «tempio una ca- 
rena ha da sostener un peso di 
io mila libbra , biio 3 na cercar 
qual e la diroenuone di quclia 
che non ci rompe che tono uri 



i adden 



altra a cunei in ; . 
riunite da briglie, e preferibile a 
quella a cerniera . 

Catene ti chi ama a anche quel* 
le pietre dì raglio che ti mettali 
dì tratto in tratto ne' muri per 
(allegarvi nicglìo i mattoni , o il 
pietrame. Queste carene sono, ne- 
cessarie , specialmente negli an- 
goli , e dove posano i travi . Le 
.pietre componenti queste catene 
'm mettono l' una su l'altra in 
modo che una comparisca corta , 
e l'altra lunga. Questa lunga il 
chiama morsi . Le catene sem- 
plici non formano morsa che da 
una parte ; le doppie fanno mor- 
' sa da due lati. Per lo più si dà 
loro qualche aggetto. Alcun; si 
figurano a bugne per decorazio- 
ne A TTEDR A . Chi ha da in- 
segnar a molti , deve stare più 
in alto , per esser meglio veduto 
e ascoltato. Segga dunque in u- 
na sedia elevata sopra uno sca- 
ccilo alto due o tre piedi -. abbia 
anche un tavolino d'avanti", stia 
pure con tutti i suoi comodi , 
the h " 



CAV vn 
astri preti moderni a differen- 
■ degli antichi che non ebbero 
ili cattedre, ni pulpiti ne' lo- 
i tempi, perche n— ■' 



può inventar I* 



CAVAGM <Gi>. Buttiti } 
Napo'erano m. leoa . Insieme con 
Vincenzo della Monica edificò 
in Napoli la Chiesa e il Conven- 
to di S. Liguoro, e il Monte del- 
la Pieri, . ch'i un bel pezzo di 
Architettura , 

Discepolo del Cavagnì fu Dio- 
nisio di Banolommeo , che fu ar- 
chitetto del la Chiesa detta in Na- 
poli de' Geromini . La facciata, 
benché a due ordini , e buona: 
Ja pianta c a tre navi con colon- 
ne isolate , che sostengono non 
architrave , ma barbaramente >r> 

CAVETTO è una modanatu- 
ra concava dì buona grazia nelle 
cimate inferiori delle cornici. . 

CAULICOLI sono steli , che 
fanno finta dì sostenere le otto 
valute del capitello Corìntio. 

CELERE e SEVERO , archi- 
tetti che costruirono a Nerone 
quella sua caia «tir» , in cui Cn 
il tetti si son pretesi coperti di 
lame d'oro. Le pietre più pre- 
ziose v'erano proluse. Nel mez- 
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*o del conile era il suo Colosso 
■Ito no piedi . Quel cottile era 
circondato d" un portico a tre fila/ 
di colonne a [rimine , ed era lun- 
go un .miglio. 1 Giardini conte- 
nevano vigne, prati , boschi pie- 
ai di butte domestiche e selvag- 
ge, e nel meno era un Iago con 
tante case intorno, che parevano 
una cittì . Fra tante stravagan- 
ze v' era un salone circolare , .1» 
di cui volta rappresenrava quel 
che chiamano firmamento, e gi- 

o degli astri ; e quando I' 
icore voleva , faceva di- 
scender da quel suo cielo piog- 
gia d'acqui d' odore per adac- 
quarne i cortigiani . 

Venne Vespasiano, e l'incau- 
to della casa éured sparì : ne sor- 
te il Colosseo , il tempia della 
Pace, e il popolo ricuperò un ter- 
reno immenso. 

CEMENTO i 
cake di fresco esci 
ne, di ghìaja, e di tegole in- 
frante, o di piccole pie mie ce . 
Dopo d' avere stemprato questo 
miscuglio si butta negl' incassi , 
cii batte con mazzapicchi . Que- 
sto e ÌJ tignine degli antichi , e 
il nostro inulta pe: i fondamen- 
ti delle fabbriche. 

CERATI (Abate D. Domim- 
eli ) Vicentino m. 1791 . Meritò 
in Padova la .nuova cattedra di 
Arcbitetnra Civili-, ed ebbe un' 
abilita gi.inde d'istruire nel di- 
leguo j giovantui, che nell'eser- 
cizio delle loro irti han bisogno 
di dilegno. A quest' oggetto egli 
- stampo un Nuova meroJa ili di- 



chA 

dove tran prima i Gesuiti è ope- 



ii sabbio- 



"*ÉgIi a 



Ji atchitettò li nuova Spe- 
cola di Padova , innestata su 1' 
antica Torre di Ezzelino il cru- 



a Torre di 



CHAMBRAYC de) nomo doti 
1 del secolo passato, noto sol- 
uto per il libro inticolato '.'1- 
ittttt de V HTtk'neBarr tntiqut 

Questo paral- 



lelo 



gfi " 



questo punto di 1 ._ 
' 3 . Dimostra 
bisogna 



■IT e 



. Greci . 
CHELLES C«/« de) nel se- 
colo- Sili fabbricò in Parigi il 
portico alla Chiesa de Nutrì Da- 

C HI A REZZA e il pregio d' 
ogni opera. Chi concepisce con 
ciitrczK.*t si esprime con facili- 
tà, e rende tutto cbìtra, distin- 
to, e netto d'Ogni impurezza. 

Per esser ihìtro , bisogna aver- 
si tatto un metodo d'osservar 
tutto con attenzione, e distinguer 
• J " parte, e 



porti all' altra 



rdine die 

.., e di 
i sd i, 



rad att- 



rista nei toni de' suoi colori , È 



an lodato , e il gusto s' i cor- 
atto. 1 palazzi e i tempj si so- 
o popolati dì effigie tT uomini 



le decorazioni de' teatri , e delle 
feste. Sem anche pregevoli nel!' 
imitazione di stucchi , di basii 
rilievi , e di cammei. Ma riehie- 
don sempre intelligenis dell' Aj- 
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CHI CHI tjj 
lista - E un buon Artisti ne fa- I rifatti sono di due specie ; 
là ben di raro, per non'avvez- alcuni sono di semplice Iute, la 
iitsi ad una insipidezza sì eoa- quale e rimandala da carpi tersi 
traris al colorito della Natura. e levigati , come specchi , metal- 
li Ciisreicuro importante e li, marmi ec. Altri soqo colo- 
quello che sirgue . tati prodotti dallo stesso colore 
Cbìtroicurù t 1' effetto della de' corpi meno liscj . Da' eoloti 
Juce , la quale cadendo su gli più vivi vengon rifletti più fotti . 
oggetti li rende più o meno Alcuni corpi s'imbevondi tut. 
chiari per' le sue diverse inciden- ta la Juce , e non fanno rifinii 
», o più f> meno icori a misura di verona specie, 
che ne con privi. . Da rutto ciò risulta che le de- 
La luce che parte da un punto gradazioni (amplici della luce in 
illumina un oggetto disugualmen- ragione de 1 piani si «tendono 
re nelle sue patti ; perche il rag- dal suo maggiore splendore fin 
2Ìo che vi batte in mezzo, iilu- alla privazione totale in quello 
mina con vivezza maggioredegli prolbndirà, donde la luce non 
alni che vanno in parti più Ioni può ribalzare, 
tane. Così se un oggetto è ro- Risulta ancota che i rifiati 
tondo . o ha de' piani inclinar! , producono combinazioni, e modij 
i raggi non vi cadono perpeadi- Stazioni innumerabili. Da oue- 
colarmentc , ne te no riflettono ite cause proviene l' armonia de' 
ugualmente. E se i raggi incori- colori , La natura opera in ciò 
' irano un corpo che ne nasconde con leggi costanti, e sì appro- 
un alito, questo rimane privo priate al nostro sguardo , che non 
della luce diretta. Da queste dir- là mai discordanza che Io len- 
ir rcn ti incidenze di lumi e dì tea . 

•ambre proviene la scienza del ■ Or se innumerabili sono gli 

(hi trottarti . ■ dementi che formano questa ar- 

Questi effetti sono pi'': sensibi- monìa, e impossibile che 1" Ar- 

lì , quando si osservano in un tista imiti perieli amen re 1' esat- 
corpo , le di cui parti sono al- teiza geometrica delle operazioni 

quanto distanti le une dalle al- della natura. Il cAiirnituro d' 
tre. Collo sceglierle e disporie un quadro non e che un' appros- 
ìn varj modi , per istruzione, si simazione, cur I 1 Arte può giun- 
acquisrano le pumc nozioni gene- gare. Il chiaroscuro si accosta 
tali , che servono poi di base ad alla Prospettiva aerea . 
osservazioni più complicate. Su Pel giunger a quesr' approssi- 
i corpi illuminati si operano con- mazìone il Pitrnre ha in ciastu- 
linuamente modificazioni innume- na sua opera la libertà di rissare 
pbili di luce e di ombra. il lume dove vuole- per indi dil- 

Fra qi:c-.te modificazioni sono fónderlo su ì suoi oggetti . 
essenziali per l'armonia del co- Ma questa sua libertà non fe- 
lonio e interessanti i rifiliti, illimitala. Dopo d'avere posto 
cioè Ì ribalti de' raggi, e in con- idealmente il loco donde emana 
seguenzade' colori, che battendo il lume, e dopo avere stabilir» 
su' corpi ìn «ne direzioni si ti- 1» posizione de' suoi oggetti , e 
flettono su i vicini . finita la sua liberta. /Deve allo-, 

« 
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i è soltanto ulti 



t?4 Ctfi 
ti conformarli geometrie atneh te 
alle redole dell' incidenza, della 
riflessione, e della «frazione. 
Questa conformazione non può 
tarsi' che a Ufi di pi - 
li ctoweir» nò 
in ciascun oggetto, 
sultato dì tutti i lumi, di tutte 
le ombre, e dì lutti i riflessi d" 
un quadro. 

Per iscoprìre ad un' occhiata 
1* effetto generale del rinroici.ro 
di un quadro, contien mettersi 
in una cetra distonia , da dove 
eli oggetti non dieno troppo al- 
la vista ; se allora i lunii e le 
ombre principali si presentano ir» 



Citi 

nonia, e i cbloiìnoft 
toni che servono per 
:e la natura de' cor- 
. V. Mensa. 
CHIAVE in i 

pietra nel meno di a<\ 

che in su , per così ehiu- 
tener ferme tutte le altre 



rcriftettura è I' 



ribile dì i 



fijDdnd 



gruppi subordinati tra 
maniera che lo sguardo < 
fccordo, armonia e ripe 



Per impiegar giustamente i lu* 
mi secondo il foco, I' intensità, e di logf 
t gli accidenti che li itioditìcano, di scultu 



della fabbrica. Negli archi trion- 
fali Rovani le cbiivi sono a men- 
sole con sculture allusive . Neil' 
anfiteatro di Capua le chiavi del- 
lesrcatesonoa teste di deità, alte 
quali era. dedicato quell'edificio. 

CHIOSTRO. I Conventi pili 
umili abitati da chi è litoti del 
mondo non la cedono ai gran Ba- 
lani . I loro cortili si chiamati 



bisogna osservare spesso l'effetto 
del cielo, delle nuvole , e delle 
interposizioni. Nel dipingete ri- 
quadro bisogna ricordarsi di ti 



li pitture, e 
Iche fontana 
si quegli a 



Si possono concatenare i lumi 
in modo che serpeggino nella 
composizione , e allora I' occhio 
la percorre con diletto senza ac- 
corgersele . 

Si può anche con un solo grup- 
po luminoso fissar l'attenzióne. 

E parimente ei possono dispor- 
re varj gruppi di lume subordi- 
nati fra loro , che lascino domi- 
nare l'oggetto più interessante. 

Artisti , dilettanti , amarori , 
spettatori , studiate Correggio, 
' miratelo, rimiratelo, godetelo, e 
saprete che cosa è chitrettmrt . 
Saprete cbl.il chiaroscuro £ la 



tichi chiositi a colonnette di va- 
rj marmi/ e dì forme differenti j- 
quali sono in Roma a S.- Sabina, 
e à S. Paolo 1 . Tutti i Chiostri 
sono ad archi . Io non ne ho 
veduto che un solo ad architravi 
sostenuti da colonne; 4 agli A- 
aostiniani dì Viterbo. Quanto e 
gelio'! 

CHIRISOFO atchitetto e sta- 
tuario Cretese fece in Tegea un 
altare a Proserpina, un tempio a 
Bacco, e .in altro adApollocon 
una statua dorata , a canro a cui i 
Tegeati inaliarono una statua in 
onore dell' artista . 

CIARLATANERIA e dove 
con entra ? In tutto s' impiegali 
artifijj pet intercise, per vanità ,. 
per ignoranza, per debolezza, e 
per tanti altri fini . Questa* tw- 
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Le Bd.'e Arti fondite tu l'in* prestezza e la facilità ha fatto 
nsaginaiiorie vivon d' illusioni- e galleggiar questa in pregiudizio 
di prrltigj, e pardo tono più ni- di quello, e co' icimiotti di tali 
scambili di dtrlMtimrntò. Dall' stampe colorite si pretenda rap- 
arle all' artifizio i Da picco! pai- presentare i capi d' opera degli 

10 . artisti antichi e moderni. ■ 
Le stampe ben disegnate c ben 

iticise Sono certamente utili per 
desiderio d'-ingannare non vi rnrr- la studio delle parti ne' paesi do- 
tesie ostacoli? _N« métte d'ogni Ve mancan i buoni originali . 
torte pei vile interesse , per in- Anche le stami? colorite con in- 
vidia più vile, e per più vile telligenza sono ji tratti ve inr^'- 
«mbizione . Jì «osi invece del ti oggetti di ■jtoria naturale 

e che , 

- n quadro di itotia , .... 

Predicatori di q netta ruta so* saggio coN'armonìa del chiaroscu- 
ro o ignoranti ingannati , o scio- ro , e colle graiie del colorito, 

11 sedotti, 0 maibma lucetti che s' è una Citrtéttutti* da far ridere 
impregnano delle opinioni altrui, chiunque ha un'infarinatura del- 
e-fc spacciano per proprie . En- le Belle Arti . ■ . «- 
rimasti sema talento si formano Più risibile h il ciarlatanismo 
un'esistenza parassita su qualche delle stampe lumeggiate, de'ca- 
Arriita, lo proteggono, lo con- taloghi , delle sor totem ioni , e 

— lo trombettano, e lo di tanti altri bei ritrovati mer- 
lo d un partito. Il dir- cantili . Nudrimenro saporito per 
ie è più frequente , e più quegli amatori curiosi, i quali: 
— , e più nocivo, dov'èpiù tengon fin i libri come chinca- 
lasso e più ricchezza . Ritener- gliene di lusso , e temono di toc 
za e merito sono acqua. e tuono, tarli affinchè non perdano niente 

I .i sacra fame dell' oro invCr- del loro valor pecuniario . 
nicia e ifrafiguta quadri , disc- A questo valore la eranbMWr/* 
pni , sculture , « li gonfia di no- sacrifica il merito intrìnseco dei- 
rai classici ì ' le opere, e così avvelena le atti 
Opre da fare spiritar Ì cani .ci cottomi . 
L Incisione specialmente è la , CIBORIO chiamava» da prin- 
ttetsa citrlauneri* . Quest' arte cipio una cetta fava d* Egitto , 
che fa tanto onore a noialtri po- poi il guscio di essa Java, che 
veri moderni, lece sudare, ege- serviva di coppa ne' festini, poi 
lare i Suyderhofs , i Visher , ì ogni coppa fu detta tiiirio, poi 
Poillis, i Dfevets. Eglino lavo- ogni cassa, ogn i area , ogni Sati- 
ra vano anni per far un buon ra- Sa Sanfloram . Finalmente ne fu 
me . S' inventò 1* dc^uafene che fatto una specie dfedìficio a vol- 
abbtevia il lavoro, e se ne pif- ta sostenuta da colonne, e si coi- 
ferarono miracoli . Presto va col locò in chiesa su l'altare. Il più 
tristo, non coi bene. E 1 vera sontuoso fu quello di Giusrinii- 
cte il bulino diminuisce le di- no nella sua S. Sofia: quattro 
noidanze dell'acquatone i ma la grandi colonne di gittata soste- 



guarn iscom 



t7< 
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nevano ima volta d' argento, su 
la di uii cima era un c'olio d' 
oro massiccio del peso di 11S lib- 
bre , con pigli d' oro aggruppati 
con festoni del peso di 116 lib- 
bre, e con una croce d'oro di 
75 ; tutto ingemmato di pietre 
preziose. Ma un edifìcio entra 
un altro e una futilità . 

CICCIONE Crf»*«> «'hi- 
tttro Napoletano tri. iifjj fabbri- 
co la Chiesa e il Moniste™ di 
Monte Olive» , il Chiostro fo- 
nico di S.Severino, e il palazzo 
di Barro lom meo di Capua Principe 
della Ricci» a S. Giacomo de' 

'CIGOLI (Luigi Cndi di) To- 
scano n. 1559 m. 1Ó13. pittore e 
architetto. A Firenze fece la por- 
ti e la scala del giardino de' Cad- 
di , la loggia de' Tornaquinci , 
il cortile dcgliSrrozzi, il palaz- 
zo Rinuccini. In Roma eresse 
il f'alazzo in piazza Madama per 
Cosimo II. La sua architettuu 
è nn miscuglio d' atdire e di biz- 
zarria, imitando rutti gli abusi 
di Michllangelo e di Biiontaleu- 
ti . Anche nella pittura andò 
dietro a' mediocri pittori. Fu suo 
il piedestallo delia statua eque- 
stre di Enrico IV nella piazza 
delle Vittorie in Parigi, scolpi- 
to d'immagini di popoli 



CIM 

hanno da ammorbar i vivi. Dun- 
que non debbono seppellirsi nel l" 
abitati) , e molto meno nelle chie- 
se , come per tanto tempo si è 
praticato. I cadaveri vanno subi- 
to distrutti o col iuoco , o colla 
calco . 

Il Cimitero di Napoli i ben 
situato, e ben inteso. Quello di 
Pisa e pili magnifico, quantnn- 
que sia costruito nel secolo XIII 
da Gio. di Pisa . E' un gran ret- 
tangolo , la di cui facciata hi4» 
pilastri di buona proporzione, 
che sostengono altrettanti archi 
di tutto sesto: tutto l'edificio h 
di marmo bianco. L' interno e 
us cortile lungo 45° piedi, cir- 
condato di portici di ài archi 
stritolici : ciascun lato Grande 
è di a archi, i piccoli di j |- 
unò: questi archi sono sopra co- 
lonne di marmo. Questi portici 
sono ornati di pitture di Cima- 
bue , di Giotto, e di altri pit- 
tori di quel tempo. Urne, btw 



C1MASA * ogni modanatura 
ondeggiata , inezia- concava e mez- 

mvtscia . 1 moderni chiaman ci- 
mai» ogni membro che Termina 
una cornice, derivandola da.cì- 

"ciMITERI. I motti non 



L' abbondanza 'oV nostri 



cuno . Chi ha latto qualche be- 
ne alla sua famiglia , la sua fa- 
miglia ne conscrver.i qualche ri- 
tratto nciÌJ siì:i abitazione. Chi 
ha beneficato la patria , la patria 

sponrfente al beneficio prestato . 
Queste memorie itebbon essere in 
pubblico per le striidc , per le 
piazze , pct i ponti , per te fon- 
ti , per 1 monti, pet le campa- 
gne, dove spicche tanno henc fra 
i-iprcisi e Ir* nini alberi rfsinoM 
di un verde scino . E quali ino- 
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per pili genera. 



per i doiti ? Nùtno . O- più gratuli 1* ntniaiur^ si fa sen- 

mus . I loro monumenti sono li 
Iosa opere . Chi sa leggerle, s 

Eegiarne l'autore; e chi non s 
figere, non intenderà n 
il mausoleo . 

CLNESE ( dnbìttttur» J vanno 'e 'vengono come parla 
i. MattrUli .In gran parte legni strada, vi porrai! maternli tome 
per la cosi fazione delle case. Il se camminassero per un colle, 
più usuale e il m-nw, che da cominciano e finiscono una gran 
alcuni è petto Ira' cedti , e da fabbrica, ne si sente inai parlar 
altri ira gli abeti . E' riosso , d' alcun accidente . E mirabili; 



corrili libile ; regge qualche mir hanno r i Cinesi intuito: traspor- 



gliajo d' anni, e quanto p) 
vecchia si fà^più bello, di 

ri 

per il mobili 



odore dnjce- radici e con tutta la terra, 
menti: aromatico . Vi sono altri j. Ri^Uwint' . Alfa Cina tnfv 
«Iberi buoni per li cos inizi une , tri è regolato, fin la cerimonie. 
il k:i:„ — i • ..: i.. :t 



alla fornace O ai dice . L' Imperaror Jong-Tchmg 

B* nei modo seguente . I muri mi -, ni vi si trova parola ili pro- 
celle case, son .grossi ordinaria- porzione. Se una colonna ha i: 
mente i? pollici: sul fondamen- piedi di diametro alia stia base , 
to m o juattro sttari di matto- deve averne i4d' altezza . Tutti! 
r^,; indi si dispongono alterna- i nostri architetti da Vitfuvio-ia- 
tivainente in lunghezza e in lar- qua non prcscrivon tante misure, 
jjhezza delle due iacee del muro quante son le leggi prescritte ai- 
in nianieu .che i traversi s' in- la Cina per ogni specie di iab- 
sonttino e occupino tutta la gros- brica. li numero de' cortili , li 
sezz» , e tra quelli di lungo re- altezza del basimento, la Inu- 
lti un. vuoto ; e poi se ne mette ghena dell' edificio, l' altezza- 
un alno strato tutti di lungo : de! tetto , va ciescendo progres- 
cosi vìa via alternando da giù in divamente dal semplici' cittadino. 

Marmi d'ogni sorte e pietra- re, ri al principe ali' imperatore . 

mi abbondano nella Cina, e vi thi sì arricchì jeti , e non ha 

sono impiegati ben politi nelle alcuni carica, non può abitate 

strade, ne' giardini , ne' basa- cfc* in uuacasa volgare; non può 

menti , nelle scale, nelle tombj , manifestarsi per ouel che t,on 6.. 

su non gii nelle abitazioni . li Ai magistrali è. permesso spender 

cluni estremamente umido e frodi in ccurìoditl)c ia piaceri ..purché 

ditiitno nell'inverno n'elapiin- sieno nell'interno; ma se sono, 

cjjwl chiane. accusati di. luti»., rum da piova-, 

a. Cesi'UTjonc, Per gji- edifcj re che il danari * ben acquisti- 
fi/z-B. Ani T.l. M to, 
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iuno de' suoi parepri 



e ne 1' 



, ni I 



t può a 



„ * pii\ pìaai .. 
ini; -.'riali detti l.r.-< , aiti pisi ili 
200. piedi con padiglioni e torri 
aire job. Quesri Leou si fanno 
.un. he staccati dalle case. 

6. Cut. La distribuzione v' e 
unit'orme come l'aspetto. La me- 
li del suolo è in cortili e in an- 
diti'. II pianterreno t longitudi- 
nalmente traversato da un largo 
andito , che va dalla strada al 
fiume, con appartamenti di' qua e 
di là. Ciascun appartamento ha 
una sala , una camera da dormi- 
re e un gabinetto . Avanti a cia- 
scun appartamento è un cortile, 



nel ni 



pet-pes 

di arbusti , con qualche gabinet- 
to di verzura. Nel meno si suol 
collocare 'un vaso di porcellana 
con fiori belli. Fagiani , palli- 
ne e alrti uccelli curiosi si con- 
tengono nel cortile . 

7. Interna dille caie . La sala 
ordinariamente lunga ao piedi , 
c altrettanto larga , è aperta dal- 
ia parte del cortile . 



, che 



abbai. 



ad arbitrio, si ditènde dall' 
temperie. Il pavimento- e di pie- 
tre di taglio , o di marmi di più 
colori . Stuore dilendon i muti 
fin all'altezza di 3 in 4 piedi. 
II resto è coperto di carri bian- 
ca in cremesi 0 in oro. In vece 
di- quadri il Cinese usa nran pez- 
zi di raso o di carta dipinti in 



CIN 

marmo , in itmioa ( canne 1 in- 
diane ) , con caratteri azzurri di 
sentenze e di proverbi. Il tondo 
della sala 4 tutto di pofte gra- 
ticciate coperte di velo dipinto, 
che dà luce alla camera da let- 
to . Le porte sono d' un bel le- 

giallo , o di turchino, e ralwil- 
ta adorne di figure- e di caratte- 
ri . 1 mobili eonsìston in sedie, 
in sgabelli , in tavolini di rosa, 
d' ebano , o di kambou . Se i mo- 
bili son di legno , t sedilison di 
marmo o di porcellana, si sta 
duro, ma Cresco nell'estate. Su 
cantoniete alt<4 in 5 piedi sono 
vasi di cedro o di altri frutti 0- 
dorosi, bronzi, porcellane , glo- 
bi di cristallo con- pesci , con er- 
be, con rami di coralli , e pae- 
saggi di roccaglie con piatire e 
con fiori diversi . Uno de princi- 
pali ornamenri sono .le lanterne 
pendenti dal soffitto per cordoni 



1 taffett 



celli , 



dalla 



dormire, la quale- è sì piccola 
the non contiene che il letrocon 
alcune easse inverniciare- per ri- 
porvi i panni. Alcuni letti sono 
d'una grande mannificenza . Le 
cornici sono di lacca, o dì le- 
gno di rosa cisellato . Le bandi- 
nelle sono di taffettà azzurro o 
porpora a fiori d' oro. I! gìra- 
Ictto è anche di seta fina a fio- 
rami , a paesaggi , a figure fra 
sentenze morali e favole scritte 
con inchiostio della Cina, e ìn 
vermiglione. Per un andito da 
questa camera si passa al gabi- 
netto otnatct consimilmente , e 
con tavolette per lìbù e per 
scrivere . 
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r Oltre fili appartai 
letreno ha sai? per mangiate, 
xucina, camere per i domestici, 
.bagni , tulle 'e comodità , ban- 
chi . c botteghe su la strada. 



camere per tramezzi leggierissimi 
cheici tengon pianti; Questa t 
la foresteria . Questi tramezzi 
sono di logli di carta, 0 di se- 
ta, e han delle finettrine di sot- 
tilissime Ecaglie d'ostrica traspa- 
renti quasi come il vetro. Tutte 
le finestre de' Cinesi sono di que- 
ste scaglie, la una di queste ta- 
le fitandi presso la porta di casa 
4 l' aliare per 1 idolo domesti- 
co. Il testo del secondo piano 
su Ja strada e di appartamenti 
per Ja famiglia . 

8. Emriort delle cue. La fac- 
xiata su la strada è uguale, o 
-impiegata in botteghe . Non ha 
Jtra apertura che una porta , a- 
-natiti alla quale pende ima stuo- 
ia , o un paravento per impedir- 
ile (a vista ai passeggieri . Dalla 
parte di dietro le case hanno un 



- i w* . 

fi Tetti . Le cas. 
qualche elevazione se 
pio tetto. Il primo mw uuu E 
che uni specie di tavolato che 
serve di copertura avanzata alle 
colonne che lo sostengono . La 
forma di questi tetti e a padi- 

£lne; prova chiara dell' origine 
I' architettata di que' popoli , 
che essendo originariamente pa- 
stori vìveino sorto le tende ; e 
a* tende ondulate sono i loto tet- 
ri . Forma elegante , che ne' pa- 
lazzi imperiali risalta per le te. 
gole invernicine d' lui lustro ti' 



GIN ifi 
io. Oiruutt , Le colonne o i 
travi della struttura delle case 
non sonn veti sostegni del tetro , 
ina sbarre d' una gabbia leggie- 
ra . I travi traversali invece di 
posare su la colonna , U travet - 
«ano nella sua patte superiore . 
L' ossatuta del tetto non e che 
un fessuro leggiero dì hamhw 
posti gli uni su gli altri , t so- 
stenuti da tasselli altrettanto leg- 
gieri a graticcia , che sì assotti- 
gliano a misura che s'inalzano. 
Le stremiti de' travi traversi e- 
scon in fuori della colonna odel 
muro, e sostengon ta parte del 



-. Spesso i travi e le co- 
lonne sono di legni preziosi , e 
anche intatsiari d'avorio , di me- 
tallo , di madreperla , rappresen- 
tandovi fogliami , dragoni , mo- 
li. Co/mine per lopiudi legno 
con base di pietra o di marmo , 
non sostengono che il tetto e 
sono senza capitello: non posso- 
no averlo . La loro altezza è dì 
8 in io diametri , e si assotti- 
gliano gradatamente da giù in 
tu. La base termina in ovo, e 
ha diversità di profili. 

la. Pini delle case sono d'urt 
circolo perfetto , come pone d' 

13. Finenti rimarchevoli per i 
telai con intrecci d' argilla con- 
dizionata nelle forme eli legni . 
I peni son cosi ben uniti eh* 



14. PtU'tK' ■ L'imperiai pa- 
lazzo di Pekin non colpisce la 
sguardo come i palazzi Europei 
di alta archirertuta ; mi li sutw- 
ta in immensità, in regolarità, 
in elevazione, in euritmia, in 
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sontuosità . Il palazzo di Pekin 
È lungo 3030 piadi, e largo ijrtoi 
rè in queste mi uro sono compra- 
li da e^XjV*srr S i?mi\ CI [TsH- 
cani e i Montceavallì ballerebbe- 
10 iti questo palazzone lutto cir- 
condilo di totri , di portici, di 
lopei , dì sale , e d' immensi etti- 
tcj „,iici nilli fera, . «Ili 
proporzioni, ina tutti assortiti 
all'oggetti- - - 



cre,*i inercati si lengon» 
m grandi. Vi sono ospe- 
c imi ter) , dove si seppelli- 
tila rinfusa sacerdoti e be- 
Ur m n« nuotate ugualmen- 
con epi- 



che;- ai > 



abbellir 



il rira'vwn 

fila d'alberi all'i 
ducano ad un v 



e agli appartamenti di S. M. 
Imperiale. I primi corrili son 
sorpassali da anelli di mezzo, e 
questi dagli ultimi . Ma questi 
non sono ni dorati , né coperti 
di porcellana . come vuole la ta- 
vola ; DBd sona coperri che di 
maiolica multata a color di ce- 
dro , con ornamenti in rilievo. Le 
belle vernici r gli ori sono re- 
prandi edifici, che. paion. latti 
per incantesimo . I peristili so- 
no sopra un basamento di mar- 
mo, che dà apertuia a tre gran- 
dissime scale di marmo , separare 
da balaustrate adorne di vasi di 
metallo e di figure simboliche. 

15. Tempi son dagli Europei 
chiamati Ptgadt. Si dice che a 

i ;-iu iiiasTiiiici , ipuci.-.ln^iirr ijmr]- 
Ji che sono seminari nel palazzo 
imperiale . Le loro Ibrme sono 
differenti . Alcuni son picciolis- 
iimi . Altri hanno un cortile 
circondato da portici . All' e- 
stremitì e un. Tini:, aitare, do- 
ve Min posti gì' idoli. Altri so- 
no di più cortili porticati, con 
celle dentro, e con sale per gì' 
idoli. Questi sono veri conven- 
li (jlliao) di bonzi, e di hon- 
zesse; anche alia Cina regna sil- 



eni 



—J di porti 

di logge , e di celle per bon 
o per bonzesse . Veli eoli pò 
T/it^t con sale per gì' idoli . 
con altre celle. 

I Tìngi son .1 padiglioni 
forme diverse. Son rutti elei 
sopra un basamento di marmo 
vi si ascende per alquanti se 
ni. Alcuni son quadrati con 



retto a padiglione. Alrri 60 
fanoni , alcuni circolati con 

figure di bestie . 

Alcuni rempj son coti t 



setvatorj astronomici, o bel vede; 
li. IT» sono sepolcri massicci 
■ piramide. I Uni sono edifici 
isolati, a più piani , retondi , 
condrali , poligoni , di pietra, » 
di uurroni , 0 di legno , incrosta- 
ti di maiolica o di porcellana . 



1 porcellana . 
e pìiWjjrii* 
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Jichc, ai v' è pagoda sema uni 
di queste grandi torri isolate . 

La più celebre o quella di Nan- 
Kin. E* ortagona, e ogni iato 
i di ij piatii . E' circondata da 
un muto della stessa forma lon- 
tano 16 piedi in circa , che so- 
ttiene un tetro che viene dal cor- 
po delta torre, e (orma al di sot- 



ucj cornice che sporge ) piedi 
da sorto I. finestre, e col suo te t- 
«arello t che ha meno sporto a 
misura eh' è pili in su . Questi 
muri sono dorati | e cisellatì . 
Nell'interno 4 una scaletta erta , 
con una camera ad ogni piano 
ornata di pittura. Agli angoli 
de' passetti sono sospesi campa- 
nelli che suonano agitati dal ven- 
to. Il colma è a cupola con un 

5 rosso albero alto più di 30 pie* 
ì, piantato in una ferrati eli; 
Jòmia in aria una specie di cono 
tfalòrato a giorno. In punta è 
iio globo dorato di grossezza e- 
norme. L'altezza torà le sorpas- 
sa ano piedi . 

. 17. Piati. La Cina è ìnterse- 
icata d'una molrirudìne di fiumi 
« di canali, e perciò ha più pon- 
ti che tulio i! gran resto dell' 
orbe terracqueo, e ne ha d' ogni 
eie , anche per capriccio , e per 



CIM .-8t 
te sotra i ponti sema abbassar 

. *£er la gente a piedi servono i 
ponti di ìerro, i quali non con- 
sistono che in piloni piantati ili 
tratto in tratto, tra' quali son 
rese catene di ("erro, e su queste 
tavolati. Vi vuole continua vi- 
gilanza per prevenir i pericoli 
provenienti dalla ruggine In luo- 
ghi si umidi . 
Ne' ponti di pietra le volte so> 



calìni 



.N lente 

tutto il 

che , le quali 



fim"mo,' l di 'legno', 
fin di ferro . 
nesi sono per lo più 
leggiera, ed' 
gaissimi , perche 
che per pedoni . 



pena hanno 7 uollici di altezza: 
Altri ponti non hanno' che tre 
o quattro grandissime pietre po- 
ste pietre sono talvolta lunghe 
18 piedi . 

Fra tanti ponti d-'o^ni genere 
alcuni sono d'una bella ir-utrii- 
ja. Quello ^ di Lou-Ko^Kiao è 

lonne pe" ch°cun° bordo ? ? fra 
carioccj scolpiti in log li ami , in 
fiori , e in bestie di varie specie. 

Più considerabile è ancora il 
ponte di Fon- Tcheou-Fnu sopra 

20 diviso in più rami con isolere- 
te fra mezzo . Tutte queste par- 
ti son riunite da ponti, i quali 
fanno insieme 2 miglia. Ilprin- 
cipale ha più di cento archi di 
pietra bianca guarnito di balau- 
strate dì scultura . 

Più bello ancora è l'altro di 
Tche-ou-Fon fabbricato su la pun- 
si potrebbe passare senza un gran 
giro. F.' lunga 1500 piedi cine- 
si , e largo 20. E' sostenuto d* 
aj2 piloni, iitfper ciascun lato. 
Tutte le pietre sono uguali , g 
M ì tut- 
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tette di color grigio, e dello 
stesso colore sono gii ornamenti . 
I piloni sono sì alti, che vi pas- 

^Consimile grandiosità si osser- 
vi negli argini lungo i fiumi e i 
canali , e ne' potti di mare . 

Alcuni scrittori non conienti 
dì tante specie di ponti che sono 
nella Cina, ne hanno fanrastica- 



: da 
ne ha.m, 



montagna 

figura. Si ama l'esagetazit 
e più si esagera quanto più 
mirabili si descrivono. Nient 
più difficile che 



nei 

"18. Ardi Trionfali, Pay-leou. 
La passione per questi monumen- 
ti i ben grande alla Cina. Non 
x'i paesetto che non ne abbia 
qualcuno. Ve ne sonodi legno, 
e grossolani , ma ve ne sono de' 
rimarchevoli di marmo, per lo' 
più a tre porte; la maggiore nel 
colonne faccettate 
tengono un 



PS 
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montagna è una statua, cni' il 
bruciano de' prolumi , in onore 
d'un cittadino, il quale a su; 
Spese vi apri una strada . 

La moltitudine di questi archi 
sparsi per le grandi strade e per 
le campagne fa on colpo d'occhio 
pittoresco, e interessante . 

iij. M-irtflit . La marjaior par- 
te dellccìità ne hanno d-!ìe con- 
siderabili, alte che cuoprou l'al- 
tezza dL-lle case, e larghe da po- 
tervi andar a cavallo/ Quelle tìi 
Pekin sonodi mattoni , fiancheg- 
giate da torri quadrare, e con 
lampe da potervi montare la a- 

La gran muraglia per difender 
la Cina dalle incursioni de' Tar- 
tari, è l'opera più srupe' 1.! che 
inni siasi firn in questo gc'iet*. 
e la più inutile. Gli Stari noi» 
si posson difendere che colla di- 
sciplina militare. La ramosa mu- 
raglia, che abbraccia tre piovili. 

per dirupi , e per osn\ 



iibile 



danatiire, Fuorché Val 
fa le veci di fregio, 



In 1 



.. Gli 

ti son figure di uomini , di uccel- 
li , di fiori , lavorati a giorno e 
legali insieme con cordoni intrec- 
ciati senza confusione . 

Il più rimarchevole nella mol- 
tiplicità di questi monumenti è 
1' oggetto della loro eiezione . 
Negli annali Cinesi son registra- 
ti 303S personaggi, che per aver 
reso serviij imporranti al pubbli- 
io, han meritato i pubblici ano- 
fi d'archi di gloria. Guerrieri , 
principi, filosofi , magistrati, an- 
che donne hanno partecipato di 
questa gloria . Su la cima d' una 



!e tende. Le [ende ei padiglio- 
ni furono i modelli della loro ar- 
chirerinra, e lo sono tuttavia, 
perchè i Cinesi hanno un pian 
risjicrro per i loro antenati, co- 
piano sempre, c non migliorili 
mai. Un pittore Kuropeo tu ri- 
preso da un pitrorCincse d'aver 

glie. Il Cinese F sa dunque quin- 
te squame ha un pesce dalla coda 
alla te(ta: egli guarda la nanna 
da naturalista e non da artista. 

11 carattere dunque dell' Archi- 
tettura Cinese è la leggerci». 
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Questo non leti può imputar per 
-diFctto. Ditetto sarebbe , s'ella 
avesse un' apparenia Hi toluiiii 
ne"' imitare un modero i'e3^iero 
quii e la tendi, .1 padipioje. 
Il modello .l'eii- Arcb'tertuta Cie- 
*a rUivea produrre .1 miglici o:- 
rime dicorubieaiwni nell'Aichi- 
lettura. V. rfn^Kfrsra . Mi 
siccome rutti I primitivi modelli 
sono i primi bisogni dell'uomo , 
e ioti tutti naturali , non si può 
-ali 'sreh iter tura Cinese rimprove- 
.laie le tue torme , la sua lefige- 



ad u 
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plici il' un popolo immenso, che 
per la sai inimcnsiM m e ischio 
da tutti irli altri, durerà quanto 
' -'ri qilel popolo. 



j differenti gusti delle differe _ 
.nazioni . Se un ricco voletse far 
de' modelli di tutte le architettu- 
re dì terse de' diversi popoli, il 
ragionevole non sceglierebbe che 
1' AìcÌi. rimira Greta. Quanti ra- 
gionevoli tra. gli uomini, e spe- 



lala» 



e Irn' i 



CIOTTOLI 



j agli occhi. Que' doppj ' c 



Kti paragonati a quell'ateo ce- 
• iti vtriourderiti e mini tl- 
■mi colorì , 

11 eu«to Cinese ne' loro orna- 
ti architettonici t confacentc al- 
la leggerezza gaja della loro ar- 
chitettura. Intrcccj, coniparti- 
roenri,, iti tapi i , frastagli (anno 
le decorazioni de' loro ed:fie;. co- 
me Je' loro mobìli di legno. Tut- 
to v' i trattato come legno . 
Onde 

Turte le parti dell'Architettu- 
ra Cincia sono perfettamente d' 
accordo fra loro. Non vi si t 
frammista niente di srraniero. 

da una pratica cieca in.iltcì.-.h :.- 
da secoli di secoli, e and età. co- 
si per • l: r r: i scemi de' secoli . 
Tutto quello ch'i rondato su 
. principi naturali , e si è di [un- 
go tempo assortita ai bisogni stin- 



co opaco, son buoni per calce. 
Gli altri son vitrei , più ditti* e 
son buoni per muri, per imbrec- 
ciale strade , acquedotti , fontane 

segati e politi servon per opere 
di mosaico e di rapporto . Di qile- 

nello, e poi pnlvci iizari li .fa li- 
na polve! e eccellente come qu*l- 

CIRCO^'difTeriva poco dall' 
AnStejtrr 



quella , 



r fan 



i liti 



.. 'pia* 



la m_i'p;o[' differenza fra I' an fi- 
in un rta|to posto isolato in mei - 
zo. e lungo l'arena. Dal circo- 
lavi intorno i carri, tutto. 1' e- 
dificio fu detto- circo. 

M 4 R°- 
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a appena naia n'ebbe n 



erbate clic 'banco . ' IT'o- 

adarniS, e poi si abbellì ranto , 
che fu rietto il citta mttiìmt ca- 
uace <!i contenere joo mila spet- 
tatori. Roma ebbe i; circhi. 
Quello solo di Caracolla ne con- 

^'«Krnò^oV li ' ' 



mìone riti ponte fu ci 
Aliodiiio uomo consolare, Tri- 
buno , e proba . 
CISTERNA. Dove i 

cisterna ,- bisogna 
i. conoscer la quantità della piop- 
che annualmente cade in una 
data superficie . i. Di qual ma- 
teria è dessa superficie, j. Qua- 
le la capacità della cisterna . '4. 
Quale Usua disposizione . j. Qua- 
le la sua t'irmi. 6. E quale la 



t l' to- 



wn» 



■Ile 



itti 



Quello del y 

*)clìe torri era decorata di : 

no anfircatrale . La tptni era ab- 
bellii -li altari, di sfatile, di 
obelischi, e di altri simboli, clic 
spettano agli antiquati . 

Gli artisti debbono avete qual- 
che nozione de' circhi Romani , 
dove non si facevano sole corse 
di Cairi , ma ogni sorte di giuo- 
chi fiinnasiiri, e anche naiima- 
ehie , affinchè possano erigere 
qualche edificio consimile, se mai 
qualche nostra città volesse una 
volta avere una bella piazia per 
spettacoli pubblici degni de' cif- 
raci ini . 

CIRIADE per la sua intelli- 
genta net!' architettura e nella 
meccanica fu dall' Imperator Teo- 
dosio decorato della dignità con- 
solare , e impiegato nella costru- 
zione d' una Basilica e di un pon- 
te , Ma gli si scopri tanta rug- 
gini d' avariiia e frode , che la (fi- 



fa - di linea per giorno. Onde 
vi vuole una superficie di jfl pio- 
di per dare un pii cubico d' ac- 
qua per giorno. Un' ab italiane a 
tre piani da contenervi 30 Detto- 
ne , che abbia un retro della su- 
perficie di i6o tese darà per gior- 
no 10 piedi cubici d'acqua: on>- 
de 1' acqua de' tetti i più che suf- 
ficiente ai bisogni d' una gran 
tittà . 

a. Le migliori superficie, don- 
de si abbia da raccmre 1' acqua 
piovana , sono le phk compatte , 

3. La capaciti della cisterna 
può ridursi alla - parte dell' ac- 
qua che può cader in un anno 
sopra una data superfìcie : non 
piove ogni giorno. In una super- 
ficie di 360 piedi il - dell' ac- 
qua che vi piove in un anno ì pol- 
lici a — , il che produrrà 400 pie- 
di cubici ; onde una cisterna lar- 
ga 10 piedi , e alta 10 può «od- 
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tener tutta V acqua che in iin Mi- 
no raccoglie da una superficie di 
3Ó0 piedi. L' altezza dell'acqua 
vi sarà di 4 piedi , quanto più vi 
sarà acqui , medio si conserverà . 

4. Gli antichi in una cisterna 
facevano più ci stènte, affinchè 1' 
acqua passando dall' una ad un' 
. altra si depurasse medio. Le 
Serre Sale in Roma presso le Ter- 
me di Tito erano una cisterna, 
divisa da muri paralleli con cor- 
ridori a volta , e con aperture 
non in infilata, ma a scacchiere, 
per fare circolar l' acqua e depu- 
rarla. Cosi afiche la pi teina am- 
miriate dì Pozzuoli. Nelle ci- 
sterne di Pompei si veggon de' 
bacini , donde l' acijua depurata 
scorreva giù nel recipiente mag- 
giore. La più magnifica delle ci- 
—— e e quella di Costantinnpo- 



CIT ilj 
zione, conviene assicurarsi della 
sodezza del terteno. La fabbrioa 
può larvisi di pietre di taglio, o 
di mattoni, odi pietrame. Tut- 
ta l' importanza è che sia beo in- 
tonacata , che sembri tutta d' un 

ftto . L'intonaco degli antichi 
tuttavia sorprendente , poiché 
è reso più forre dal tartaro dell' 
acqua . Ved. Cernermi . ... 

V" e nu altro modo più facile 
usitaro in Italia. Fatta la sca- 



ben temprata , e nel meno si 
mette una pietra dura a cono.tut- 
ta bucherata. Vi si fabbrica so- 
pra una specie di pozzo più al- 
to sul pianterreno , costruito di 
materiale collo stesso cemento . 
Il sovrappiù^ della <" 



I di sopra si tanno 




la i' aequa purificata nella cister- 
na interiore. Meglio porvi un si- 
fone di creta , come ha immagi- 
nalo M. de la Hire . 

5. La miglior lótrna delie ci- 
sterne e la circolare r è la più 



e elevate 4 in s piedi dal pili comoda 



ClTIAOIì presso a S pana sua 
patria eiesse su d'uria collina il 
ùiiifwi ttmiiio di rame di Miner- 
va Chalciaecos. Due portici con- 
duccvar.o a diverse cappelle : l' 
interno »v(» sculture dell'impre- 
se d' Ercole, delie Tindaridi, e 
di altre frivole . 

CITTA'. Ne' rarissimi casi 
d' una città nuova ji sceglielà 
certamente un sito il più vantag- 
gioso , e una pianta circolare o 
poligona , affinchè nel minore 
spazio contenga più cose, c sia 



Quattro oggetti forman bella 
una città . 1. ingressi , z. stia-, 
de , 3. piazze , 4. edifici . 



ift! CIT 

i. Ingressi liberi e moltipllca* 
fi in ragion della grandezza , e 
ben ornali al di fuori e al di den- 
tro. Al di fuori sia un lungo 
stradone con altieri , con /"onli- 
ne , con pogginoli, e termini in 
una piana avanti la porrà . La 
porta grandiosa a più archi ma. 
gnjfìcì inrroduca In un'altra piaz- 
za circondata di 



dm 



aJcu 
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modo pubblico : isolati, cor 

e dirimpcrro. Che spicc 
faranno! Gli ospedali, i c 

le fabbriche di' materie gre 



: facile 



ci,.: 



e ha ' 



La loto ìarphs 

rispondente an ampiezza e aita 
popolazione della città , all'altez- 
za dc e li editici, e alla lunghez- 
za di esse strade. La maggior 
larghezza sia dove il concorso i 
maggiore. Alcuae sieno porgen- 
te , altre con marciapiedi adorne 
di ringhiere e di statue, altre 

jn dolce pendio . 

grandezza , in ornati j e in gran 
numero per la salubrità , e per 

4- La bellezza degli edifici f» 
la principal bellezza delle stra- 
de, delle piazze e della città. 
£ chi presiede a tali bellezze ! 
L' azzardo . Vi presieda la ra- 
gione d' intelligenti , senza de' 
quali non si possa fabbricare. 
L' altezza delle case non dovreb- 
be mai andar oltre di tre piani. 
Le loro facciate regolari sì , e 
proporzionate, ma tutte differen- 
ti negli ornati e nella stessa sem- 
plicità . 

Gli edificj pubblici sìen sempre 
situati convenientemente al co- 



O.'ano'a basta una 
città sola ; le altre sono la (tes- 
sa . Ma per avere una città bel- 
la, si ha d'aspettare di costruir- 
ne una nuova di zecca; Ogni 
brutta può abbellirsi, se si fa il 
piano di quello eh' ella è , e di 
quello che deve essere a poca a 
poco a misura che la vetusta ob- 
bliga rifarne qualche pezzo . Ba- 
sta volere ; non si vuole abia- 

CLEETA architetto e sculto- 
te inventò la Barriera presso O- 
limpia Dell'Elide. La 



pere 



slargava 



valli eh. 
Dove h Btmer* 
tici di égtpitt 
Una parte e l'aura a gurs 
barca . Lo sperone della pru: 
ornato di colonne e di test 
con un delfino di bronzo ir 



porticati pet i cavalli da sella, c 

valli si tendeva un canape per 
ritenerli . Nel mezzo di questo 
ricìnto era un altare di mattoni , 
che s' imbiancava ogni olimpia- 
de , 
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Delfino 
A que- 

M.:d,->\ 



CLt ,* 7 

qita In 13 , ha perduto del suo 
carattere, si i imbastardirà , i 
si 4 .ìccomodara ai bLsoyii ìo~,-> 
li . Quanta differenza dal dolce 



5er= B la Quieti 
può vederlo nel 

''"CLIMA e la .... 
■Je qualità naturali dipendi 



r i 



.in de! 



glieli' !.. 
di Roma - h E quanto più scuris- 
si nevosissimi obbligano a que' 



il suolo , dagli alrin 
ufi ,?lì alivi principi 



isoguo di volte . 

Le colonne che son la vira e il 
imo dee'i edifici sono tormento 

morie per gli uomini de' paesi 



dedfo 4 'ìnchc'll "cantiere ''dell 1 
uomo. Se il dima 4 d'una uni- 
forme Temperie, il carattere è d' 
una remperara abitudine . E do- 
»e non ha proprietà ben appa- 
iente, gli uomini non hanno al- 
cuna qualità ben derisa; ( nn leH- 
gieri , mobili , abili in furto sen- 
za compir niente, vicini ad o- 
gni viiio e ad ogri virtù . Nelle 
contrade ardenti del meriggio è 

le idee , giuochi di capriccio , 



pl U%:n- , 



nelle regioni agghiacciate dei nort 
sterilità d'invenzioni.', inaiionc 
completa delle /acolr.i immagina- 
live, calcoli di metodo , e timi- 
di pani della più fredda ragio- 
ne . Questo 4 costarne . V. Ca- 

Fta rutre le ani quella che ri- 
ceve più infiuenaa dal etimo i V 
Archirettuu, perche ella 4 un 
bisogno, c i bisogni che piu im- 
perano all' uomo dipendono dal 
clima. A misura che 1' Architer- 
tura Greca l' è traspiantati in 



la nudità . Ivi il bisogno richie- 
de gran luce , onde aperture spro- 
porzionatamente grandi, e inter- 
colonni larghissimi . In certi pae- 
si introdurre il lusso de' peristi- 
li , delle colonnate , de' portici , 
delle logge, è un' impresa vana , 
perchè contraria alla natura del 
nacsc, e al bisogno dell'uomo. 
In Italia si fabbrica per Testare, 

il clima si oppone agli orna- 
li:-:.:! ,'jcIì edificj. I capitelli 
di S. Paolo in Londra, i (estoni 
C le ghirlande del palano reale 
progettati) da Inigo Jones dopo 
un secolo sono corrosi e sfigura- 
ti . A che servono fili abbelli- 
menti all'esterno delle labbri- 
che , dove ognuno per il gran 
freddo vive rinchiuso ? Dove non 
reggono le sculture di matmo, 
molto meno reggeranno i colori , 
e le pitture che abbelliscono e- 
sternamenre gli edificj ne' climi 

.CLOACA . Se le cittì non vo- 



La Cl«t< Mtrrii»» farra da 
Tarquinio P ri ito es iste ancora, 
c là l'ammira: in ne di tutti gli 
architetti. Elia i ili sra-idi pie- 
tre di taglio con voiia triplice a 
tte ordini di cunei, pur m;^cr 
miglio alle spille delie terre e 
alle scos>e delle vetture. La lar- 
ghezza interna è di 14 piedi. In 

parti , due per le barchette lun- 
go i muri , e una in mezzo per 

10 scolo . M. Ag' ipua ii contrad- 
distinse più d'ogni altro in civa- 
de . Magisrr.ni ra;guardevoli 

.vi soprintendevano , canterei 
cloaca rum 

. Soddisla 

.V orgoglio può stogati 
ehezzc in marmi, e in vasti t- 
difir,). Ma nelle città moderne 
•l'ini vergogna far rutto per il 
lusso, e niente per il bisogno? 
Sema cloache una cittì è tutta 

COBARUBIAS C ^»r D ) fu 

11 primo a inrtodurre in Ispagna 
V Architettura Greco- Romana 
sotto Carlo V , il quale vi con- 
tribuì per i suoi viaggi in Ita- 
lia. Il Cobarubias lii architetto 
della Chiesa di Toledo: chiesa, 
antichissima del 587. che cadde 
in moschea, che ritorno in chie- 
sa, e eh' e d' Un gran gotico lun- 
ga 401 piedi , larga a°3 1 alla 
160 nella maggiore delle sue e 

colonne . Le tacciate son pron- 
tissime , con una rotre alta 1S4 
scalini , vuota 10 piedi , e altret- 
tanto grossa . E' to»ì ricca, che 



COB 

si crede più ricca che tuffo Tav 
ledo : Nella sressa Cittì per or- 
dine di Carlo V egli lece la far> 
ciara dell' Alcaziar , o sia del pa- 
lalo regio, e l'atrio abbellirà 
di colorine. Questo edificio , che 
soffri molto per le truppe Inglesi 
nella guerra della successione , fu 
ristaurato dall' architetto Ventu' 
ra Rodriguez . A Valenza ÌICo- 
barubias edificò il Monistcro e 
la Chiesa di S, Michele: opera 



poi Martin d' 



grand 

Olindo '. 

COCCEJO Auflo architetto 
del secolo di Augusto fu impic- 
cato a traforare il monte di Po- 
silipn , e larvi quella stiada eh» 
in Napoli a chiamata la Grotta 
di Pozzualo. Quegli avanzi d' 
ordine Corintio, che veggonsi 
ancora in Napoli a S. Paolo, si 
credono d' un Tempia costruiti) 
dallo ste^o artista ." 
_ COCCOPANI C Gii, ) Fìoicb- 
tino n. ijSi m. 1^49, ingegneri 
e architetto . Fu impiegato ■ 
Vienna in diverse guerre . Per 
il Gran Duca fece il palazzo di 
Villa Imperiale . Fece anche il 
convento delle Monache di S. 
Teresa con una chiesa esagona . 



e in Architettura teorica , e fii 
-stimato dal Galileo . 

CUKGH (.Pietro 1 ) Fiaminga. 
Apprese in Italia le arri del d'f 
iL-iiim. RiiO!ii,i[.j «a Turchi! tu 
da Carlo V ìmpiei 



architi 



a. Vi 



DigitizGd o/Coogli 



COL 



a «Ila si 



Ckiesa di S. Bernardino nel ijij: 
li porta principale 4 corintia; le 
laterali son di Girolamo da Nor- 
cia . Eniro la Chiesa , eh' i 
grande , sono due mausolei scal- 
piti da due statuari i uno chia- 
mato Silvestro dell' Armila, e 1' 
altro Salvator d'Arischia, i qua- 
li lavoraron in Napoli il portico 
di Castel Nuovo, e in Orvieto 
«juel bel diavolo nei frontespi- 
zio del Duomo . 
COLLEGIO . Edificio grande 



celle, con cappelle, . 



per abbonire lo studio, e per in- 
tisichire . 

I nostri Collegi' sono rielle 
-gran città , dove per più ra- 
gioni non dovrebbero essere , 
ipeeialmente per 1' aria corrotta 
o tradine sca . Roma ha moiri 
collegi, o sieri prigioni, e quel 
eh* 4 peggio mal regolati . Il 
Collegio Romano e Un vailo e- 
liilieio, in ternamente sua vento 

.In" Inghilterra i Collegi di 
Cambridge , e di Oxford sono 
più comodi, benché alcuni sicn 
gotici . Quello di CArin-CAnivA 
c magnifico . 

I veri Collegi eran quelli di 
Grecia: non in edifirj chiusi , 
dove la gioventù imprigionata 
contrae torti ì vizi della schia- 
vilo e dell'oziosità ; ni dentro 
le .irta contaminate dal lusso, 
dall'ignoranza, e da' pregiudizi . 
Ì Greci fin dal tempo di Platone 
davan alla . gioventù an*educa- 
lione campestre in giardini spar- 
ii .ne' ton tornì d'Alene, o d'aU 



vano inrorno delie capanne, do- 
ve gli studenti ii alloppiavano con 
turra soddisfazione, capaci d' in- 
traprendere e di soffrir tutto, 
per acquistar quel che chìama- 
van saviezza , e anche immorta- 
liti. Vi sì fòrmaron in fatti ran- 



Cosi quegli uomini fecero gran 
tose; ma le Cose grandi richie- 
dono slòrzì prodigiosi , e sudori . 
Era del pari penoso compire un 
corso di filosofia, che darti api) 
cicrci?.j del pugilato e della lot- 
ti per meritarle corone in Eli- 
de o nello stadio di Nimea . 

In questo ammasso di rugnrj 
s'insegnava la morale come un 
mestiere, cioè colla pratica. Si 
preservava la fanciullezza dalla 
corruzione della città, e si di- 
minuiva il dispendio dell' educa- 
zione pubbli ' 



ti per molti filosofan- 
A guisa de' nostri eremi 
ile' penitenti Cj:r ' ' ' 




Digitized by Google 



*eo COL 

■jn darsi de'dolori. Tanta subli- 
mili era riserbata a' nomi nuc- 

COIOMBAJA . Torre ous- 
i! .. ■ "■ . meglio rotonda , in 
una casa e maestro pei t Loinntbi ■ 
i 4iu!i perciò drconti torraioli - 
Dtic CMI bianca cntto e ruo- 
li: ont' voljn li antan il bianco. 
Le ioni cellule, uuve ti rintani 

rotonde, co.'i una otetaolelta a- 
yanti per i.poso . L'interno de- 
ll pavimento, perche ilFniuiier- 
(D minai loooWiri. NetttM» 
.continua. Le fineitrc debbono 
cuaidar ri " . i; . c imi del- 



cot 

tonni datici i alta da 4 tiri a tf 
diametri . 1 dieci non vi peaero 
mai baie . La rWc* tìn m -, e la 

po'ici doi ha veic colonne 1 ita 
pilavci inior.iii ralvolradi udia- 

a! Rifiuardo alla ménti* lf 
Coloni e più bel. e sw.o di mar- 
ilio d' un «i.'o peifO . Scanio nel 
ma lea'in le volle di crutallo. 
Gli amichi ne terctii anche di 
bronio . - . e 



lombi poiwo riposare ni 
dirinie.it. 

COI.OVNA C Fi- 
Frate Dome mei no Veo 
secolo XV diede lùarì un crosso 
libro ili 'e belle ani intuulaio 
Sw»J- fol.fh, «ritto in un 
tltliano 11 ctafruglìtro di lati 00 
e di greco e Hi gerghi, e di al- 
leeone che per intenderne un 
peiiodo vi voi^'iono gli arcani. 
K" illespibiie. Irai limo 11 pre- 
tende che aJ tuo renipo abbia 
lario piodii;[ tpoCailmente in Ai- 
cbiteitura più che .Vimnm e 1' 
Alberti, perche tali metteva tur. 
tu in -.te: • 

COLONNA i un ione» no 10- 
tondn , compatto d'un corpo che 
ti chiami fiuto, d'una teda che 
■■1 chiama ctpitrlto. e d'un piede 
the sr chiama *««■. 

L'otigine delie m.'mm viene 
,.'a' none hi d'alben , primi 10- 
ireani delle pnmilive abitazioni ■ 
Onde fanno l'esterna della bella 
Irthitettura . 

v. Rapporto agli erdmi la eo- 



1 Rnm» . lìore 1 

1' i>'Cruitano fin di diaipro, di 
lapiuauitli ce. f-t ne iaono di 

ì. La più bella forni dellect- 
/«ir co .«tire teli' eiveie luce, 
e diminuite bel bello dal ter» 

beile, fon brutte ie apirali» le 
torte c le contorte e intimpani- 
re e putente, coinè le bemiae> 
serie dell'alme ponnftcale di & 
^Pietro. 1-. che tmrepm eferf- 
ìr* Si dice che nell' iuila di De- 
lu vi iieno co.nnr.c Ovali ''«■' 
jon in Rooia due antichi capi- 
telli alla Trinili rie' Monti, e 
nei paiano Massimi A Cori e- 
sittono colon.,; poi mi me . In 8* 
nitto ti vede gualche toionni eh' 
i un lascio 01 pin colonne 1 co- 
me un lucia d'alberi . N"" 1 » 
d< questi esempi ledunl mei 
min a dipartmi dalla lotma cir- 
colare e lesela, . 

4- L'unica 4hpu<\i«M rac'e- 
nevole delle eolnnne * che sic"" 
iiolate, limali , e ugualmente di- 
stanti tra iato. leaddoMare.w 
irrcailrate. le ari nicchiate , *<>'- 
nate, le aggruppate , e (rannu' 
ite di gnniìi con picco;», 



COL 

y. Il ptihcipal ufo dcllccolon- 
«e e ne' portici , nelle logge , 
nelle bibliche , negli atri, ne' 
cortili. Il loro più bell'effetto 
4 quando sostengono cornicione, 

La colonna serve anche per 
monumento , come la Trajana , e 
l'Antonina. IJ monumento di 
Londra è una colonna alta 190 
pedi . Ma che monumento i 
Quella colonna che Paolo V tol- 
« dal tempio della Pace per eri- 
Seria nella piana di S. Maria 
Maggiore: E che monumenti so- 
no quelle colonne che con una 



COL >;t 
jionna è tutta d'un bel 
bianco, circondata este- 
di bassi rilievi, che 
ormano 17 spirali inforno al lu- 
to. Internamene è una scala dì 
co gradini. Il lusto della cri- 
nnn3 è formato di 19 massi di 
tarmo, e nel massiccio di eia- 
din masso è intagliata la scala, 
he riceve lume da 40 fincstrìne 

■ r 

Ila Colonna Antonia* 
ha qualche cosa di più alto e di 
più svelto della Colonna Traja- 
na . Ma la sua scultura v'4 più 
" " pesante , e 



il figlio di l'isistrato fece inci- 
dere precetti d'agricolruta . 

COLONNA ANTONINA li- 
tio de' più rispettabili monumenti 
di Roma antica, eretto daMareo 
Aurelio ad Antonino Pi. 
cero. Ma siccome Ant. 
a-.tj fatte grand' imprese militi- 

dVM»co' < Ag/eho' vincitore de* 
Parti e de' Germani , yuesionici- 
nomeoio montale i alto tao pie- 
di . La colonna ha 91 piedi d'al- 
leni, il basamento 11 ; il testo 
i ai di sopì a , drive Suro V nel 
risfauraila vi fece erigere la stani» 
di S- Paolo. JJ diametro della co- 
lonna è di it piedi . La sua pro- 
porzione è corintia, poiché ha 
quasi 10 diametri d' allena. Ma 
le iormc del capitello e della ba- 
se sono doriche: dal colhni;;. in- 
taglino d'ovoli del capitello di- 
scendono scanalature che termi- 
nai subito , come si osserva nel- 
le colonne del tempio di Segc- 
ste . II basamento non ha più gli 
ornati che 1 avea di vittorie, di 
irolèi , e dì festoni . 



Si vede ch'è un' imitazione della 
Trtjtn*, e ogn' imitazione resta 
inleriore ali' ongipale . Senza 
un tal conlronro , ella è però 
un gran monumento. Le scul- 
tuie delie due suddette colon- 
ne sono impresse da Santi Bat- 
toli . 

Colonna A- - a ■ 11 fu anche 
una colonna di granito I-pino 
tulta d' un peno, alta4l piedi, 
e del inameno di 5 piedi (f poi. 
liei . I.' ingiuria del tempo ro- 
vestit» quena colonna , la tuppè 
in più peni , e la nnrjn.i in un 
cortile a canto al palano di 
Monte C (torio. Pipa LambeTti- 
ni pensò di rimetterla in piedi , 
e a quest'oggetto lece erigere 
innanii ad esso palano il piede- 
stallo del suddetto monumento 1 
Noi •' 



v' e piedestallo più bello di 
0. L'Aquila lo ha incisola 



Divo Antonino 
Augusto Pio Antonina! Aupa- 
uus trVtru, Auguttus Filii. 
In un altro iato sono battaglie 
in basso rilievo . Ne! tetto e !' 



le-i COL 
stina p&tKtì su le ale d'un Ge- 
ni» lenendo in mano un globo 
con un scirenre, e a' suoi piedi 
ù ì'i.[.|iT,:!',llit.i fìl tirr.bnl.i di 
„,: „:,r.-i,co. Nel «uarto imo è 
Roma sedente, che ha alla de- 
stra un elmo, in cui è rappre- 
sentata la Lupa con Romolo e 
Remo. Questo superbo picdcst;il- 
Jo e slato ultimamente sb.-irl.ic.i- 
ro da Monte Ciiorio, e iraspot- 
Mto nei Museo Vaticano. La 
Colonna poi 4 stata interamen- 
te distrutta par tappenare altri 
marmi. E viva. Sic irar té 

'COLONNA TRAJANA * il 
più prezioso monumento che esi- 
sta in Roma per chi vuol sapete 
gli tisi desìi antichi Romani . Le 
«culture tona pregevolissime , e 

cXnTa Tnl ' 



Che spie. 



i opera 



:ada £ 



, Colonna , quando < 
zzo della gran piana 1 
difettata da Apollodor 



COL 

Gotica non le conob 
chitetlura moderna i> 
tonnate si diletta di 

l'Italia, e patri) 



*a delle chiese vecchie 
unitati , c in grazia delle 



colon 

L' unico calunnila moderno dì 
Roma papale è quello della gran 
piazza Vaticana architettato rkl 
Bernini. Consiste in due gran 
segmenti di circolo, o di clissi: 
ciaxeuna ha una colonnata con 
quattro file di colonne, che vi 
formano tre anditi ; quel di mez- 
7.0, ch'è più grande, è a volta , 

Iianno la larghezza dep.1' inrerco- 
lonnj . Ciascun segmento ha 24 
pilastri, e 140 colonne doriche 
panzute di travertino alte 40 pie- 
di , e hanno base benché sicno 



di Traiano 

alla destra , 

che /ossero le 
Ora v'è la stat 



COLONNATA fila di coion- 
ne isolate. Gli Egizj ne fecero 
più ust di qualunque altro po;*>- 
lo: i loro tempj "a" colonnati 
tutti enrro e fuori . Anche 1 Gre- 
ci le usaton molto e bene . Ogni 
cirra antica ne lece pompa, co- 
me si osserva ancora in Balbcclc, 
in l'almìra. Gli Arabi le prolu- 
selo : la chiesa di Cordova cuna, 
selva di colonne. J.' architettura 



: la sua forma , per le due 
indi fontane , e per I' Obelisco 
mer.zo , col prospetto delia 



duri™ v' e in: ti,'. cardilo col jo- 

mv.ì fiumi quadrangolari per 
farvi urpli avancorpi magri, e 

COLORI . Ter imitare rio. 
numctabil varietà de' colori del- 
la Natura, il Piltnre -non ha 
che Ite coloti ptimi.iiytj. («.""'''''.». 
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front, e tttrciiao, a' quali si U- 
nisce il bianco per esprimer la 
luce , e il nero per esprimerne 
la privazione . I Pittori antichi 
non impiegarono per lungo rem- urie 
po che i tre colorì primitivi .1 no i 
- numero prop 



. Ma co' soli tre 
colorì unendovi il bianco e il at- 
ro si posson fare 8(9 combina- 
zioni- - T onde Apelle e Ptotogene 
potevan esser coloristi eccellenti 
al pari di Tiziano e di Correg- 
gio . Qualche Pittore moderno 
noi; ha voluto impiegare che i 
tre colori, e combinandoli va- 
namente ha colorito a maravi- 
g- 
li Colorito relativamente all' 
■ insieme consiste in una condotta 
di toni legati o opposti tra lo- 
ro, e degradati con giusti sfo- 
rnamenti a proporzione de' piani, 
che occupano gli oggetti . La 
deposizione de' colori deve esser 
come quella delle figure ; una fi- 
gura deve esser la principale 
nella composizione ; cosi un co- 
irne vi deve esser dominante , e 
un tono esservi generale; senza 
di ciò non vi sarebbe armonia ■ 
Relativamente alle parti il Co- 
lorito consiste nella vari azione 
delle tìnte: variaiion necessaria 
per giungere al (ondeggi; mento 
de' corpi. Perciò il colorito è 
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, color proprio dell'og- 
wctx* tìnta, ombra, ri- 
I . tmf» intermedi't: , e 
. _._.]» natura che 1' 
può esprimerle, forma- 
ggi dal chiaro al color 
ih, c indi' alla mite.* tin- 
.., all'ornò™, »\ rifarla. Tutti 
questi principi risultano dalla 
teoria del chiaroscuro, cioè dal- 
lo studio della degradazione del- 
la luce e deli' ombra . 

Per (àrsi una idea degli effet- 
ti della luce, si osservi un cor- 
po rotondo . La luce , dove lo 
colpisce di re tram ente , e de IL 



obì^ua 



j le nart 
n colore 



di quel calore; il chiaroscuro dà 
le regole di tutte le degrada» if>- 
fli di quel colore dal pili gran 
chiaro fin all'ombra e al ri- 
flesso. 

Le tinte principali si distin- 
guano in cinque gradaiiooi , 
D*'*> fi. Ani T. I. 



diminuita finchi succede l'om- 
bra, « dopo l'ombra il corfo 
dove per la sua curvatura stin- 
ge, la vista riceve da' corpi vi- 
cini i lumi riflessi che sono un' 
altra specie di mezze tinte . 
Questo e l'ordine generale, in 
cui si offrono alla vista i colon', 
le gradarioni lutiate, le mez- 
r,r lime, le ombre, i ri Ititi 
in tutti gli oggetti non piani. . 

Quest'ordine i più esatto quan- 
to piò il corpo è tondo, e in 
conseguenza più variato e inter- 
rotto ne] co t pi di superficie ir- 
regolari per le loro terme e per 
i loro piani . Con quanta atten- 
zione 41 deve in ciò studia; ia 

La stessa condotta di toni che 
si osserva per il rondeggiamsn- 
to d'un solo corpo, deve tro- 
varsi nell'effetto del lutto ìnsie- 
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in <vnhre degradate, 
ro-in d'un quadro è 
nnn ha altro va'oie 



della 



,.u,'<v,- 



divenire brillanti' 
!m brillantiamo può divenite 
;:iei(n, secco e discordante. I 
colati morti son unificati dai:" 
afte. Un biancastro, un gial- 
lastro prendono sorto iJ pennel- 
lo lo splendore dell' arjjcnrri e 

dell' oro, e . "i i ■■ i . :. 

ia ca-nanrone di Venete. 

Il mio d'un quadro ha dn el- 
isie convenienre al snusetto , e 
ali* »ua espressione penerale. De- 
ve es>ere ridente in un bOpoettn 
che renila gioia, serio do»' e 
II iole rinculo al 



teefitern. Se in t. 
ave riguardo al clima: il tono 
eara più caldo ne*;' Asia raeridin- 
naie, che ne' piani della Sciala 
ciré r nn trecvono ■ ugni delSo- 
te che obi 19 » a mente . In campa- 



gna 



E (ome sari nelle fucine 
Fin»' L'artica finalmente ( 
vera che la natura vana i 
colori nelle differenti ore 



gU oggetti diversi . Queste gra- 



COL 

da? ioni variami !r,ic::fti:am*; re 
ne' sessi diversi secondu la d,. 
versiti dell'età, del ciiijia, del- 
le protezioni, de' costumi, del 
'a maniera di vivere. Ijueuevj- 
netl di toni debhnno per paisai>.- 
Hi Wii.mjii i quasi insensibili 

netale , cor. passai!)»! più brusiti 
■. possono ir i- tra loro co-pi 
noo viventi , come merslli , .1 .. 
pr ec. Semprejierò ti han da e- 

i ditferenn mni 01 due nnael- 
li pei quanto sier.n dolci e leg- 
gieri possono esser sensibili. se 



inssappj <ia un rono ail alerò. I 
colori u'£S'ri" servono pei le 
mosse di ombre, e per regolane 

Ciascun corpo solido deve te- 
nere Ir sua rraiu di coiore sul 
suo tondo , ed esserne staccala a 



:aVe.Y U " 



) spet latore, 
11 coìor brunii, oltre al servi- 
e fcr 'e ombre , può anche en- 
ti* 'es^o ha*! 01 "" imi'* 'orninosi 
iella sua parte i.Hmioata. He- 
ecdori piit chiari 



Dia. ma non vi hanno che uo 
vigor suboidmato e di riflesso. 

Le carni, apectalmente le car- 
ni delicate richiedono un loco 
soave e Tenero come ha praticalo 
CorreeEio. Titiano però vi im- 
piegava unte solide e tòrti , mi 

Gli effetti de' roloii drbbon 
esser variati come quc-Ui della lu- 
ce. Ometti staccali io chiaro 
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ili dì un fondo bruno s'oppongo- 
no ad oggetti staccati in bruno 
sopra un lòndochiaro-, figure co- 
lorire a figure livide e grisasire , 
gruppi d'un tono sordo e vigo- 
roso a gruppi d'un tono brillan- 
te e argentino. 

. Toni colorati possono usarsi 
per le lontananze, ma coi rego- 
lare le opposizioni . Un terreno 
chiaro là lontananza in una fo- 
resta oscura , un'ombra forte fa 
fuggire un tempio luminoso; un 

sole è tinto d'una massa di fuo- 
co par più lontano , perche gli 
oggetti del primo piano son pri- 
vi di luce. Un oggetto colorito 
spinge un grisastro, e un grisa- 
stro spinge un colorito . 

Ne' soggetti dì notte i lumi 
ristreiri e acuti non sono distri- 
buiti che a scappare e ad echi : 
Je ombre sono larghe e sorde , e 
Ì riflessi appena si scorgono. La 
Ì.un.i inargenra dove batte, e le 
parti che non ne son illuminare 
restan immerse in un' ombra ne- 
rastra e ragliente. 

La natura riunisce le grada- 
zioni più antipatiche. L' arte sua 
imitatrice aggruppa le discordan- 
ze in modo die le une si mirino 
nelle alrre , che il lume presti u- 
nj gradazione quasi simile ai 
primi chiari, e che le ombre pre- 
sentine una massa imi torme nel- 
la sua scurità, benché tempre vi 
ai riconosca il color proprio di 
-ciascun oggetto. 

Ogni oggetto ha il suo color 
propria che sì distingue sempre 

si alla luce che all'ombra . flr- tura e una menzogna lesra ; e ve- 
risti , attenti a questa imitazione, ra , se sa mentir si bene che par 
e tanto più attenti che la Scuola che dica la verità. 
Romana v' * srara negligente. Siccome il tono più vìvo as- 

Ni solo ognioggetto ha il suo sorbisce il meno vivo, così ne' 
color proprio, ma anche ciascuna riflessi la luce assorbisce il color. 
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delle sue parti ha il suo proprio. 
Tinte dirferenri debbono colorir 
le parti esposte al sole, al caio- 
re, alla rigidezza, agli effetti <i* 
una traspirazione più abbondan- 
te. Certe parti sono cof.rte d' 
una pelle più fina, altre di pelle 
più grossa; il grasso non è ugual 
da per tutto , ri sangue non cir- 
cola in ogni luogo colla stessa 
forza . Turre queste varietì son 
Osservabili dall'artista per altret- 
tante varietà di colori . 
Moiri oggetti 1 ' 

iggecti aggrL = 

gli uni negli 

scambievoimenrc , e produc 
sfornamenti più belliche il color 
proprio di ciascuno. Ecco il ri- 
fiuti. Di due toni riflessi il pi» 
vivo comunica più della sua gra- 
dazione di quel che non ne rice- 
ve . lina stoffa gialla dì alle più 
beile carni un dorè senza ricever 
niente dalle sarni. 

Il color proprio dì ciascun o S - 
getto è indebolito in ragione del- 
jnfananza ; a qi 
jc contribuisce 1 
«fa', Questo t il vero color", 
ctle . Non bisogna dunque con- 
fonder l'uno coli' altro. Color 
proprio i quel che appartiene a 
ciascun oggetto e il color lau- 
ti e quello che hanno gli ogget- 
ti nella distanza in cui sono po- 
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degli oggetti , e li fa d' l 



_i impiegai colori cangi, 
che ne' primi chi 
i della 



.he li 

percuote. Un rono vermiglio te- 
sneri dunque sopra un quadro 
illuminato dall'aurora, un color 
dorato mostrerà la presemi del 
sole, una nuvola inargentata in- 
dicherà il lume di Lima, i lumi 

chiarina d'un* fate . 

1 e mitene cn.'o:iiti non sì a- 
rìoceraao come >.nno modotredal- 
la natura n dalla Chimica . I 
colori senaa mescolanza non dan- 
no che crudeli*: un* lumeggia- 
tuia di tosto vivo piatela al voi- 
go; ma la seduiio.ie è nell'ar- 
tificio dc'cn^i '-il, u'oemi.N. 

I colori brillanti non ti pos- 
sono impiegare che nelle masse 
de' lumi , e anche con diseres- 
te, nelle ombre, e ne' tiflrv.i . 
Qui si richiedono i colori rati, 
detti ancor* coltri stnz.' colore , 
perchè non sono formati di due 

dieno un color capitili. 

Da tali miscugli risultano i 
colori teatri , e i feri. 1 teneri 
sono formati dai colori i più dol- 
ci e i più amici, e servono per 
i piani rinculati, t colqri fieri 
son prodotti dal misto di colori 
forti e talvolta discordanti, e s' 
impiegano ne' primi piani. Gli 
uni e gli alrrì però debbonsi li- 
nk si bene da prodmre insieme 
Untila gradatone generale che 
(orma armonia. 

I colori Iraiptreni: danno pas- 
saac'o alla luce, lasciano :raspa- 
rire il color che v'esorto, e gli 
prestano la tinta loro propria. 
Convengono dunque più a vcl»- 



nnu Generale, 
lori più antipatici. 

Senza i colori sugosi e traspa- 
renti non si potrebbe rappresen- 
rare ombre vere. Colla scelta di 
questi colori e colla vcletvs si 
perviene a tenere nell'oscurità le 
parti ombrate, (colori malinco- 
nici , che non sono ni sugosi , ne 
trasparenti , non possono imitare 
un'odor* reale, r-r chi la luce 
non v'è *s«nbit* , si riflette d» 
quelle supeiicie, e le rappresen- 
ti nello steso itmpo «scure e il- 
luminate : laddove i colori tras- 
parenti lisciano puMIt ' rape' 



pe: fiat lealmente c 
iridio icopn questi teoria , e II 
piv.r felicemente in pratica. 

L'opro bello de' colori e 
stenderli successivamente sul qoa- 

cile . Si suppone sempre che 'I' 
Artista s'abbia stemprati colle sue 
proprie mani esattamente i colo- 

senli dalla polvere . Se il pen- 
nello i timido, e spesso ripetu- 
to, non si danno che colon iw- 
tarmili, e sporchi . La franchei- 
» dà colorì buttanti . 

Si può impàttarc con metter 
le tinte le une a Mirto dell'al- 
tre , e poi fonderle insieme: que- 
sta era la pratica di' Correggio . 
Si possono^ anche semplicemente 
unire, e cosO ha spesso praticato 
Rubens. La prima maniera ha 
più del vero e del sugoso , la se- 
conda ha più splendore . 

Dipingere a cohr pieno , i la- 
vorare con pennello ben carico 
di colore, e non stenderlo ftop- 
Ma gli angoli , le ombie, 
i debbon < 
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caricate di color? come Ì chiarì 
e sii oggetti de' primi piani. 

Per giungere al grand' effetto 
del vigore conviene dov'è l'a- 
itane principale , stabilire it lu- 
me più brillante, e l'ombra la 
più torte. Se il tutto insieme e 
armonioso, sari anche vigoroso, 
perchè il pittore ha saputo pal- 
iate dalla luce più risplendente 
alla sua intera privazione. 

Quando un quadro è avanzato 
a segno da produrre il suo effet- 
to generale , resta un altro lavo- 
ra che gli dia la vita . L'artista 
riposato su la sua opera , e rive- 
dendola con occhio tresco forma 
con tinte e eoa tocchi leggieri 
monti , alberi , e le ricchezze del- 
la lontananza. Nei mezzo della 
a stabilì - - ■ 



j de! 



indo, t 



Jìenti e luminose. Giunto alle li- 
dei primo piano tocca , ur- 
, e batte saviamente di qua e 
ii li. Rinforza le masse, ravvi- 
' ' ' , raffina t contorni , 
i lumi , sminuisce lo 
Lì rinfresca le mezze 
tinte , qui risveglia i riflessi , al- 
trove con velature rialza le mez- 
ze tinte troppo sorde ; più basso 
fa più sensibili i dettagli ancora 
informi , raddolcisce i tratti du- 
ri, varia i troppo uniformi, e 
con tacchi arditi e caratteristici 
«tacca gli oggetti' dal loro fondo 
e li eira fuori del quadro . 

Ma le lezioni scritte servati 
poco per il colorito ; vi voglio- 
no occhi . Per divenir colorista 
cbmiÌmic riguardate spesso e con 
ine Te migliori opete de' 
r CP-, studiarvi il 
" , gii arfffi- 
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cj delle opposizioni, i bei pattiti 
del lume, e tutti gii spedisi ti 
per imirare la bella natura. Non 
basta neppure questo studio ; an- 
zi può esser dannoso, se non sì 
è preparato a larlo bene . Si cor- 
te rischio di perderci , se non si 
sa distinguete r opera dell'arti- 
sta da quella def deperimento . 
Si ha da cercare in un quadro 
vecchio non quello che i , ma 
quello che fu quando usci dalle 
mani dell' autore ,■ altrimenti non 
il risultato dell'arte, ma gli ef- 
fetti d'una vernice vecchia , del 
fumo , della muffa, de' colori an- 
neriti , dell'olio ingiallito, in 
una parola gli strazi del tempo 
sono , giovani diletti , V nggetto 
del vostro studio. I colon in ari 
quadro son come le eotde d' uno 
strumento , difficili ad accordìi- 
si, e facili a scotdatsi . Il colo- 
rito col tempo si disaccorda o 

chè alcuni colori son più altera- 
bili degli altri , e vanamente al- 
terabili . Quando l'alterazione è, 
giunta ad un certo segno , nep- 
pure gli Artisti più intelligenti 
possono indovinarne il primo ac- 
cordo . 

Le scuole più celebri per il 
Colotito sono , o sono stale, la 
Veneziana e la Fiaminga . Ma 
se si confronrano f loro capì d' 
opera , in ciascuno si scuopte un 
colorito differente. E perchè? 
Perchè niuno ha imitata la ver» 
natura. Ognuno ha mentito in 
una maniera seducente , e la lo- 
ro gloriai nel piacere cagionato- 
ci da questa innocente seduzione . 
Divette sttade dunque hanno ì 
Pittori per divenire boemi colo- 
risti . 

Che il bel Colorito poi sia ir- 
teeoncilribile- colla serietà dell' 
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espressione storici, i un'opinio- 
ne ili certi bislacchi. Costoro 
han preteso che il colorito è per 
i soli occhi, abbaglia, e impe- 
disce che le altre essenziali parti 
.Iella rimira vadano al cuore e 
alla mente. Per risposta vegga- 
no Tiziano, Correggio, i Ca- 
rnee! , Domenichino , Guido , 

II Colorito i così essenziale 
alla Pittura, che senza il Colo- 
rito li Pittati sarebbe nulla. In- 
vece di quistionare s' impari a ben 
colorire . 

Eccovi un bellissimo Tiziano 
fatto adesso .^Che tate voi , cari 



la tela , la porcellan_ 

stesso tóndo tutti questi bian- 
chi differenti , e avrete la vera 
tinta dell' argento. Come i d' 
Un oggetto , così di quanti oc- 
corrono nella composizione . E 
così si dì a ciascun oggetto il 
suo vero color proprio e locale. 

Quindi si deduce che un' ope- 
ra incominciata da un Artista sì 
fatto, non può essere terminata 
"da un altro , ancorché abbia stu- 
diata la natura collo stesso me- 
torio . Ciascuno ha il suo modo 



tendo d 



è del bi.n 



iella 



perchè . Ma que' bei colori Ti- 
zianeschi m' innamorano . Me ne 
rallegro . Fare dunque un qua- 
dro alla Tizianesca . E fatto, 
ed è un orrore : perchè que' co- 
lori che fanno un incanto li, so- 
no orrendi qua . 

Copiate pur un Tiziano, ma 
immediatamente copiate la vera 
natura. Confrontate ; al Iota im- 

Per ben colorire , convien co- 
noscere I" effetto che fa I' oggetto 
sul tondo del quadro . 

Ogni oggetto tiene sempre la 
sua massa sopra il suo fondo. Se 
M dipinge su d'un tondo scuro, 
la sua massai chiara ; bruna, se 
il fondo è chiaro. Prima dun- 
que di dipingere un oggetto , os- 
servate qu.il effetto ta l'oggetto 
reale sul tondo del quadro ; e re- 
golate il color del fondo a teno- 
re dell' apparenza che ha d'ave- 
re l'oggetto. 

Si rappresenti per esempio un 



per lo più assai chiare . Se » 
queste si accosta il bianco della 
tavolozza , comparisce molto più 



disti ibuzione de' lumi. La Na- 

dove è privazione di luce , o in 
qualche stondo privo di riflessi. 
Onde col porre una massn «era 
nei primo piano, come praticali 
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-ciecamente tanti artisti per dare 
risalto alle immagini, tutto si fa 
.nero, carni, panncsd.irr.sriii , 
. terrazze ec. : si dipingili pai diu- 

<jucitc riguardo a quelle del pri- 
mo piano compariscono come una 
truppa d' Kuropei a Canto ad una 
truppa di Mari . 

Fin nelle campagne aperte s" 
impiegan ombre: e in campagna 
te grandi masse ombrate non so- 
no prodette clie da qualche nu- 
vola. La natura non la mai un' 
oscurità seguita; da per tutro 
dove sono grandi bruni, sono 
anche chiari grandi; (urto il re- 
di colori!" * " mltie * Me 
La massa bruna posta nel -se- 
condo piano la staccare eli og- 
getti di dietro, c i gruppi d a- 
vanti a portata di ricever lume 
divengono d' un brillante ammi- 
si studj sempre la natura in 
lune le circostanze . In un Tem- 
pio rune le figure son colorite 
nella massa dell' Architettura ; si 

e compatiscono in predi sul pia- 
no . E' dunque contro natura 
'' ' compatire sdraiati ' ' ' 



La i 



>iedi 



_„.. .... ™ r .» „,. 

to bruno ; tosse anche nerissimo, 
f.iii seniore massa chiara con es- 
fi piedi , i quali ne sarebbero 
staccati per il loro color proprio , 
con quell'accordo che dà il 
lume, il quale battendo su i pie- 
di batte anche nel luogo dove 

. In una semplice mezza figura 
per fate spiccare la testa , taluni 
(fanno un. colpo chiaro su la fron- 
cuoprono di 
a del qnadro. 
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Pratica cttonea. La testa per il 
suo lume è innanzi , Jc spalle per 
il gran nero sono stbndate , e il 

"istanza fiZt'" fa" "a testa l 
illuminata, come può il busto 
esser nell'ombra? e senza rifles- 
si ? Deve necessariamente fase una 
massa chiara colla testa medesi- 
ma , conservando perii sempre i 
suoi colori locali. 

Se si consulta la Natura, co- 
me si deve sempre consulrare , 
ella ci dice che Un oggetto non 
illuminato dal sole non può mai 



; fotte 



Fratti 



i buoni Mae 



te e sul 



bensì chiaro quando è !Ìiui:iiu.:ti.i 
dal Sole, perchè anche il cielo 
allora è chiaro , ma d' un chiaro. 
sema:c colorato. 

Se eli ogaetti son illuminati 
dalla luce del giorno , e non im- 
m'.'d:'.it.Hn;-i:te dal Soie, l'alto è. 
più ne!!' ombra che il da basso, 
perchè questo riceve i liBeisi del 
suolo , e viene più rischiarilo . 

„n™» j; in ., si p»»">i J » u 

Wriir.i , pni ella ci ammaestra . 
lilla ci fa conoscere che le om- 
bre delle figure non sono sul suo-, 
to della stessa loro lunplitz/.a , 
uè della stessa intensità. A mi- 
sura che si allontanano dal loto 

Se la 'luce vien dall'alto, l'am- 
bra deve esser più corta,. II lu ; . 
me di meno giorno sì deve CJ-, 
r.irrrrri zzare con ombre conc , e. 
quello della mattina e della, sc- 
ia con ombre lunghe . 

Difetto gtande degli Ani_.!i i:i 
una composiiione di molte figure 
e di porre d' avanti in una stei- 



tao COL 
sa distanza tutti i modelli, che 
debbono andate in piani diffe- 
renti , e in distanze diverse. Da 
ciò risulta I'- inconveniente che 
non possono gli oggetti avere il 
loro caler locale . Vi si rimedia 
colla memoria di cruci che s' ì 

perciò vi si veggon que' col ora- 
nti di mattone, grìgi • violet- 
ti . Il vero metodo e di mettere 
i modelli in varie distanze con- 
venienti per valutar giustamente 
il vero colore di ciascuno. Que- 
sto t il gran segreto della Pro- 
spettiva aerea. 

COLOSSALE e quello, che 
eccede le dimensioni degli ogget- 

Se tra oggetto ha da esser ve- 
duto molto da lungi , bisogna in- 
grandirlo , ma tanto che dal suo 
punto dì veduta non comparisca 
niente colemie , ma di naturai 
grandezza . 

La natura fa colossi e nani ; 
anche 1" arte ne faccia quando 



no le dimensioni naturali, 
gustevoli son i pigmei e i gi- 
ganti . 

V orgoglio e l" esaltazione tra- 
sporta i prepotenti al caletitlt , 
e eli Artisti non liberali , ma ser- 
vili li adulano. Cosi una mon- 
tagna si scarpelli per più ingi- 
gantire Alessandro . "**- ,: 



COL 

• si sono moltiplicate per 
unerro di- cognizioni . Piccole 
idee in piccole teste, come la 
plebe degli Aurati nelle più pic- 

COLPO D'OCCHIO. Ni la 
riga, ne il compasso prosano sup- 
plire a quel che si chiama colpa 
cTk C 6i°, noi a quella (elìci™ 
che deve aver 1' Artista di co- 
gliere ad una occhiata la figura , 
la grandezza, i rapporti con tur- 
ri la precisione. Perciò Michelan- 
gelo diceva che bisogna avere il 
compasso negli occhi . 

Questo è un dono della natu- 
ra : è una t'elice organizzazione 
di qualche macchina umana . Vi 
ha da concorrere però un lungo 
izio . Niun JSnté w In- 
diceva Ape! le. 
i con tutto il pKi assiduo 
. . . jeppur si acquista il 
-.alpi f uccbn, se non si lavora 
sempre con esattezza . Chi .vuol 
far presto , fa con negligenza , 
crede di correggersi dopo , e si 
assuefa scorretto, ne acquista mai 
il colpe J* ecciti . Si osserva chef 
al rinascer delle Belle Arti qua- 
li tutti gli Artisti eran corretti 
nel disegno . Sono stimabili le 

[toduzioni di Alberto Duro per 
i gran verità, benché senza scel- 
ta . Se quegli artisti avessero sa- 
puto, come Raffaello , fare buone 
scelte, avrebbero disegnerà al pa- 
ri di lui. Non erano disegnato- 
ri eleganti e morbidi , ma eran 
puri e precìsi. Per acquistar dun- 
que la giustezza del colpe d' or- 
imtrarli , cioè dr- 




o ne' limiti della 

ra ; e sfuggirà le colettali quzn- 
cj le piccole dimensioni . Que- 
— — i proprie de' piccoli talen- 



... 4 la 
Architettura Civile. 
V abitazione per quanto sta bel- 
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Ìi « forte , se non t ctmtds a 
the Serve ? Non si abita che per 
Mai comodo . 
La comodità di qualunque edi- 



MPARTIMKNTI di qua- 
lunque specie sieno , o ne' pari- 
menti , o nette facciate , o ne' 
muri inferni, o ne' soffitti , a 
nelle tolte, o ne' tetti , debbono 
sempre corrispondere alla qualità 
dell' edificio e delle sue pirli si 
per la forma, che per la mate- 
ria . Generalmente voglion esser 
disegnati In grande , e più in 
grande quanto più grandi e spa- 
limi sona i luoghi dove s' impie- 

fano. Un pavimento di mosaico 
no converrà in Un gabinetto e 
non in un salone. Que'piceoli 
ornati in piccoli compartimenti 
ne' piloni , e nella volti del gran- 
dissimo S. Pieno, qua) effetto 
producono ? Impiccoliscono il 
più erande degli edificj. Effigiar 

S beiti ami iti un pavimento, 
e le fossero in realtà sarebbe- 
ro imbaralianti , e lo stesso co- 
me porre lionì e delfini su' tetti . 

'COMPOSITO noniche l'Or- 
dine Corintio , al quale i Roma- 
ni applicarono le volute foniche , 
e ne risultò un Corintio goffo . 
Non merita perciò d' ( 
ordine distinto, siccome 
ve esser un altro ordine il To- 
scano , il quale non è che il Do- 
rico il piò aemplice . Vedi Ordini. 
COMPOSIZIONE. Porre in- 
e ordinarle con 



COM lai 
Qamporrt non e slanciarsi ruo- 
ti della portata de' nostri sensi , 
o molto da lungi , ma combinale 
le nostre porcelloni e affezioni e 
quanto paisà intorno a noi, Ita 
noi,innri. Competrt non i dun- 
que copiare ciò che si ha sotto 
gliocchi, ma scoprire, discerne- 
re, taccorre , riunire il più in- 
teressante depurato d'ogni difet- 
to e ornato di grazie e di bellel- 



fo essere ; sempre v' entra qual- 
che difetto o eccesso . L' arte dà 
un tutto puro , che produca 1' 
effetto ptopostosi d'interessare, 

T? dono pio raro nella tempo- 
ririùnc è la scelta. La natura ri 
presenta a tutti : è quasi la stes- 
sa a tutti gli occhi ; ma vedere 
è poco, discernere i tutto; e 1' 

ciò "he^n S con^ene CfilÌ ' r mtB ' ÌO 
La bella natura non è la stes- 
sa in un Fauno, in un Apollo, 
in una Venere , in una Diana . 
II bello varia seconda i suoi rap- 
porti . Quali sono i tratti che 
convengono ad un bell'albero, 
ad un bel paesaggio? Le grazie 
della natura in rutti, li naturai 
l . Il -'iù naturale , il 



un negligenza . Il pti 
de- più semplice , il' p 



grato effetto ì camp 

Anche in una sola figura si ap- 
plica la ctmpoa\ii>nt> Ctoi la 



vìcn bello quando c' interessa . 
Ma come distinguerlo per isce- 
plierlo ? Deve corrispondere al 
fine proposto. Ecco il ttnttrtt. 
Quel ch'i belletta in alcune cir- 
costanze , non Io i in altre ; de- 
ve esser bello secondo 1' effetto 
che si vuol ntodurre . La natu- 
ra si nel fisico che nel morale- e 
come la tavolozza del Pittore» 



aoi COM COM 
*opr» la quale i. colori non sono come incidami . Fra gli episodj 
ne belli , nè bruni . / tapparti di- e il soggetto principile ha da ei- 
gli oggetti con noi irriti sono il ser un legame sì (alto che non Si 
principio e l'intenzione dell' ar- possa togliere una sola figura sen- 
tii ta : ceco la sua regola, e V za che r opera cada, o se ne ri- 
estratto di tutte le regole . ' senta . 

Tuita la teoria dell'arie è sa- Una cpniposìrjoni pah esser ric- 
pere il fine cui si vuole giunge- ca di figure e povera d' idee . 
re, e qual ì nella natura lastra- Col poco far molto e difficile, 
da che vi conduce. Col unno w- richiedendosi molto studio e in- 
tenerì il più c il principio di rut- gcgno net lare ciascun peno dif- 
re le arti belle e meccaniche. fetentemente bello , e differente- 
li fine dell' Artista è iV iute- lucute espressivo; ma tulli neces- 
ressare colla imitazione. Naa 1 - s.irj , tutti convenienti al sogger- 
tutto il piacevole i intercssan- to, e tutti conponcnti uniti, 
re; noi sono neppure sempre le In certi episodj si può talviiT"- 
passioni forti, le quali ci Irai- ta usar negligenza per dare più 
tengono , ti traggono dalla noia , risalto ai soggetto primario ; ma 
m* non ci mettono in attiriti, vi vuol arte per esser negligerne . 
in sospeso, in estatico. Commo- L'interesse o sia l'espressione 
verci, rapirci è quello che c' in- non è necessario che — 
teressa, e tanto più quanto l'Ar- in unii 
lista lo sa rendere più intcressan- duttìbl 

viso ch'egli s'interessi il pri- balterne: è bt 

Scelto il soggetto interessante , ha' dà scegliete 

nito in un sol punto di vista in curarsi ni dell 

maniera che tutte le sue parti del conseguenti 

concorrano ad uno stesso fine, e stante , tutto il 

formino per la loro scambievole siegue subito 

corrispondenza un tutto 'empiici tutto. 
e unico . Ecco V uniti della ceni- La Convenienza è il rapporto 

posizioni. ,. .j,; .... " c .'_ fra le parti essenziali e le neces- 

Unità suppone uno scopo cui . sode d'un soggetto. La prima 

Ogni cosa si diriga. Unita d' a- virtù è l'esser senza vizj . Ma 

ztone, di tempo , dì luogo , di il non far niente invano quanto 

costumi , di disegno, d' interesse . è laro 1 In un soggetto Serto pud 

L' Aiione è un conflitto di entrar un fanciullo B scherzar 

cause tendenti a produrre l'air- con un cane? E' superfluo rara- 

vejjimeflto , e di ostacoli che vi mutar la necessiti della Conve- 

_ii oppongono . Una battaglia i nienza nelle vesti , nel!' ai chitet- 

jilicità di oggetti e di azioni dif- quello, che può entrare nella Co">- 

jisuitato di tuiie ic ìz-A\ p::iti- esser" precisamente lelativo all' 

piati impiegate come episodi o assUttS'.' 
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.— Pt n r rtRi i' J ' 

CMip«IW'« * 1 trJiHt Uff 
Non dalla contusione degli oeg 
ti Strtfi lì alla rintiiM, ma d 
la loto ben ordinala dijjiosiiit 



p'effeti 
sente nel «edere . 



nel 



Ciascuna figura ha da < 



a dai primeggiare , e le altte in 
iffitiente disraoia da potersi cia- 
ìa muovere comodamente se 
<a voglia, e da esser veduti 
distinzione, e sì ben pmjei- 
che l' immagi- 



nativa .'e vte 

(0 devecornuanr disposto con fa- tri , e abbi 

cilitì ; zllora lo sguardo dello Mettiti ad 

spettatore vi passeggia, vi tipo- i scelra ne 

sa, vi si tur (iene con sqildisf4- teressante , 

lione . più vantar. 

A quest' effetto contribuisce più espres 

«pecialmenrc J' artificio de' grup- diietti sor 
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dìtpottlione di figure in linea 
coiva nesie ir.eii^o m un uiauio. 
la retta v* è rfb«UiNWt. 

fella Cam Ovti'uie si i eon- 
traddit'infa Raffaello; crI, « ml - 
rabile in 11' eipraiior.e d* nj:n,i tuo 
aisunro, di fiutarla figura, di 

sucre"; '"r"?' c Leoni T («ti 
intervenne dove non .■ote'an es- 

it„ , i' ">»- 

man tenuta nei' . ! i.. .hi'ut.t ione , 
« nella Caire.e .'i '. Pietro. E 
dal Parnaso , e d.nil.r Scuola d' 
Atene si può toglier niente? 

iti la CatiipòttVBni putì far il 
dottore chiunque ha il senso co- 
mune. Se l'argomento ti è igno- 
to, guai: m.i via renditelo no- 



di oggetti differenti adi 1 aspetto , 
nelle posizioni, ne' caratteri , e 
discosti in modo da fissar gli oc- 
chi de' riguardai! ri con piacere. 



rsdditt 



all'i 



iò eh** 



?o e ben disposto, 
uminare tanno un; 



offendono come gli oggetti 5. 
'11 ieri , oziosi, e distraenti dal 
soggetto printipale . 

Chi poi è eludilo e di gusto 
può render servizio grande apli 



eoi si 



r loro 



chè^i 



1 tale 



soggetti ricavati dagli jiv venii 



va , donde forse v«n ^r»^» . 
Molti buoni Artisri han fatto più 



n grappo d 

h 

abboni , e fin model! 
sicurarsi d' una buona Cetapusi- 
t_<B-ie . Le regole triviali sono 

glj , il genio deve far tutto . Una 



Qlgiuzod ai Cuoglt 



io* CON 
chi in ogni marcili esista r.n 
gran numero 'di libti , non li ha 
però uncomplesso metodico, com- 
pilo, ed esatto; ne si può avete 
che da Società di Accademici di- 
stinti che conferiscano e sdiva- 
no STJ ie parti , alle girali si so- 
no allacciti con particolarità e 
cor, successo . Da materiali si far- 
do un piano dererrhinato posti in 



utilissimo per 



CON 

in gambe su queste cognìiioni ? 

La cognizione materiale e mer- 
cantile degli autori delle Opere 
dipende tutu da una lunga com- 
parazione di molte opere di dif- 
ferenti maestri . 

Un buon nomenclatore di qua- 
dri deve saper distinguere Io sti- 
le generale di ciascuna Scuola, c 
lo stile parrkolai-e di ciascun ag- 
rore. Non è facile ni l'uno, ni 
1' altro . 

Alcuni Artisti non sono di al- 
cuna Scuola. Pousslno noni cef- 
fo della Scuola Francese , e pd- 
™ u ■*"» hSeur, c le Rrun , 



è della Storta , della Morale , 
della Mitologia, del Disegno, 
de' Coioti, dell'Ottica, edttan- 



cifione, con evidenza , affinchè 
possano gli Artisti apprendere 
ed esercitare le loro professioni 

f ' CONOSCITORE non dovreb- 
be eraete , ma e diverso dell' a- 
matore. Chi ama deve conosce- 
re, e chF conotCe il bello lo 
ama. Non si può esser cono- 
scitore lenza essere grande ar- 
tista , dunque pochi arristi sono 
«ri conoscitori . Si i conoscito- 
re per studio , amatore per gu- 
sto , curioso per 'vaniti. 

Per ben giudicate delle produ- 
zioni delle "felle Arti, conviene 
intenderne i principi ; i' Dise- 
gno, 1' Anaromia , la Prospetti- 
va, la Convenienza , l'Espressio- 
ne , la Composiiione , il Colo- 
rito , il Chiaroscuro ec. Signo- 
ri Conoscitori , come vi sentite 



ro Maestri, ed e ben difficile di- 
stinguer gli uni dagli altri. Al- 
che divengono freddi , e lavorio 

CONTANTdùpo la meta di 
questo secolo architettò in Pati- 
gi la chiesa della Maddalena a 
croce latina con tre navare dì 
colonne corintie isolate , curi tac- 
ciata ad un ordine, e con porti- 
co parimente di colonne corin- 
tie. Mi il frontone fra que'ba- 
laustri non fa bene ; la cupola 
t goffa . 

CONTORNÒ. Si guardi una 
Statua in un luogo qualunque: 
il suo orlo, che è il contorno, 
comparirà di color differente del- 
la statua, or più chiaro, or pili 
oscuro secondo che il tondo è 
più chiaro, o più oscuro. Dove 
il fóndo è mcn chiaro , il con- 
torno par che sparisca, e appar- 
tenga al fondo ; perciò ne* dise- 
gni v'i tal parte di comornoche 
non e decisa se non tfjIJ'ombr», 
del 
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del fondo, senza altro tratto , o 
al più al J>i ù con tratto leggeris- 



a dunque c reme- 
miti della superficie d'un ogget- 
to guardato da qualche punto di 
veduta. La giustezza, la nobil- 
tà, l'eleganza, 1* grazia , Infor- 
za tono 1 differenti caratteri de' 
contorni ne'disegni, nelle pittu- 
re , nelle scultore . 

Lo Scultore incontra nel con- 
torno maggiore difficoltà del Pre- 
tore; - Nel vedere un quadro lo 
spettatore ha un dato punto di 

non esige di più . Ma per le 
sculture il punto di veduta non 
è fisso ; onde lo Statuario e ob- 
" Wigato a far passeggiare la cor- 
rezione , la bellezza , la grazia 
per tutti i punti di veduta della 
tua opera ad arbitrio dello spet- 
tatore che vud goderla d'ogni 

CONTRAFFORTI, o Spero- 
ni sono una specie di pilastri qua- 
drar) o triangolari appoggiati ad 
un muro per sostenerlo contro la 
spinta efie riceve da terre o da 
volte et. , o per leggerlo in caso di 
mina . Quanto più luoghi si tan- 
no , tanto migliali . 

CONTRAMURO e uri pic- 
cia! muro che si fa contro un altro 
muro per fortificarlo , affinchè il 
vicino non soffra alcun danno , ni 
incomodo per la costruzione che 

^''CONTRASTÒ e la varietl 
di iurte ie parti ; e il contrario nel- 
la ripetizione . Se in un gruppo 
di tre ligure , una si mostra di 

Crespello , I' altra di profilo , e 
i terza dal dorso, vi sari un 
buon contristo . Cosi ciascuna fi- 
gari e ciascun membrodeve esser 
in (tinnito cogli aliti delio atei- 



CON 



"5 



*° gruppo, e i differenti gruppi 
debbono contrastare fra loro. 

Il contratto entra nelle ombre 
e ne' lumi , donde risulta il chia- 
roscuro , nell' eri , nel sessa, nel- 
le passioni delle persone , ne' mo- 
ti delle differenti figure , e nel 
moto d' una sola figura . 

Ma variare i mori non signi- 
fica farli contrari gli uni agh al- 
tri, e molto meno ricercarvi una 
va.rterà affettata : un tale centra, 
sto è più vizioso della uniformi- 
ti . La natura e vana senza al- 
le trazione . 

Non ti hannoda ricercate sten- 
tatamente visi orrendi di uomi- 
ni per farli conrrastare con don- 
ile Velie. Ciò e permesso cjuando 
lo richiede il soggetto: una ba- 
lia grinza fa un bel contrario col- 
la lreschezza di Danae . La fiera 
Giunone , e la leggiadra Venere , 
entrambe belle , contrastano nella 
differente bellezza . . S 

SÌ può , si deve anzi contra- 
ltare colle differenti proporzioni 
delle figure. E perchè han di 
esser tutte eleganti > La nanna 
ne fa d'ogni calibro, grasse, 
magre, aite, buse, sottili, — 



so modulo. S'imitino tutte le 
proporzioni che non sieno ne ri- 
dicole, ne viziose. La natura ha 
bellezze vere nel numero indefi- 
nito delle sue vatietì. In un'as- 
semblea di filosofi può Diogene 
comparir i inagrissimo , Aristotile 
pei l suoi lavori secco, il volut- 
tuoso Aristippp gfasso, e il fa- 
stoso Piatone ben in carne . In 
una folla di popolo alcuni spic- 
cano quasi tutta I* loro test» so- 
pra pente d* 



CON- 
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CONTUCCI i Jaérei-J da ttlpbsute le convenienti àtltà 
Monte Sansovino in Toscana n. Itarià , de! eoitume ti." ' 
14A0. m.ijifl. Da pastoie diven- E quel Moie di Michelangeli» 
ne un celebre artista. Egli (e- non è un peccato mortale conno 
ce molte statue a Firenze, a Ge- la «nmwBiw di espressione !" 
nova, e in; Rema , dove sono Quella scultura può dire 10 non 

osservabili/ i due sepolcri nel Co- luna Moti . 

10 della Madonna del Popolo, e Anche Guido Reni ha indebo- 
in S. Agostino .1 gruppo di S. liti l'uniewmnc delle sue duine 
Anni conCrnro e coito Marion- rer umbre d'ilteiarne | a belli- 
na. Egli si tese illude anche in za : come se la bellexia esp-es- 
flichitertuta. mine «1 1*1» vede- siva non sìa la puma delie bei- 
te i ella bc'li ( J, ,cn: a del S^- ; e „r . 

cramento nella Chiesa d. S. Spi- | (iteci costituirono h suprema 
rito w htn» . e nel ricetto di feile»a dell'uomo -ella Torma 
quella SacrnOa cM ri colonne co- del su» corpo, f 1 ne urn paiono in 
nude ben condotte. Lascia- „r difetto d, <■-.,. , n i (n ^ . fa- 
ma b lfW fin in Po-torallo idaron nude motte figure che do- 
dor* ha molti edihc, atchtetto vea.10 euer vestite. Il sacerdote 
un palano reale con quattro tor- Lao cn0 nte oofevi esser n.ido tra' 
ti - Ritornato dopo , anni m I- tuoi neliuoli e Ira que'serpentr * 
ralla, tu da Leon X impiegato Alessandro Magno montava nu- 
in Loreto per compire il palai- do a cavallo > 
ao delia Canonica incomincia- Vittimo prescrive in Archi- 
lo da Bramante , e per farvi lettura tre specie di Convenirti 
molte sculture . Egli' fu un uo- t" - Relativa alla narura denli 
mo morigerato, amico de' dot- edifici , e alle persone cm .■ [.■•■ 
ti, e lasciò disegni, e scritti no. ». Relativa all'accordo del 
su ie lontanarne e su le mi- tutto e delle parti . 3. Relativa 1 



- CONVENIENZA * la tela- 



«.ì-»ì .«biffi!' Tutto questo 



aìone delle parti accessorie colle CONVENZIONI . JLc Belle 

parti essenziali di un soletto. Arti imiran la natura, con fin- 

Non basta che una cosa sia es- zioni. con illusioni , e con con- 

serialmente buona , bisogna an- ventjoni pili o menò segrete. ' 
Cora che quanto le si appone , le La prima C»nvnv"«ti che lo 

sia adattato e conveniente . Ec- spcrtarore si dimentichi per qual- 

co la necessiti della conienienr.' che momento che il soggetto di- 

nelle vesti, ne!J' architettura, pjnto, o scolpito , o inciso , à 

ne' paesaggi , e in tutto quello disegnato, sia una imitazione 

che può mai entrare nella com- Dall'altra patte l'Artista intcn- 

Cizione d'un soggetto qua- de dite allo spettatore, autia 
q«=- ,-. Hlufianteér ti te duce , i tftt- 
Peccatori incnnventemt sono te dell' arre , i opera mia : pe- 
stiti molti Artisti Veneziani, e m svanii studi e e»).,,; h-so- 
peggio i Fiamminghi. Ai ioto ri mi corta . Convenirne essen- 
suadrl ammirati per il colorito, si ziale, e feconda di piacete e d' 
dice sempre pecette eh vi tttna ammirazione. Se io «pettatòrc re-i 
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CON COI» 107 
j.mssc irrevocabilmente sedotto, che i più grandi conoscitori. SE 
prenderebbe la natura per l' tr- vuole per ceno che Giulio Ro- 
te, e 1' aire perderebbe ti suo mano nel veder la copia che An- 
niento . fu qualche circostanza drea del Sarto avea fatta del ri- 
ì permesso all' Artista ingannar lo tratto di Leon X disegnato e di- 
spetratore col fargli creder natu- .pioto da Giulio Romano stesso 
raie quello ch'i artificiale . lotto la direzione di Raffaello , 
E' anche una convenzione che la prendesse per il suo proprio 
Dna figura di alquanti pollici rap- originale. 

piesentr un uomo o un* donna l.e buone Copie , benefit prive 

della loro narutal gtandeiza . delle finene dell' onginale , e 

Convinzione più importante Ì delle grazie della mano maesrta , 

quella de' mntirrrni delle figu- conservili però la composi? ione » 

re. L' Attrita sceglie un istante il gusto generale del churoscu- 

del moto più espressivo : quel ro , del colore, e del disegno; 

re ed è prò- onde tono jnegeuoli . Sono pre- 



seguito d; 

colpito dafìo sguar- subirò con isdegi 



do di Mcdus 

Tra le convinzioni è 1*011 

ziali . E perche esprimer rutti 
grinze, e altre povertà rifila , 

Queste ed altre Convinzioni Chi va molto dietro ad altri , 

■ni chiaroscuro e sul colorito ven- non sapri mai andar dn sè, ni 

gono dall'arte, e sono giuste . gli si svilupperanno mai le sue 

Ma quelle che si fabbricano in làcolrì ; resterà inrrappiro. 

alcune scuole , e da alcuni prò- CORDONE . Tirar a cordoni 

tesseri sonn vii; degli Artisti . - è mettere più oggetti in una li- 

COPlA . Si distinguono tre nea retta, o in uno stesso pia- 
sorti di copie. no. Una citta i tirai» a cordo- 

i. Fedeli e servili . Queste SÌ nr , se le sue strade sono perfet- 
to soffertovi dal copista, benchi e Londra. Questo ad drizzameli lo- 
egli vi abbia conservato il di- si fa col porre alcuni bastoni o 
segno e ti colorito dcfI'origi- picche in maniera che mettendo 
□ale. l'occhio presso di un bastone, 

x. Facili e infedeli . La faci- gli altri ne restano' nascosti. In 

liti dà loro qualche apparenza questo modo si mettono a eardo- 

di originalità, ma questa vim ne i viali, i parterti , le spallie- 

sùbito tolta dalla inesatta imira- re, » muri ec. Vi vogliono tre o 

zione dello stile, e del pennello quattro persone per portare dessi 

dell'aurore. bastoni , c per cambiarli secondo 

J. Le Fedeli e fatili. Col riti- il bisogno-. Nel lavorare non 

nire la faciliti ad una imirazio- vogliono esser parole , ■ ma segni 

ne precìsa gettano nel dubbio «o- convenuti; e per meglio dtscet- 



"8 COR 

nere i lattoni , giove punirli 
d' un petto di carta, o di teli 

CORINTIO e l' ordine il più 
gentile e ricco. L' altezza tu da 
principio di 8 — diametri , co- 
me nella Torre di Cereste in A- 
tene , dove i senza bue : indi si 
è fissata a io diametri . La sua 
solita base ha l'astragalo raddop- 
piato fra due cavetti ; meglio gli 
starebbe l' artica con un astraga- 
lo fra due tori , e con un cavet- 
to fra due listelli . II Capitello è 
grazioso per le quattro sue parti 
che crescono a misura che vanno 
in su, cioè le piccole foglie, le 
foglie prandi, i caulicoli , 1' aba- 
m Alcuni vi hanno effigiato un 
vinchi per alludere 
e di Cali' ~ " 



L'Architi 
col 



egolet 



colti- 

fregio è suscettibile di ornati con- 
venienti alle occasioni. La Cor- 
nice ha modiglioni come il foni- 
co ; ma se il Corintio i più gen- 
tile , abbia modi gliene ini più 
gentili. 

CORNICE c un ornamento , 
che come ogni altro ornamento 
non deve nuocere al soggetto or- 
nato . E nuocerebbe , se per il 
suo troppo lusso, e per la molti- 
plìcirì delle sue ricchezze distraes- 
se l'attenzione dall'oggetto prin- 
cipale . Le belle Ai "* 



Il principal merito delle comi- 
ci t d'essere ptoponionate all' o- 
pera cui servono; d' caie re sem- 
plici , e convenienti alle opere e 
ai luoghi . 

. Cornice in <*.rthi tettata i Io 



COR 

spatto del [etto, e b corona del- 
la fabbrica . E' il terzo membro 
del cornicione . Deve la cornice 
differire secondo la differénia de- 
gli Ordini ; cioè deve esser più 
o meno semplice e forte secondo 
il carattere più o meno robusto 
dell'edificio. V. Ordini. 

Si applica la cornice anche per 
coronate qualunque corpo , a zoc- 
coli , a piedestalli, a porte , a 
fincsire ec. Ma tali , qualora con- 
vengano , debbon essere come 
quelle de' cornicioni ? Ognun de- 
ve dir di no. E frattanto. si ve- 
de spesso di sì . Un piedestallo 

frattanto gli si applica una cor- 
nice con modiglioni, con dentel- 
li, con gocciolato), e con tutti 
ni 1 ingredienti del tetto d' un' a- 
bìuzione . 

CORO da cuore , di cordialità 
de' fedeli che se la cantavano d' 
accordo e di cuore . E' un finn 
disaccordo col tesro della chiesa - 
La raglia , e la deturpa co* tuoi 
■talli di legno. Se anaora si vuol 
coro , nell» chiesa a croce si met- 
ta nel! intersezione della cin- 
ce , nel cui mezzo sia I' airaré 
sopra qualche scalino, e intorno 
stieno ì sacerdoti in piedi o in 
ginocchioni a far i fatti toro, 
senza stalli e senza soglj , e sen- 
za altri imbrogli ■ Chi vuol se- 
dere , si faccia porrai una seg. 
gioia , e si accomodi . N<.' r .c chic- 
se j Basilica il coro sii rell'e- 
miciclo in fonilo sullo Steno gu- 

*'°CORTILE da'Romani detto 
Ztvitàium , cnme avo dilli raf- 
ia. Vi travio ne distingue quat- 
tro specie , che riduconsi a cor- 
tili scoperri , o. coperti di "jia- 
jt sostenute da colonne . 

COSSUZIO fu uno deprimi 
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•rejiitettì Romani che fabbricò 
alla maniera Greca. Antioco il 
Citante lofi anni piima dell" 
V. Io jceUe per proseguile il teai- 
jiio di Giove Olimpico in Ace- 
ri:. Cosimo vi diiegcù la ce.'i'a 
eoi portico dipteri, di colonne 
corintie, e con ornamenii accu- 
liti. 1 ; 1 ne compose anche u- 
ria descrizione , seguendo il co- 
stume degli artisti deci , i quali 
scrivevano tu quanto operavano 
Ma anche punii di V;; uue ; 
T:at;ato era perito , 

COSTANTINO de'Serv, no- 
bile t-ioremiro n, m . tSll 
l'irtorc, (Bgegreie, Arehnetto. 
\ laijgio per 1' f-mopa , c rueosse 
g-aml, onori. ArmV. fin in i'er- 
*:a r,cb;sto dal Cran-Sof) , n-.a 
non 11 sa che cusa vi lacere di 
bello. Fu chiamato anche in In- 
ghilterra . e vi ebbe la MIie j di 
ioarin tendente di dive,* fabbri- 
the eoli' anni:» provinone di 800 
scudt. yjind, pawó ,„ olanda , : 
dove fece il duegno d' un palag- 
io pubblico da ergersi all'Aia , 
qu non ebbe esecuimne. In Pi- 
létte eqli ebbe la in p „ n( end C n- 
» d '. 'a Maestranza, de' 
lavonde.'IaGalletia, e della Cap- 
pella di S. Lorenzo . 

COSTRUZIONE i l'arte di 
dispone 1 mat c ,;. n !i nclic 
che. Onde quest' ar:e compren- 
de quelle del, ,»„»,<,„, ,| e : ,;./,_ 
g.wt , dell' rkaaun , del /trra- 



■Le r 



iole generali s 



rebhe ugualmente contro al re- 

aJia Trui J S7! e "'hc t?£n™°Su 
Greca. L'Attuta sa lar bello qvj. 
lu.-unc (eiiuuie. 

li tonami vii importante e L" 
osservanza dell'abito, del con- 
tegno , del portamento corrispon- 
liertre all'uso, al sesso, alla di- 
guitil .alle funzioni delle perso- 
ne ed alle circostanze , nelle 
si trovano . Una donna 

after t 



sicno ben collette col 
e le i°ro e an , me sien 
unite, che la fabbrica r 
<U getto, j. che le voi 
D/K.B. Atsì T.I. 



ni le grazie voluttuosi 
4mnf 'fi Jonia, ne cT 11 
lira. Ni j AJanlj, ni 
piegheranno le toghe di 
me 1 Senatori Veneziani 
Più importante è anco 
artista rispetti i buoni ci 
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Ubili. Raffaello, |-u«; 



COTTACI*"» «V) Pari- 
gino n. 1657 m. 17» Architetto 
di prandi faccende . La colonna- 
ta jotiica de! Castello di THanon 
colle sue adiacenze , la Fontana 
in faccia al palazzo reale, i pa- 
lazzi d" Etrtes , du Maine, di 
Tolosa , il portico di S. Rocco , 
sono; sue opere . Molte altre egli 
ne fece a Lyon , e altrove , co- 
llie i palazzi Vescovili in Ver- 
dun , a Metz , »■ Strasbutg . Fu 
direttore dell' Accadr-" ' 



, u „n arrista laborioso e di pron- 
ta immaginativa , e quel' che più 
importa, fu modesto, obbligante, 
e onorato A lui st- dece- V or- 
namento di specchi su' cammini . 
Suo', avo Fremii! di Cotta servì 
da ingegnere nel famoso assedio 
della Roccella,. e fu architetto di 
Luigi XII*'- 

COVEY C RottrttdO ut. IMI. 
In- Reims; compì la piccola chie- 
sa di S. Nicasio, molto stimata 
per la delicatezza del lavoro , e 
per le proporzioni . Il su^capo 
d' oper* fu la Cattedrale , lunga 
410 piedi, larpa 150, alta roS , 
accompagnata da due torti aite 
z6z piedi, ed ornata d' una mol- 
tipliciti di colonne , di figure , 
c d'ogni opera di scultura, spe- 
ctalmenre nella facciara. prifici- 

^CÒZZO CP""° rf/ Co«o ) da 
Limena . Si vuole architetto di 
Hinl famoso Salone di Padova , 



coz 

il più gran salone de] mondò , e 
si crede incominciato nel 1171 . 
Nel sorterraneo sono 90 pilastro- 
archi i altrettanti pfiaMrc^t"ono 
nel pianterreno', da cui si ascen- 
de per 4 scale , le quali sboccano- 
di qua e di la a due logge, lar- 
ghe 17 piedi , e lunghe quanto 
tutto !' edificio r esse logge sono 
sastenute da colonne , e riparate 
da ringhiere di marmo- Il Salo- 
ne t di pianra romboidale , pa- 
rallelo all'equatore, lungo i- t S 
piedi, largo 86, alto 72 . Fu 
terminato ne] 1118, e fu nel rjoS 
coperto di piombo per consigli» 
di Fra GÌOì Agostiniano , il quale 
n'ebbe in premio la prima coper- 
tura , con cui egli copri Ja sua 
chiesa degli Eremitani che fin al- 
lora era coperta di paglia. For- 
se questo Fra Ciò. aggiunse al 
Salone it palazzo degli Anziani 
e- del Podestà . Nel 1756 fu sman- 
tellato da un turbine, ma riag- 
giustato subito dal celebre Ferta- 
cinar, il, quale vi aggiunse- una 
Meridiana , che vi sta a- maravi- 
glia fra quelle pitture antiche de* 
segni del zodiaco, e de' pianeti. 
Vi sono altre- immagini di Calili 
del Giotto ristorate da Giusto, 
e inventate', per quel che si di- 
ce, dal famoso. Pier ro d' Abano , 
di cui 4 in esso Salone una me- 
moria onorevole . Vii si ammira- 
no altre memorie e sratue d' illu- 
siti Patavini ,. di Tito Livio , 
di Kperon Speroni, di Lucrezia, 
degli Ohiizi , di Bianca de' Ros- 

'cRFSCENZKG/o. Bonétti} 
nobtt Romano n. ijcj m. 11S90. 
Per la «'a intelligenza nelle Bel- 
le Ani meritò da Paolo V Ja so- 
printendenza delle fabbriche c 
pittureiPonfiGcie. Andò in Ispa- 
gna. 
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gn* col Cardinal ZapM», e fu 
.impicfi.no nel Panteon , e in 
qualche altra opera dell' Esco- 
riale , e vi si condusse sì degna- 
mente che Filippo IH Io dichia- 
rò suo Gentiluomo di Camera , 
Marchile della Torre , e Cava- 
JÌ« dì S. Giacomo. Egli archi- 
terrò in Madrid, dove morì , la 
Carcere di Corte , ornata di co- 
lonne doriche tu piedestalli , e 

3uel ,ch' è peggio, binare. AI 
i sopra è un frontespizio con 
-statue • Le finestre vi sono nu- 
gnaie , e due totri fiancheggian 
la fabbrica , che ha poco caratte- 
re di prigione. Si crede anche di 
ino disegno il Ceimi presso al pa- 
lazzo del Euon-Ririro , edifìcio 
ben inteso, e ricco di pitture dei 
Giordano . 

. CRISE architetto d'Alessan- 
dria fu impiegato da Giusrinia- 
,no a Dira nella Mesopotsmù a 
.liberarla dalle inondazioni del nu- 
me Corde , e ne la liberò con u- 
jja chiusa. Fortificò anche qual- 
che cittì , e specialmente Aml- 

CRISTOBULO fiidaMapmef- 
to II. impiegato a costruire in 
Costantinopoli una Moschea su 
le mine della Chiesa de' SS. A- 
posroli , antica opera di Teodo- 
ra moglie di Giustiniano . Egli 
riuscì a farne un edifìcio che mol- 
to si accosta alla sontuosità Hi S. 
Sofìa - Vi aggiunse anche 8 scuo- 
le e 8 «pedali. In premio gli fa 
accordata quella strada che restò 
alla famiglia di Cristobolo, e 
che appartiene ancora 



CTE atj 
Continuò l'opera Metagjne sua 
figlio, il quale ne lece anche là 
descrizione, e particolarmente dei- 



e da l< 



trasportar massi enormi . Fu ben 
semplice quella macchina per tra- 
sportar le colonne . Alle due e- 
stremila del fusto della colonna 
s' impiombaron due perni di fer- 
rosa coda di rondine; si fecero 

dt due (laviceli largai? 4 dita : 
alle srremiià_si adattarono due 
altri travicelli della stessa gros- 
sezza, e lunghi quanto il fusto 
della colonna , e ai 4 angoli si 
posero delle ttaveree d'elee per 
tener più férmo il telaio: l perni 
ch'entrava ne'buchi' de'travi- 
ceili giravano con tanta facili- 
ti , che al ilrar de' buoi il fusto 
rotolava continuamente, l'er tra- 
.sporrar cornici si adoptaron ruo- 
te , nel mezzo delle quali (' b- 
castMron le teste delle cornici , 
le quali andavano per assi delle 
ruote. Queste macchine eran bel- 
le e buone , ina per poca distan- 
za in una pianura uguale, corti' 
eri quella dalle: cave al Tempio , 
eh' era dt 8 miglia , e 4' un pia- 
no perfetto . 

Per situare questo Tempio , si 
scelse fuori di Efeso un luogo pa- 
lustre a piè d'un monte, creden- 
dolo meno esposto a' fremutiti . 
Sì fecero perciò grandi scoli , e 
Condotti , che ora san cresi per 
un laberinto. Contro l'umidirà 



elebre per il disegno per il 

o tempio di Diana in Efeso . 

Egli ne cominciò 1' esecuzione . 



portico per io scalini, e il porti- 
co era dìpitra a&trtih , cioè dop- 
pio alato di 8 colonne alla faccia- 
ta , e doppiamente porticato per 
tutti e quattro 1 lari . La lun- 
ghezza del portico era dij?B pie- 
ci » .-di. 
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mi CTE 
di , e la larghezza di '91 ■ QV 
intercolonni eran di i~dì»metrj. 
La lungheria della Cella era di 
145 piedi , e ia larghezza di jj . 
Le colonne eran 1*7 di marmo 
pario , e d'ordine Jonico , aire 



3 piedi . Di esse «olonne 37 e- li 



CUP 

CUPOLA. Una volta 'emijfe- 
rica , la quale cuopra un edificio 
circolare , come nel Panteon, non 
si ha per Cupola . Ma se tutto il 
Panteon è slanciato in aria, so- 
stenuto da quatrro piloni alrissi- 
allora si che si dice Cupo- 



ran donate da altrettanti Re, 
ciano incise, e una fu lavorata 
dai celebre Scopa. Entro la Cel- 
la In una nicchia era la statuet- 
ta d'ebano di Diana, che si cre- 
deva discesa dal Cielo. Per que- 
sto miracolone si fece il superbo 
tempio , al quale contribuì tutta 
l'Asia minore. Uvoro di circa 
aoo anni, Terminalo dagli archi- 
tetri Demetrio- servo dì Diana, e 
ùa l'ionio d'Efeso. 

Ma appena finito, fu incendia- 
to dà Erostrato col solo oggetto 
di rendersi famoso. Fu riedifica- 
to con maggior magnificenza da 
Dinocrare a spese de! popolo di 
Bleso. Ma nel IV secolo dell' 
E. V. rovinò per sempre, e que' 
frammenti servon ora d' ornamen- 
to in diverse Moschee di Costan- 
tinopoli . 



più ingegnoso slancio (__.. __ 
chitetiura moderna. Gli Archi- 
retri moderni di ninna cosa si 
pavnneggian tanto che delle lor» 
rupe/e. e di rapo/e dappiè, ar- 
finchi sicn graziose al di fuori e 
ai di dentro . E qual i 1' effet- 
to di tanto ingegno? Al di fuo- 
ri una massa insulsa. Al di den- 
tro un vuoto spropositato; se vi 
sì 4 sotto e si voglia guardar in 
su , un torcicollo ; e da lungi non 
si vede che un muro squarciato , . 
un buco, specialmente nelle Chie- 
■e a croce latina. La Reverenda 
Fabbrica di S. Pietro Vaticano 
sfoggia la più gran cupola con 
cupolino, con «moiette , con cn- 
polucce . Chi sa se da quesre cu- 
pole provenga la frase Romana 
"' cupiUl Significalo fa- 
cile. 



DAN 



DaNCKERS ( CemtHi di H,) 
d'Amsterdam n. is 6 ' m. 1*34 - 
Figi» d'Architetto studiò bene 
T architettura , e abbellì la sui 
pimi . Vi léce tre chiese , e li 
por» di Harlem rutta di pietra 
viva con due grosse colonne or- 
nate di due reste di Libni , e nel 
meizo una torretta per l'orolo- 
gio. La Borsa k la sua grand' o- 
pera i e lunga ajo piedi , e lar- 
ga '4° ■' tutto- 1' edificio e soste- 
nuto da ] areont , sorto ai quali 
scorron canali. AI pianterreno è 
un pertico intorno ad un gran 
cortile, < sopra sono sale soste 
nute da 4* pilastri . Questi son 
rutti numerati e assegnati a mer- 
lar de'loro negai] . Insito è un' 
altra gran sala per il increato di 
varie merci, kg li fu l'inven- 
tore del modo di fabbricar ponti 
di pietra su i fiumi senza ristrin- 
ger il corso dell' acqua ; e ne fe- 
ce la prova sull'Amate! largo aoo 
fiedi. 

DANTI C Vincent, > Perugi- 
no n. ino m. ij7< d' una fami- 
glia fi :ond.i d'uomini illustri, 
tu poeta, pittore e scultore. In 
«ti di 10 anni egli gettò in bron- 
zo nella sua patria la statua di 
Giulio III molto stimata . Fu 
anche architetto di vivace inge- 

r, e ì disegni per l' Escoria- 
ci» il Gran Duca Cosimo gif 
ftee fan , piacquero tanto a Fi- 



lippo ti , che fu chìai 
gna per eseguirli ; n 
permise la sua grac: 



ui;:it, 



lina sperduta de? fonte dì Peru- 
gia , e fece alcuni altri lavori . 
Suo fratello Fra Ignazio Domc- 
dipinse la Galleria Vatica- 
cografiche , fu ina- 



se la vita, 
di Alatri. 

DAVANTI, li davanti in un 
quadro va lavorato con tutta e- 
satteua e distinzione, perchè gii 
oggetti che sono su le prime li- 
nee sono i più esposti allo sguar- 
do , e colpiscono più.. 

Non ne siegue però che i lu- 
mi non possano partire dal fon- 
do . Di Claudio Lorenese si veg- 

Kn bei paesaggi illuminati nel 
odo dai sole che tramonta . In 
tal caso non conviene sibilar ì 
bruni del davanti j bisogna ami 
schiarirli co' riflessi, e colla mas- 
sa d' aria impregnata di luce . 

DEBOLE non e cattivo-, può 
essere il prodotto d' un talento 
che si mette nella strada del glan- 
de , ma non ancor puro e /èrmo. 
Può anch' esser segno della cadu- 
cità degli anni . 

DECORARE, ornare, abbel- 
lire citta , rempj , case , appar- 
tamenti , vasi , mobili , uomini , 
donne te. 

O ! 1 
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■I popoli piti semplici , fin i 
Selvaggi decorano le lo r capanne, 
le loro armi , i loro corpi stessi , 
se godono qualche calma, qual- 
che momento felice . 

La decoraci ont proviene da 
molte cause ; dagioja, da vanità, 
da lusso , da, amore, da religio- 
ne i da disgusto per l' uniformità , 
e dà piacere per la varietà . L' 



me che la natura impiega in de- 
corare uccelli , serpenti , agate , 
conchiglie, frutti , fiori, nuvo- 
le , indi ce. , resta incantato a 
(ante bellezze, le prende per mo- 
delli , e li vuol far conoscere 
benché mascherati , nelle sue stof- 
fe , e ne' suoi utensili, nelle de- 
corazioni ch'egli crede invenra- 



Pér ben Jeenrart 
riguardo alle convenienze che le 
cose hanno fra ' loro e co! tut" 
Convien anche; aver riguardo 



e agli usi stanili ti . Tutr.i ciò è 
nulla senza la semplicità e V ele- 
ganza . La varietà è necessaria ; 
ma varietà non e affollamento e 
complicazione di oggetti . La na- 
tura e varia e semplice. Sempli- 
ci Steno anche ledecorazioni del- 
la sua imitatrice, e indichino il 
loro scopo. Più bella sarà la de- 
corazione d' una città quanto più 
concorre alla comoditi de' suoi a- 
Munti ; un personaggio di meri- 
to sarà veramente decoralo di ti- 
toli e di distinzioni, se non ne 
'spiega fasto . 

La principal decoraiionc è ne' 
Teatri, dove l'Artista con ope- 
razioni geometriche e certe elili- 
nee inclinate inganna l'occhio 
dello — ** 



DEC 

le linee per orizzontali, «con 
diminuzioni graduali di piani dà 
all'estensione di alquanti palmi 
un'ampiezza indefinita . Lascico- 
za della Prospettiva, lineate ed ae- 
rea i assolutamente la base dell' 
arte delle ditar»tjeni . 

che l' Artista v' im- 



I lami del d te or sture sono qui 
di due specie . Uno e quello eh' 
egli suppone illuminare gli og- 
getti ch'ei rappresenta. La sce- 
na e quadro , e il lume finto è 
soggetto alle regole generali pit- 
toriche del chiaroscuro . 

L' altro lume è quello che il- 
lumina realmente le scene . In 
ciò il decoratore ha un gran van- 
taggio su i pittori di quadri: e- 
gli può dispórre « suo arbitrio i 
lumi per darespicco alla sua com- 
posizione. Questa risorsa non gli 
dovrebbe esser contrastata dagli 
attori e dal pubblico ■ 

II decoratole per far la mag- 
gior illusione impiega lumi na- 
scosti che dìeno nel fondo per 
rendere le lontananze più vasto: 
e più vaste, e per eccitar ideai!' 
■ria o d'acqua. Ma gli attori" te 
ne lamentano, e specialmente 1' 
Eroine, che non rischia rari ss i- 
rne d' avanti credono di eoo po- 
ter far mostra di tutte le loro più 
minute grazie . Sguaiate 

Gli Spettatori e le Spettatrici 
vojriion goder dello spettacolo , 
e ìjisì spettacolo. E cosi !e àt- 



Se si vuole che le decorazioni 
sceniche abbian tutto il loro ef- 
fetto, Bisogna che il davanti del 
ptl- 
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plico sia poco illuminato, CD l'en- 
te illuminata sia la sala. Bisogna 
altresì che gli Attori agiscano 
icmpre sul davanti , e non vada- 
no mai lungi , dove compatireb- 
bero giganti, c dileguerebbero le 
illusioni delle lontanami. 

I Decoratoli debbon anche sa- 
per effigia" sculture, architet- 
ture, paesaggi 'con ve nienti al «og- 
getto. Colar brillante, buon chia- 



DEG li; 
occhi, ni hanno pi* studiato di 
toccare il cuore e di nudiir la 
mente ch'i il fine dell' Arte. 

Vi vuol altro che scimiottare i 
più celebri Artisfi . L' essenza 
dell'Aite i di farsi un" irfeacbia- 
ra della Btllezft e rappresen- 
tarla con ditte le facoltà dell' in- 
tendimento. 

Non degenererebbero le Bèlle 



e d' ombre 
1 clic dilettar i 



le 



glori» i di 
tue opere ; i suoi - pregj dunque 
debbon esser vivi per riscuoter 
prontamente gli applausi. 

DEGENERAZIONE . Fin- 
che le ani sono coltivate e pro- 
lette , dovrebbero far ulteriori 
progressi, e giungere alia perfe- 
zione . L esperienza prova la fal- 
lita di questa speculazione . 
" Accade alle Arti miei che ac- 
cade all' nomo : nella sua vec- 
chiaia egli ha spesso più lumi che 

- H .ll. *H* _-».... .A L- 



o agli ogget; 



nella si 
più " 



ititi , i 



tu 



dare' idea delParia" sKssa'che^ii 
circonda, la quale, benché in- 
visibile, ne modifica sensibilmen- 
te le apparenze. 

Tutto quel che viene alla no- 
stra vista ci offie combinazioni 
di colorì sfumati , cioè gradazio- 
ni infinite dì tinte, di colori , di 
lumi e di ombre. Le leggi delia 



p ossedeva meno ; raduna ancori , 
e non sa più impiegare . 

Artisti mediocri han delie- pat- 
ti ignote ai Raffaeli!, ai Palla- 
di, ma parti inferiori. All'in- 
contro quegli- eccelsi Artisti pos- 
sedevano t g:an capitali dell'Ar- 
te, l' ttprertimt , la Mltxxfi ■ 

Prestigi di coioti innaturali , 
—ffazonamenri di composizione , 
"-«ture di chiaroscuro , movi- 
:i focosi, macchi 



Kupefattq gli amatori 
assorbita f idea del bello . 



Gli 



ti son divenuti artigiani, non 
. Jian badato che a dilettar gli 



mente. Da quel punto partendo 
la luce, e il colore che riceve da 
essa le sue modificazioni, si dei 
gradano secondo i piani con prò. 
pressioni sì moltiplicate e si im- - 
percettibili che l'occhio il più e. 
sercitato non può fissarne i limi- 
ti fr.i loro. ,,. ,j . ,'. , 
. Gli Artisti applicati incessan- 
temente ad osservarle , giungono 
insensibilmente a distinguerle non. 



pari di loro , non ne ha che u- 

'p« w ™»- 

vedere , ne u- 
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stare, intendere. II Pittore 
■V con discernimenro, ij niu 
sente con; finezza il 
orai indiscernibile d' on suono , 
il cieco ha squisitezza di tatto, 
il jgpioio e il voluttuoso hanno 
delicatezza di palato e di odora- 
lo . I nostri organi si rendono 
più sensibili a misura che più si 
esercitano con attenzione nel con- 
Ironto degli oggetti . 

La degradazione della luce , 
dell' ombra , che n'e la priva- 
zione, e de' Colori, t in netun 
progressiva all'infinito senza di- 
visioni. Il Pittore vi mette delle 
divisioni, perche non può tarai* 
trimenti ; ma quinto più le mol- 
tiplica , dopo avere stabilito il 
punto di lume e i piani, più si 
accosta air imitaiione vera del ri* 
lievo de' corpi. 

DEMETRIO soprannominato 
stwo di Diéf compì il Tempio 
di Diana Efesina insieme con 
Beonio dì Efeso. Peonio poi con 
Daini Milesio fabbricò in Mileto 
il tempio d'Apollo d'ordine Je- 



si presentano nella 
ietto . Son così minuti che fan- 
fin nel Corintio . 



su I' esempio di alcune antichi- 
tà ? Peggio ancora rappresentar- 
li sotto algocciolatojo , come ge- 
neralmente si pratica. Se i dtn- 
tttli sono gli ultimi travicelli del 
tetto , questi travicelli si merron 
sempre sopra al gocciolarojo , e 
non mai sotto . Meglio soppri- 
merli. L' Architettura grandiosa 
«on soffre picciolezze . 
DBSGODETZ < Anrknt ) P«- 



DES 

rigino n. 1*53 m. i 7 iff . . Fi- 
schiavo in Barberà 16 mesi in- 
sieme col d'Aviler, dimorò in 
Roma 3 anni, evi compose l* 
opera Edifictr fwliftttt'dt Rome . 
Opera esatta, che dovrebbe ri- 
sparmiar agli artisti il tempo di 
rimfiurare le mine dì Roma. Ri- 
tornato in patria egli fu dichia- 
rato Architetto regio , e diede le- 
zioni di Architettura . 

DESSIFANECipriatto per or- 
dine della famosa Cleopatra ri- 
• stabili in Alexandria il Faro, e 
con argini Io congiunse al con- 
tinente . Io ricompensa n'ebbe 
la condotta delle fabbriche regie . 

DETRIANO ebbe la direzio- 
ne delle tante fabbriche ordinate 
dal! Imperatore Adriano . Ri- 
staurò il Panteon, il Foto di 
Augusto, i Bagni di Agrippina, 
e molti altri edifici bruciati, o 
rumati . Eresse un trmpio ma- 
gnifico a Trajano. Tra le sue 
più grandi opere esiste ancora la 
Mole di Adriano col Ponte E- 
Jio , oggi ponte e Castel S. An- 
gelo, ina in ben diverso sta- 
to. Non y'è rimasto che il solo 
maschio rotondo , e si grande e 
fotte da servir di castello . Il 
suo basamento eia quadrato, e 
tutto era rivestito di marmo or- 
nato di colonne, che si dice fos- 
sero da Costantino trasportate a 
S. Paolo. S'innalzava a più pia- 
ni in ritirata , arricchiti di co- 
lonne e di statue. In cima era 
forse quella pigna di bronzo con 
oue' pavoni che ora sono nel giar- 
dino dì Belvedere. Il Ponti a- 
vea una copertura di rame soste- 
nuta da 40 colonne , che avean al 
di sopra altrettante statue. De- 
ttano trasportò il tempio della 
Dea Bona da un luogo ad un al- 
tro . Trasportò anche il Colosso 



DET 

■dì Nerone tiro no piedi , e lo 
fece andar drillo in piedi , tira- 
to da 14 elefanti . Miracoli del- 
la Meccanica . 
DETTAGLI. 



DET »; 
Si divien freddo , mejchìno 
t si vuoi eiprii 



pie- 



a tale dal 
getto da abbracciarlo rutto iure- 
10 ad un solo colpo d' occhio ; 
ni deve rappresentarvi quel che 
non ti può scoprire che cali' Av- 
vicinarvisi troppo. 
L' Artiita deve : 
oggetti nel loto 



:JJei 

Per rdppresen tarli nel loro u- 
ìo , convien dare alle differenti 

CTI (juel che li rende capaci di 
le loro funzioni . La mano 
deve aver q utile partì che le so- 
no necessarie per i suoi mori , 
ma non già quelle piccole parti 
che non sono cause ma effetti del 
moro, quali sono le rughe. Que- 
ste degradazioni della vira non si 
debbono esprimete che quando la 
vecchiaia le richiede ; ni vi si 
debbono esprimer che le gracidi 
che caratteri* uno I" eri , e si 
han da negligere le subordinare. 

Per rappresentar gli oggerti 
nella loro itile*.** > conviene che 
il contorno sia in una linea con- 
tinuara ondeggiante , tendente 
sempre a tonneggiare , senza mai 

li. La bellezza di quesra linea 
si perderebbe , se fosse interrotta 
da piccole forme , da piecucce, 
da dntij/i, che gli artisti chia- 
mano povertà e miserie della na- 
tura. Infatti queste picciolezze . 
ci umiliano eoli' annunciarci la 
nostra miseria e la morte ; lad- 
dove la belimi, delle forme gran- 
di c'ingrandisce coli' attestarci 
tona , agilità., « viveua. 



coii fatagli che .__ 

vedere che da vicino. La bellez- 
za grande vuole torme gaudio- 
se ; le piccole forme interrampo- 
no la grandiosità , e distruggono 
la bellezza . 

I dettagli negli accessori nuoJ 
cono all' impressione del sogget- 
to . Quanto più si affastellano or- 
namenti negli accessori, ranto 
più quelle minuzie ci distraggo- 
no dal soggetto . Ogni parie ac- 
cessoria che si fa troppo rimar- 
care, mette in agitazione la vi- 
sta , e distrugge l'uniti e 1' jt- 



iancìulli e il volgo 
ragionare, ni scegliere . A misura 
che le arti si sono avanzare , 
hanno espresso il grandioso , e 
han (apuro omettete le picciolez- 
ze . Se le picciolezze ricompari- 
scono , guai ; segno di decaden- 

** DIFETTO. Chi si picca di 
scusate i suoi difetti , può fzcil- 
i delle autorità . 



■potrà pregiar- 



de' Val od tH orni Di 
segga le bellezze , e 
doneranno i diletti . 

II difetto è sempre reprensibi- 
le per quante bellezze lo circon- 
dino; e la bellezza è sempre am- 
mirabile benché frammista a di- 
teti i . 

Giacchi non si può esser sen- 
za difetti , si procuri d' avere bel- 
lezze grandi . A questo effett» 
convien rivolgere rutta l' atten- 
zione alle parti più molimi dell' 



■ì 
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ftne. Chi giunge a possederne 
le principali , occuperà i primi 
Tanghi, e si consolerà di non 
possedere cento bellezze inferiori 
e di non essere artista perfetto: 
uh tari artista eccellente . 

DIMENSIONI . Alcuni og- 
getti possono imitarsi nelle loro 
proprie dimensioni : la maggior 
parte non si può rappresentare 
che in dimensioni più piccole. 

Quegli oggetti che si possono 
lapp resenta re , e si rappresentano 
nelle loro dimensioni , fanno più 
effetto, cioè tanno più illusione. 
Il ritrarrò della serva di Rem- 
faiand dipinto da lui nella vera 
di lei grandezza, ed esposto alla 
finestra , ingannò chiunque pas- 
sava . Ma t questa illusione che 
fa il merito dell'arie? Vi vuol 
o pet ingannare in questa mi- 
ra , e ne' tempi più rozzi dell' 
e i più mediacri artisti hall 



li volgo si nudre d'inganni, 
pcrchì e ignorante , e ignorano: 
anche ne' tempi più illuminati , 
così che in una citta di due cen- 
to mila abitanti appena vi sarà 
un centinaio di persone che sap- 

Siano vedere le produzioni delle 
elle Arti , e valutarne il me- 
rito . 

V ignorante non isrima bellez- 
za dell' atte che quando n'i in- 
teramente ingannato , e si felici- 
ta d' esser ingannato . Ma chi è 
istruito considera 1' abiliti e la 
scienza dell'artista pet metterlo 
in dubbio tra la finzione e la ve- 
rità ; vede la lontananza degli 
oggetti maggiore dì quel che real- 
mente è ; osserva un piccolo spa- 
zio reso grandissimo, distingue 
1' effetto de' colori , f illude** 
della prospettiva, l' artificio della 
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decorazione , considera la com- 
posizione, il disegno, l'espres- 
sione , e sente un piacere che gì" 
incanta gli occhi , gli tocca il 
cuore, egli nudre lamenre; on- 
de ammira la destrezza c la tritar 
■lì dell' Artista che ha saputo dar- 
gli tanto diletto. 

In un Ritratto gì' ignoranti 
non chieggono the Ja rassomi- 
glianza . Lodan quella testa, se 
la Cesta ba le dimensioni, le for- 
me , e il colorito dell'originale. 
L' intelligente ride, e con ragio- 
ne ; poiché un ritratto può esse- 

un pessimo ritratto. E' pessimo, 
se non ha rilievo, se U colore 
non è veramente naturale , se la 
lesta non i viva , e non sembri 
pronta a dire quel che direbbe 1' 
originale . 

Il grand' oggetto delle Belle 
Arti è d'imitar la bella Natura 
non per ingannare interamente e 
a segno di far prendere le finzio- 
ni per realità , ma di finger d' 
ingannare , e di far conoscere 1' 
artifizio dell' inganno. . 

Qui-pìi i'sp,et:i the si posson 
rappresentare nelle loro naturali 
dimensioni, sono più facili ad 
imitarsi', fiori, frutti, comme- 
stibili, alcuni utensìli, alcune 
bestie. Ma la difficoltà è inquel- 
li che hanno àìmtnsìonì grandi, 
come ne' quadri di storia, dove 
entrano tanti personaggi, e pae- 
saggi, e bestie, e architetture . 
Quivi il piaedre degl'intendenti 
lonoscon che tutto 
. : l'artista si rallegra 
che l'artifizio sia scoperto . 

E' imporrante scegliete una con- 
formità fra le dimtnsiooi artifi- 
ciali e le naturali . Ne' primi 
piani si han da mettet Ì princi- 
pali personaggi , e ne' pianirema- 



e più v 
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supporre gli alberi , de' quali 



tbbon due agli oggetti situa- 
li su di altezze considerabili , 
convien fissare il punto di vedu- 
ta , di cui han di comparire del- 
ia loro naturai grandezza . 

DINOCRATE proyisrodi let- 
tere commendatizie si porta all' 
Armata d' Alessandro Magno . 
1 cortigiani gli fanno bella eie- 
ra e promesse, e gì' impediseon 
I' accesso al Sovrano - Pinoci are 
si spoglia tutto nudo , 



CIO ;„ 
tilniente impiega» nella fonda- 
zione d' Alessandria , la più gran 
dell' antichità. Ved. Ala- 
saniti*. Egli vi eresie anche un 
tempio in onore di Arsinoe so- 
rella e moglie di Tolomeo Fila- 
delio . Questo tempio dovea es- 
ser tutto inctostato di calamita, 
affinchè la statua della Principes- 
sa che dovea esser di ferro si so- 
stenesse in aria nel mezzo. Con- 
simil favola si narra della tomba 
di Maometto. Dinocrate fece il 
catafalco d' Efes t ione che impor- 
tò tesori ■ Si crede ch'egli rifab- 
bricasse il tempio di Diana in 
Efeso. 



olio , 



onda il ■ 



pubblici. Colpito Alessandro da 
quel!' erculeo oggetto , gli do- 
manda chi*: Sono Dinacraet Ar- 
chitetto Maledirne , t li reco iàte 
degne di ti . Ho modellato il 
monte Alo in farmi dì gif/ante, 
the in uni mano terra una Cini, 
.1 nel!' altra una lazza > per cui 
verini i fiumi ractolii da! rito 
. Favoleite. Chi vuol ve- 



dere il 



DISCEPOLO. Genit 



scher . Che Semiramide fawsse 
effigiare una Montagna in una 
htarua delia sua immagine alta 
due miglia , circondata da cento 
altre statue monragnali'comc tal 
te dame e cavalieri di Corte , 
che molti monti della Cina : ' 
•colpiti in figute di 



re , e a non mai ragionare . 
Dinocrate fu da Alessandro li- 



stilo su vostri hgli 7 
: bene le loro disposi- 
ci — r a di determinaci adu- 

n.i professione. Maestri, jwcolaté 
bene l' indole de' vostri discepo- 
li, e scartate gì' incapaci . Vi 

. : le A : 

.a per i mesti».. 
gneranno .più artigiani . 

Il lusso, la moda, 'e lusinghe 
di ricchezze seducono moiri pa- 
tii! a destinare i loro figliuoli ad 
uno stato che non e quello del- 
la loro natura . Quindi nomini in- 
giovanì . che volete abbracciar 
le ile! le Arti, sappiate che non 
v' e professione più nobile di que- 
sta , ma richiede talenti, studio, 
za per riuscirvi con 

Nello studio dell' arre vi sono 

Imprimo «d'acquistarne gli 
elementi col disegno, co' model- 
li , colle tegola le j>iù semplici 
del- 



della composizione . Fu 
si i che come un barn 



** NeTl 



'bambino che 



periodo si acquista 
r acquistar idee , bia 
— - ] - migliori opere . 



?na conoscere le mìglio] 
e prima il giov inerto 
■vuto che un maesrro, 



giov inerro non na 
avuto c ne un maesrro , ori deve 
avere per maestri tutti gli artisti 
illustri di tutti ì tempi. Le loro 
particolari bellezze saranno fili 
oggetti de' suoi Jiudj e delle sue 
meditazioni. Acquisterà cosi una 
mente feconda . Ma si ricordi che 
ancor* i -discepolo di rutti, non 
deve seguir le tracce d' un solo . 

Nel 1. periodo 1' artista è li- 
bero dal giogo dell'autorità , non 
ha altto maestro clic la sua ra- 
gione . Avendo paragonate le dif- 
ferenti belleiic de' differenti mae- 
stri - si avrà tonnara on 1 idea 



dell' a 



. bellezze de dirier 
si avrà formata 
.. — della perièz™' 
te . Egli non paraf 
artisti fra loro , par 
colla natura, gli ari 
scer discepoli della 
Discepoli e Maesti 



nate , Copiate fedelmente con 
Ittezza , e lavorando posatameli- 

che i»™ tacili .'e saranno ve ra- 



debbono 
i della natura . 
un b Maestri non abbia- 
la nelle cose vos"» 
, copiate fedeln 



disegnar con giustezza le figure 
Seometriche , poca difficoltà in- 
contrerà poscia per disegnare tut- 
te le forme che presenta la natu- 
ra. Acquisterà inoltre il grait 
vantaggio d' apprendere gli ele- 
menti delln Geometria , non do- 
vendo i! maestro trascurare di 
dimostrargli le proprietà delle li- 
nee e delle ligure che delinca . 
Non v' è pericolo che con <jue- 



o avrà apprc- 



di 



del 



hH pajon tacili , 

mente belle , 

QISEGNO i f arte d'imitate 
*on traiti le forme e ì contorni, 
che gli oggetti ci presentano alla 

Principino r giovinetti a dise- 
gnare le ligure geometriche sen- 
za 1' ajuto della riga e del com- 
passo . Acquisteranno cosi quel- 
la giustezzad' occhio, fa quale e 
1' usici fluida per disegnare cor- 
rettamente . Non v' i nella natu- 
ra oggetto, i di cui contorni e 



La Geometria 
d' eseguirle. 
Dojw che I' 

re peomctiichc , si me 
buoni disegni , e ne 
contorni . Nel tempo 
s' insegnino le propoi 
corpo umano prese dalle migiL. 
statue antiche . 
Quando avrà acquistata facili- 

-' - «i , , Am ì, ili-i: 

ita di rilevate l suol dise- 



A questo effetto giova copiare 
buoni bassìrilievi . Nel tempo 
stesso prenderà delle lezioni di 
prospettiva e di anatomia per pre- 
pararsi a disegnar la natura . Que- 
ste due scienze sono neeei: 
per espiare il (nodello « I* » 



La Prospettiva c' insegni 
causa delle apparenze de' c 
—li. J.'*f™ n ,i ri i_ 



mia insegna f. 
ehrfprendon li 
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la tónni delle ossa che sono il lontanato dal corpo , « a qua) 
loro sostegno, e rapporto alla parte del corpo corrispondono il 
tórma de' muscoli e ai loro diffe- cubito , il pugno ee. , e marcare 
renti moti . Se non ti conojcon aitata osservazione con punti o 
le cause , non se ne posson imi- con linee leggermente segnate, 
tar gli effetti ehe con incertezza . Con questi mezzi riuniti si giun- 
Nella scienza gli Artisti debbon ge ad assicurarsi delle l'orme bel- 
cercarc la vera facilità . L' aria le delta natura e delle statue ari- 
di liberti che afferra 1' artista delie più belle con quella stessa 
ignorante non è che una ciarla- precisione che danno i quadrati 
«ned a per sedurre sieri igno- su le immagini che si voglion 
lanci . copiare . 

Per disegnar una figura nelle Come d' una sola figura, cosi di 

sue vere proporzioni, non si ha quante entrano in una composi- 

da cominciar dalla testa, per fi- ìione . 

li ir poi alle ultime estremiti . Dopo essersi ben assicurato de' 
Oibà. Convien tarsi da princi- luoghi che occupano le differenti 
pio una divisione metodica . Con- parti in altezza e in larghezza , e 
vico incominciare da! tirare una dopo averle determinare con linee 
linea a piombo di rotta la figura e con punti , bisogna badar bene 
che si vuol disegnare; rissare in- di non caricare nè di alterare il 
di con lìnee o con punti la gran- contorno nel delincarlo . Il pri- 
dezza ehe si ha da dare ad una mo difèrro conduce alla pesa ntez- 
dtlle sue parti . Li proporzione za, il secondo alla magrezza: di- 
di questa parte servirà di scala tétti maiuscoli entrambi, poiché 
o di. punto dì comparazione per si allontanano ugualmente in sen- 
le altre. Si cercherà poi coli' so contrario dalla correzione, 
occhio la proporzione tra questa Corretta è uu disegno, se e fe- 
jarte ed un' altra, fra la testa, delmente imitata la natura anche 
per esempio, e il petto. Trova- la più triviale. Per giunger poi 
ta che ria, ti tara una seconda al bello e non al corretta, si ri- 
divisione ; e cos) vìa via fin al torma il modello vivente su le 
basso della figura . La linea ver- bellezre dell' antico . Rubens ha 
ficaie a piombo serve per assicu- disegnato correttamente, ma non 
tarsi di non far perdere alla fieli- bellamente ; non ha conosciuto 
ri il tiro equilibrio, e per Don- nè il bello ideale degli antichi, 
vare quanto le differenti parli si nè la natura scelta. Non si può 
allontanano da essa linea. Si as- accusare d' incorrèzione neppure 
«curerà ancora della situazione uni figura deforme , quando I' 
rispettiva e del moto delle diffe- artista ha avuto intenzione di 
lenti patti con uni operazione esprimer le deformità del suo no- 
meccanica; cioè col renere il por- dello. Gli errori tanno la scor- 
talapis or verticalmente, or oriz- lezione del disegno ,< li natura 
xon talmente , chiudendo un oc- triviale gì' impedisce d'esser bel- 
chio , e mirando coli la figura • lo, le povertà della naturi d' es- 
Convien inche marcare bene li ser grande, i difetti di sveltezza 



forma d*Jlo spazio vuoto ehe la- 
kÙj per, esempio,, un braccio al- 




antico e colle più scelte bel lene 
-della nituta, manca il bello i- 
deale. 

i raglienti e (brìi taglia- 



_ Per disegnar le figure vestile, 

che si ha nel disegnar la 

Non si diseg 

rappresentate 

co. Cosi soli 
hanno da farsi conoscer le patti 
che ne sono coperte o inviluppa- 

Anche le Ecsiie vogliono esser 
disegnate correliamcnte , con gri- 
lla , e co! loto particola! carat- 
tere. Vanno dunque studiale, 
specialmente quelle ch'entrano 
frequenti nelle composizioi 



1 P.ics;i:y: 



'dtt 



parti 



disegnarlo a doveri 
albero che si possa disegnare del- 
iri grandezza naturale, come un 
corpo umano; lo sresio puì) dir- 
si di molte bestie. In tali casi 

natura; se ne debbon peto imita- 
te con esattezza le masse d' om- 
bre e di lume , le forme genera- 
li, c i dettagli de' rami e delle 
foglie vagamente disposte. 

Ne' disegni si deve star assai 
attento ad osservai la corrispon- 
denza o sia 1' accordo delle dif- 
ferenti pani d' una stessa figura . 
Secondo il caiatlcrc che l'Arti- 
sta vuol dare ad una figura , egli 
.può sceglìeri 



DIS 

i rado questa esatra corrisponden- 
za , e perciò 1' artista ha il gran 
inerito di togliere i ditelli della 
natuia, e sostituiivi. bellezze che 
sono anche della natura. Ma le 
bellezze che vi sostituisce debbon 
essere convenienti al suo orset- 
to: la bella mano d'un adolescen- 
te non ir bella per un uomo at- 
tempalo. Se andassimo nudi , gli 
Aiusti osservetebbeio bellezze e 
bruttezze ignote, e 1' atte vi gua- 
dagnerebbe . Vi chi non capi- 
sce cerchi andiamo vestiti. 
. DISPOSIZIONE. Attitudine 
naturale pei riuscire più in uni 
.cosa che in un'alna . 

Non bisogna confonderla colia 
itttlìnivont , la quale non è che 
un desiderio più o meno forte , 
più o meno perseverante di oc- 
cuparsi su qualche oggetto, sen- 
za aver sempre le Sspasitjeni 



da cause accidentali; da esempio 

gazioni, oa disoccupazione, da 
i;"h, dii .!-.ir\.:-i vachi. Un H ÌO- 

nc accidtiiialro suggerita , e non 
aver fratMnto gli organi della 
vista e della mano ubbidienti all' 
esecuzione dell'arte. E ancorché 
gli organi sìeno buoni, possono 
le impressioni che ricevono , 
scappar presm dalli reminiscen- 
za . ('he baino da produrre tali 
: t'I'vj; ■ ,i ? in fatti sor eomu- 

detj sterili di fate quel che vede 



ledi» 



itelta ; 



falla la scelt 
le parti sieno proporzionali fra 
loio. Se le braccia sono musco- 
lose, lo debbon esser anche le 
sambe et. La natura offre ben di 



organi capari per e 
seguite ceni moti e compiere cer 
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pois on condurle a 



a ielle, ■,, 



In ogni Specie di educazione!' 
<oggctto . il più imporrante e il 
più diffìcile è distinguere l'in- 
cliaiziane casuale dalla dìtpasì- 
■ V»nt data dalla natura- 

La dilpnity*** coltivata con in- 
telligenza inerte i' uomo nel suo 
posto. Conviene condurre con cure 
seguite e ben meditate un giovine 
allo stato che gli i pili proprio. 

E' di gran vantaggio agi' in- 
dividui e alla società determinar 
a tempo chi non ha che sempli- 
ce fWnrMclMH , e fissarlo a qual- 
che genere subalterno , che non 
l 'chiede ti compimento delle di- 
iniÌKitni necessarie per i gene ti 

. I «oi'iralenti, i talei 
e abortiti piegiudica.no 



DIS aa, 
fallirsi al vertice d' uri triangolo 
equilatero , che abbia per base la 
lunghezza dell'edificio. Ma se 1' 
altezza non i uguale alla lun- 
ghezza! il punto di veduta sarà 

le formato dalla base e dall' al- 
tezza dell' edificio. Si può anche 
determinar il punto di veduta al* 
la metà della somma dell' altezza 
e della lunghezza . 

DISTRIBUZIONE in Archi- 
tettura ha due rapporti , interno , 
ed esterno . La difiribuK/one in- 
terna riguarda il molo , a sia la 
pianta dell'edificio ripartito ne* 
suoi pezzi interni. La disiriba- 
cioof esterna tignai da. l'elevazione 



dine. In 

menzione e concepire il sogget- 
to; Composi (ione è eseguii lo , 
■Dltpùlirjìml i ordinar gli oggetti 
e situarli a dovere . Se la composi- 
zione è l'ordine generale, 1» di'- 
tpoiiztaiit « l'ordine particolare. 

Per ben disporre bisogna ben 
concepire . Chi concepisce bene , 
a' esprime con chiarezza . 



<ro/< m 



Ne si può ben concepire senza 
meditai molto. GIÌ Scultori in 
questo hanno più vantaggio che 

DISTANZA . Il punto di di- 
stanza o di veduta in Archi- 
tettura varia secondo, la torma 
degli edific; • Se l'altezza dell' 
edificio è uguale alla lunghezza, 
il suo punto di veduta può sia- 



del- 
la fabbrica . Sarebbe ridicolo un 

{ran palazzo dttxtiiwta in Cel- 
-, in finestrucce, tn ordinetti . 
Ridico.'a una casetta eoo un gran 
salone, e con glandi colonne. 
I,' deve accordar coli' in- 
terno . Niente dì più chiaro . e 
niente di più trascurato. Nelle 

sterna mente a due piani , c nel!' 
interno ad un solo . 

La ditttihiKiont esige le parti 
più nobili e più belle ne'sitipiiz 
.vistosi. L' essenza della duo-i- 
iurjom i che ogni edificio cor- 
risponda nel tutto e nelle tue 
<parri al fine e all'uso, cui è de- 

DOLCIi . Le espressioni dolci 
iir difficili a rapprescntar- 



durre il dolci alia soavità . 
conducono i passaggi insensìbili 
de' chiari ai bruni , se tutti i co- 
lori sono amici , e si passa da 
uno all'alno psr.i>fumamenti - 



DONZELLO C Pietra , e 1>- 

poliedri) fratelli Napoletani, 
pittori, e architetti compirono 
in Napoli le fabbriche ^principia- 

Feccro inoltre molte cose di lor 
disegno, fra le altre ilgran Pi- 
llilo di Santobuono a S. Gin. a 
Carbonara . Fiorirono nel seco- 
lo XV. 

DORICO 4 ti primo ordine d' 
architettura che in ventar in i 
Greci, e appliearon alle fabbri- 
che pi à (ode . I.' sirena della 
sua colonna non fu da principio 
che di j diametri , s talvolta di 
4 . A tempo di Pericle si potrò 
a 6 , e sempre sema base . I 
Bomani la maltatori fin a 7 — > 
e poi a 8 con aggiungervi base. 

degrada, Quest'Ordine maschio 
non soffre svelteli», ni molti- 
plichi di membri, ne piccola di- 
visione dì parti. Onde non ha 
bisogno di baie . Il suo Capitello 
non ammette membretti , ne in ta- 
gli : ha da esser lotte , ni compor- 
ta al più che tre parti , allarma, 
avole co' suoi fruititi , e tiara . 

il suo Architrave deve esser 
sema fasce, al più al più am- 
r «goletto . Il Fregio 

!..'"' « d'a°c- 

tjiia , I triglifi esprimon le punte 

el' intervalli . E' un bel vedere 
li mnspt quadrate , uguali , e ira 
loro ugualmente- distanti ; come 
anche 1 triglifi corrisponder nel 
mezzo delle colonna : ma questa 
Mezza non va acceduta al ri. 



DUC 

gore . La sua cornice è con mu- 
toli , ebe sono le punte de' travi 
che sostengono il tetto , col goc- 
cieiarojo, e colla cimasa. 

DOSIO C dio. Antonio J n. 
ij)) Scultore e Architetto Fio- 
reatino, costruì in Roma alcuni 
edifici, c in Firenze la Cappella 
Nicolini in S. Croce ricca di 
marmi e di statue, e il palazzo 
dell' Arcivescovado . 

DOTTO <_ Pimento 3 nobile 
Padovano architettò nel 1*07 a 
Padova la scala nel Palazao del 
Capitano ornati di colonne ioni- 
che . Diede anche il disegno per 
il Monte di Pietà, il di cui por- 
tone e con 4 colonne dotiche, su 
le quali sono altrettante compo- 
site. Puh. 

DUCA iGiicomo dtl) Sicilia- 
no e discepolo di Michelangelo. 
Le sue architetture in Roma so- 
no orride : la lanterna su la cu- 
pola della Madonna di Loreto, e 

di Campidoglio, j] pa- 
lazzo Panfili a Fontana di Tre- 
vi ; il Casino Strozzi . Sì fece 
però onore in Villa Mattei . An- 
dò a Palermo per Ingegnere mag- 
giore, ma si rese cosi odioso, 
che fu trucidato . Fu disgraziato 
anche in poesia . 

DURO. Un disegno è duro , 
se le parti del contorno 0 dell' 
interno sono espresse con troppo 
risentimento, se la pelle non rf- 
cuopre bene i muscoli, nò i ii- 
camenti , né le giunture ! vizio 
di abili artisti per far pompa del- 
la loto scienza Anatomica Si ì 
anche duro , quando le cose so- 
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ELI! ' u 3 



ECO 




distrane dall' oggetto primario 
impiegatre un numero sufficiente 
da non far folla, e disporle tut- 
te al loro luogo da non nuocersi 
scambievolmente , e dar a cia- 
scuna il mutrie 1' espressione pro- 
pria subordinata all'unita del 
accerto, far in compia cól me- 
no possibile il più possibile, tur- 

ìÌpFETTQ è il prodotto d' 
una causa, è il risultalo d' un' 
ope*. Che cosa ha da' risultare 
da una produzione delle beile 
Aiti- 1 Dilettar la vista, muover 
il cuore , istruir la .mente . Se 
"un'opera produce questo triplice 
Sentimenro , il suo tfftita è gran- 
de . il volgo sente e non sa per- 
chè; il dotto sa la ragione di 
quel che sente • sa che sono beo 
eseguite le parti principali dell' 
Arte , ciascuna delle quali' e de- 
Minata a produrre un 1 impressio- 
ne particolare, che i il juo ef- 
fetto proprio . La riunione di 
lutti eli effètti particolari cagio- 
na un impressione che È- V riti- 
ra <ÌA i-uo iniitmt. 

AffincM un'opera produca uni* 
ti d'tfctto, convìen che tutte 
e parti tendano ad un solo 



la scelta afmracc! i d'etti,-. , 
non ne prenda che quel che gli 
conviene, sema tarsi sedurre , 
perder mai di mira lo scopo cu 
tende . Bisogna aver ta/menti 
pensato all' economia dell' od. il 
che sia tutta bella e fàrra in" te 



terla in carta , così cheque! che 
si mene in opera non sia che no' 
opera di quel che si i pensato _ 
ELEGANZA non è bellezza, 



: 3 



di bello. Se il bello 
giusti japporti delle parti 
ira loro e col nitro ; e se la gra- 
zili è in un perfetto accordo del- 
le .:itei:oni morali co' movimenti 
fisici ; dalla riunione di questi 
ingredienti C evirando scm- 
fbrrO risulterà 



richiede gusto fine 
espressioni , e .un 
di qreuc cose col 
opera 



i nei 



a»< EME 

L' tltsanzfi non e precisamen- 
te il contrario della rozrciza ; vi 
si oppone bensì , perche richiede 

Alcngs l'ha (a tra con sii Cere ne! li 
varietà delle linee curve e degli 
angoli, perchè la flessibilità d' 
un cor forno ondeggiarne consi- 
ste nella varietà , e questa varie- 
— I 1 tlcgtnz* di Cor- 



reng* 



la Chiesa parrocchiale di Valeri 
con tacciata di ^ colonne ioni- 
che su piedestalli , e eoo un 
poggio ornato di Manie . La 
chiesa ha del gotico: I' aitar 
maggiore i d'un alno gusto: ha 
4 colonne composite con altret- 
tante corintie . 

EMULAZIONE sorella savia 
della invidia maligna. E' una 
gaia virtuosa che porta alla glo- 
ria . Si languisce senza ri:;.-,rn 
stimolo di sorpassate ì più eccel- 
lenti . L'invidia e un macello, 
I' emo/at'W è una corsa per sor- 
passare non già i più pigri , Dia. 

Pussino prese per rivali i gran 
fnaesrri dell'antichità Greca, le 
Sueursi scelse Raffaello per riva- 
le. Chiunque intraprenda quai- 
opera , sì proponga di tati* 



ENCAUSTO 
da'Grecicon cera, 
scaldava fin quasi 

Vi 

... dimenticanza 
(in alla metà di questo sccplq . 
In Erancia ha M. Cayluj cerca- 
to di rimertcrla. Iti Italia ora è 

ENTINOPO di Candia con- 
tribuì alia lbndazioned"una Cit- 
tà così singolare qual è Venezia . 
Egli fu tra que' primi che pec 
sottrarsi dalle crudeltà de'Goti 
ielle lagune dell' 



Adrii 



'Indi 



s vi fabbri 

tò sola per alcuni an- 
se ne iàbbricaron 24. 
I germe di Venezia . Quelle 
case s' incendiaron tutte fuorché 
quella di Entinopo, là quale si 
"convertì poi in chiesa , nella 
chiesa di S. Giacomo a Rialto', 
ch'i ilquartici più anricodi Vc- 

. ENTUSIASMO è nelle Belle 



: alti» ! 



1: 



Si figuri 
110 espone le più insigni ope:e 
del (oggetto proposto. Il con. 
(Oliente vi esponga la sua , «con 
■omnia eqnitJ sosrenga le pani 
di se stesui, de' rivali , e di giu- 
dice . Riconosca gii ertoli, per 
ì tjuali non ha conseguirò il pie- 
mia . Ritorni al secondo concor- 
so. Faccia meglio: si t'ormi Ja 
più stand" idea della sua atte, 



e per sorpassare 1 jiù eccellenti 

sione infallibile dell' ingegno . 
E un doro della natura, grade- 
vole e utile pei ehi lo ha, e per 
chi lo cagiona. 

V tuiuuttme scema coli' età, 
e colla mancanza della lics'cira - 
Se allora si vuole atterrarlo, è 
nocivo c ridicolo . , . t ■ , 

l'iù ridicolo c in chi non I 
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ENTi 

derlo. Vi sono gì' ipocriti an- 
che in questo, e questa ipocri- 
sia e contagiosa . II falso entu- 
siasmo, eh è un-' impostura , si 
conosce subito per la moltiglìcì* 
là degli epìteti diffusi e nopsi , 
e per le esclamazioni studiate , 
prive di sentimento, e monoto- 
ne. Chi sente s' esprime con 
chiarella e in una maniera sem- 
pre nuova . Come variano le 
sue sensazioni, interessa, e co- 
munica le sue impressioni. Ma 
quando I' catu:ia<ta si ripete ed 
è oscuro , raffredda chi lo ascoi; 
la; è un commediante. 

1 ialsi cntutttimi sino nocivi 
alle arti più dell' indifferenza e 
della freddezza stessa : poiché fin 
passare ingiustamente per ' poco 
sensibili anelli che sentono come 
mctitaa gli oggetti , e ne parlari 
a tenote delle loro impressioni , 
GÌ' ipocriti vogliono tiranneg- 
giate ." 

EOSANDER architetto del se- 
colo XVIII inalzo la nuova ala 
del Castello di Konigsherg , e il 
Cile della Zecca per ardine di 



ÈQÌf 



117 



Feder, 



1 I. Re di 



EPISODIO non i necessario 
li' azione principale, ma vi de- 



ll!' e 



ielr assunto , E' lore 



rèssero una statua equestre a Cle- 
lia, 0 alla figlia di Valerio Tu. 
blicola, converrebbe dite che in 
Roma fiorissero le arti prima che 
in Grecia ; e questo è infetarnea- 
te falso . 

Veto è bensì che di tante, e 
fante statue Equestri antiche , ce 
□e sono rimaste ben poche, -, le 
principali sono quelle di Marco 
Aurelio e di Nonnio Balbo, e 
sono del tempo della decadenza 
delle Arti . 

Si rimprovera all' antichità , 
specialmente da* Francesi, il non 
aver saputo rappresentar bene ì 
Cavalli , torse per tate risaltare 
più la bellezza dell' uomo . Fal- 
cone! per far primeggiare la sua 
statua Equestre dì quel Pietro 
che si chiami il Grande , ha 
dato più nelle tiombe ; ma con 



Collot allieva e 
conct < Fu anche scultrice Pro- 
perzia de' Rossi Bolognese nel 
XVI secolo , la quale perseguita- 
ti e calunniata da un artista fic- 
Joso chiamato Amico, abbando- 
nò Il professione e mori di .io- 



rreiò dilettoso se noti léga 
contrario all' espressione , se e 
basso e comico , quando 1' argo- 
mento è nobile t gentile. 

EQUÈSTRE . Le statue equé< 
'e opere più ■■ ■■ 



ultitm 



per 



della : 

dezza ordinariamente colossale , 
«ome pei esser destinare alle per- 
sone più celebri , debbono riu- 
nire f ammirazione dell» poste- 
riti per l'eroe e per 1' areisra . 
Se fosse vero che i Romani c- 



EQUlLtBRIO. Ogni corpo, 
ie di cui estremiti non sieno ri- 
tenute d' Ogni patte e bilanciate 
sul loto centro, deve necessaria- 
mente cadere . 
Nella composizione I 1 '9 u ''jj 



distribuir gli oggetti con discet 
nimento tale, che una parte non 
testi vuola mentre l'altra i ttop- 
po piena; tutta la distribuzione 
deve parer naturale, e non mai 
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Ter 1' equilibrio delle figure che 
rappresentano uomini a altri vi- 
venti , convien consultare Leo- 
nardo da Vinci, e studiar la 
Meccanica e l'Anatomia. I.' r- 
quilibrio di yna figura è il risul- 
tato de' meni ch'ella impiega 
per sostenersi si nel moto , che nel 

Nella successione de'momen- 
li , ne' quali il corpo si muove , 
egli passa da)!' equilibrio alta 
rottura di esso equilibrio . Onde 
dalla rottura dell equilibrio pcr- 

bilioienro di esso equilibrio nasce 

n'inoro quanto ì più forte e 

e prontezza il cornò cenerà il 
«ra da una patte all' altra della 
linea di direzione , [a quale pri- 
ma lo sosteneva ugualmente da 
ambe le parti . 

Dalla scienza dell' tqttìtibrh 
imperniente tutta dall' anatomia 

Arti principi certi , che produ- 
cono nelle opere quelle belicene 
vere di espressione, di varietà e 
di gtaiie naturili , che mal a pro- 
positi) hanno la denominazione 

Il minimo' cangiamento nella 
situazione d' un membro muta la 
disposizione negli altri; questo* 
determinato dalla giusta propor- 
zione delle patti:, e dall' abitudi- 
ne de' movimenti . Perciò se una 
figura ben conformata adisce na- 
turalmente, dà idea di i.ìtilirà, 
di grazia , e dell' espressione del 
-Mio imerno . ■ ■ - ' ' 

EQUIVOCO di qualunque spe- 
cie sia, e ve ne sono di molte 
specie , va sempre attentamente 

"eRISICTON figlio di Cecro- 



EHM 

pe incominciò nell'isola di De- 
ios il tempio d'Apollo, che fu 
poi ingrandito a spese di tutta 
la Grecia, e divenne uno de' più 
famosi . Conteneva fra le altre 
rarità un altare mirabile, tutto 
di corna' di differenti bestie con- 
gegnate insieme senza altro le- 
game . 

fcRMODOKO di Salamina fe- 
ce per ordine di l'nstumio Me- 
tello al Tempio di Giove Stato- 
re un portico con a colonnn d' 




muro della cella quanto il loro 
ìnrercolnnnw . Gli si athibuisee- 
anche il teenpio di Marre nel 
Circo Flaminio. Forse di lui in- 
tese parlar Cicerone come dell* 
Architetto più capace per la co- 
struitone di un porro, di mare. 

F:RM0GENK d' Alabanda fe- 
ce in Teo un tempio di Bacco 
di otto colonne Jonkhe senza 
muro e sema cella . _ Ne resta» 

Co!Ìe l "..""e 3 angolar! 'ujì""*- 
se m Magnesia nell'Asta Minor 
re un tempio a Diana parimen- 
te d'ordine Jonico con portico 
piitUndipitto , cioè falso doppio 
alato : consisteva in 8 colonne d' 
avanti, e altrettante da dietro , 
e in 15 per ogni lato , cosi che 

r dato di faccia pareva con 
doppie , mentre le avea sem- 
plici . La distanza tra esse colon- 
ne e il muro della cella era Hi 
due intercolonni- Vimivio loda 

maestosa; e lo loda anche perli- 
ne l'i^risizioni, per le quali egli 
rese bella, l'architettura che ri- 
teneva ancora dèlia sua primiti- 
va rozzezza, Erruogcne fi anche 
■erit- 
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ERO 

tcrirtore d' Ardiireltu 



j operalo , e ne dava 
""ERÒI più che uomihi . Nel- 



li lo. 



lìni , mi Antinoi , Nella virilità 
non Giove Olimpico , ma non la 
cedono che a Giove: Diomede 
cozzerebbe con Marte. La loto 
vecchiaia 4 maestosa senza verun 
legno di decrepitezza . In ogni 
tti le loro l'orme sono grandi ; 
1" artista vi neglige le picciolex- 
ie della debolezza . Portamenro 
semplice , ben lontano da ogni 
affettazione. Sutura alta, dun- 
que testa piccola: una testa gros- 
sa convertirebbe Ercole in un gi- 
gante ■ Espressione senza altera- 
zione ; la loro collera non dege- 
nera in furote , il dolore di Lao- 
eoonfe non degradala sua bellez- 
za . Se quel Sacerdote presentas- 
se un viso orrendo, non sarebbe 
più un eroe , ma uno schiavo a- 

al di sopra dell'uomo . 

KRRARD CCar/o) n. i*oS nr. 
aóSj tu scelto' pei direttore dell* 
Accademia di Francia che Luigi 
XfV "abili in Roma. La sua 
chiesa dell' Assunta in Parigi t 

ER WIN di Steimbach m. 1335 
lavorò 18 anni continui alla Cat- 
tedrale e alla Torte di Srrasburg. 
Fra le opere di Gotico moderno 
questa è una delle più strepito- 
se . La facciata e alla 140 predi, 
« la Torre vi sì erge sopra 33* ; 
onde la Torre Ì alia 574 ■ Essa 
Torre è quadrara in rutta la fac- 
ciata della chiesa , e ai tre lati 
sporgenti in fuori tutta Traforata 
a giorno; divìen poi ottagoni a- 
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pnata da 4 scale esterne forate a 
giorno ; finalmente si fa conica 
con una lanterna in cima . Le 
colonne e le sculture vi son pro- 
fuse , e fanno della fabbrica un 
merletto . Entro la Chiesi è ha 
statua di Erwin . Gli otnanienti 
del fregio fan conoscete il gusto 
del secolo. Un porco porta l'ac- 
qua santa seguito da molti altti 
porci , e da asini vestiti tutti d' 
abiti sacerdotali . Viene una pro- 
cessione dì scimie, una Volpe in 
un reliquiario , una Monaca par- 
torisce a canto a un monaco. E 
quanti altri strambotti? Ad Er- 
win succedette Gio. Hiltz di Co? 
Ionia , il quale prosegui la Tor- 
re , che fu tetminata nel 1449 da 
un Architetto di Svevia di nome 
ignoto . 

Si crede che i titrri Muratori 
derivino da' veri muratoti della 
Torre di Srrasburg, i quali per 
la loro maestria luron consultati 
per le Totri di Colonia , di 
Vienna, di Milano ec. Eglino 
fecero delle leggi , e fomiaron u- 
na specie di tribunale per deci- 
der le questioni su le fabbriche 
che si facevano altrove. Quindi 



gìiir' ' 



perca d* ogni dove,, 



ESAGERAZIONE è viziosa 
da per rutto, nelle. forme , ne IT 
espressione, ne' movimenti, ne- 
gli effetti. Niente deve compa- 
rir esagerato dal punto di veduta . 

ESCOBEDO (Gin.) monaco 
Gerolimino istruirò nella Geome- 
tria e nell' Architettura riparò 
per ordine della Regina Isabella 
il famoso acquedotto di Segovia 
ma patria, opera Romana. Egli 
lo ridusse a tre ponti più utili 
che magnifici , per i ouali distri- 
buì i' acqua nella città . - ■ • 
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F.SRCUZIONE . Non t 
dcat cose belle, bkogM c 
ao ben fatte . Coti fissar 
alio lo sguardo, piccione 
interessano. 

IMPOSIZIONE. Per 
bello y.a un oggetto y»9 

Hi Artisti debbono ada 
riposilo»' àclle imo opete, e 
little convenienti al luogo e alle 
circostanze. Gian vantaggio, se 

" ' - tftift delle opere al 



Onde 



ciudiz 



.... it degli artisti. Inoneste 

occasioni l'ignoranza moltiplica 
i giudizj assurdi, 1* imelligen. 
za e il gusto rettifica; dal con- 
corso del gusto e dell' igno rama 
( i forma quel giudizio che di al 
talenti il luogo che meritano . 
Queste ispessirmi diverrebbero 
più utili , se vi si mettesse a 
canto qualche capo d'onera di 
qualche gran maestro. Che fuoco 
non sentirebbero i giovani veder- 
ci rivati un Raffaello, un Palla- 



getti . 



E ogni Ar- 
-lista è obbligato ad esprimerle. 

Anche ogni corpo non vivente 
ha il suo pinicolar carattere, e 
anche questo deve esser espresso 
dall'Artista. V Arte non soffre 
niente d' insignificante - 

L'Artista non puà dare alle 
sue figure che 1' espressione <T un 
istante. Non puà fissarsi questa 
rappresentazione istantanea senza 
le idee del passato e dell' avve- 
nire . La nWntc umana è in un 
moto perpetuo dal preterito a) 
presente , e dal presente al fiitu- 
to. Questa ondulazione divieti 
più rapida quanto meglio rappie- 
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tato è l'oggetto . Dacché ti i 



imini ne' momenti dell' affezio- 
più dolci c delle passioni più 

olenti. Allora sapri rappresen- 
e la vera "premane degli Og- 

basta che 1" t'prti sia- 
ne sia vera e giusta ; ha da es- 
sere in iurte le parti convenien- 
te ali' alimento dell' opera. Tut- 
te le figure, il sito, gli epiio- 
rlj , gli accessori, il tono gene- 
rale, le tinte particolari, il co- 
lore, i pan seggi amen ti , tutto de- 
ve contribuite a lenificare l'è- 
Sprcssion principale per far pene- 
trare allo spettatore t sentimenti 
che I' Artista si è proposto di ec- 
citargli . Le bellezze stesse, se 
sono contrarie a questo scopo, 
divengono diletti , perchè son 
fumi di luogn . . 

Ma per comunicar sensazioni, 
bisogna riceverne ; e per rice- 
verne bisogna esser sensibile , m* 
ben sensibile. Ognuno è sensi- 
bile, ma tari sono i ben sensibi- 
li, perciò rati gli Artisti eccel- 

Raffaello sorti dalla natura u- 
na sensibilità la più ben organiz- 
zata . Egli non poieva esser toc- 
cato che da cose (spregil i-. C o11 " 
cepì le prime idee dell' itfriss»- 
*t figurata ne! veder le opere di 
Masaccio, e i caitoni di Leo- 
nardo da Vinci . Studio poi » 
natura in tutti i suoi aspe»' >. 1 
pirticolaimente le affezioni in- 
terne che *i esprimono nel tot- 
pò. 
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éb. Tatua prima tura nel com- 
porre un quadro era I' tipmut- 
r:t ; cioè esaminare quali passio- 
ni doveano aver le persone in ge- 
nerale ; indi calcolava il grado 
di oneste passioni , e determina- 
ta le persone alle quali conveni- 
va darle; quali specie di figure! 
dovea impiegare, in guai i 



Perciò ne' suoi quadri si 
belle le figure dritte e 
tranquille come quelle che sono 
in moto. Egli offre varietà senza 
contrasti ricercati, passioni vio- 
lenti sema smorfie e senza bai- 



affinchè des 



Sepp 



e che 



lètto concepiva 1" estensione della 
«uà opera, determinava la gran- 
delia del campo, i rapporti scam- 
bievoli dell' espressione dell' og- 
getto primario e de' principali 
aruppì. .Considerava se l'azione 

e Corte , o debole , 
e è preceduta da 



principale, e gli dava la più 
grande verità e chiarella. Met- 
teva jioi le altre cose secondo la' 
Joro importanza ; le meno im- 
portanti eran le ultime. In que- 
sto modo le sue opere non man- 
caron mai di parti eiuvui.di , 
non ebbero niente d'inutile, e 
iì bello vi spicca sempre . Qu*n- 



a']' a 



tevaquel che accade err 
ino in circostarna simile . Pensa- 
va poi all' effetto di tale o tale 
pass-ione sul personaggio che rap- 
presentava , e qua! parte del cor- 
po dnvea esser mossa per espri- 
merla ; se a quella parte dava più 
■none j le altte che non vi era- 



proposito. Ninno ha saputo tro- 
vate al pati di lui il giusto gra- 
ti" del ni Hi piti t né di mine . 
Tanfi altri per esprimere una pas- 
sione torte hanno latto frenetici , 
e per rappresentare soggetti pla- 
cidi e tranquilli son caduti nella 
infusibilità gelata, 'figli ai a- 
slcnne di rappresentare un' azio- 
ne terminata. Chi cammina, /'at- 
to un passo posa il piede , ne 
può far altro che ricominciarne 

non )a tanto cretto quanto quel- 
la che è attualmente in azione , 
e che non ha ancora compito il 
passo: con questo mezzo ianclie 
in moto I' immaginazione dello 
spettatore , laddove resta fredda, 
se la figura e oziosa. Per evitar 
le pani oziose, egli ebbe V ac- 
correrla di nasconderle ; nasco- 
se una mano , un piede , affin- 
chè non faccian cattivo effetto 
3 quelle che han da comparire: 
ma rion l'ha ciò pra:icaro nelle 
sue figure principali. Si trova in- 
somma l'indole di Raffaello, in 
a opera, in ogni gruppo, 



ogni : 

membro , in ogni articolazione , 
e fin ne' capelli ," e nelle vesti 
Se fa parlare qualche sua figura, 
si scuopre se sia in calma o api- 
tata: quella ohe pensa par vera- 
mente una nerso'ta [itnsi^rosj ; vi 
si distinguono- tutti i gradi delle 
P 4 *PW- 
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paglioni , e ne' loro differe 



... ..affatilo ì . 
nizzazione felice, nobilmente sen. 
sibile, • concepiva tutto in hel- 
lo . con enetgi» , a con elrvazio- 
na ; onde comunicava le sue qua- 
lità alle sue produzioni . L' au- 
lete si manifesta nelle sue opere. 
Dallo stupido che ha da uscire ! 



stupidezze . Artisti , g 
~" ; , sperimentatevi, 



bili per csprn 
paeiacgi. Se n 



e le affezioni de' 
a prospettive, a 

_ ... oèT n GIÌ IO Ì.W 

degli artisti non producono che 
uno sterile calor di tosta . 

ESTREMITÀ . Le mani e ì 
piedi sono organi di espressio- 
ne , che ben accordati con quel- 
la del viso, contribuiscono a ca- 
ratterizzar le figure . Sono au- 
scettibili di gtazie, di gioja, di 
dolore: il Laocooute n'è una 
gran prova . : _ 

difficoltà piedi belli, specialmen- 
te di donne , guastali dalle mo- 
de delle scarpe con ramo loro in- 

"eTERIO Architetto, del VI 
secolo molto favoli to da Anasta- 
sio I. Imperato! d'Oriente, giun- 
ge fin ad essere consigliere di 
Stato. ErIì edificò net gran Pa- 
lazzo di Costantinopoli una sala 
shiamara Cthidt ; e lece anche 
costruire la muraglia dal mare fin 
a Selimbtia per impedite. le scor- 
rerie de' Bulgari , e degli Sciti . 
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forò a Samo un monte per oliati 

largo 3 piedi , costeggiato d"a un 
canale profóndo 70 e laico j per 
condurre I' atqua in cittì. 

EUl'OLEMO d; Argo fabbri- 
cò neil' Enbea un insigne tempio 
a Giunone, arricchito di colon- 
ne , di sculture , fra le quali spic- 
cava In statua della Dea dì un*, 
grandezza straordinaria , tutta d' 
oro , e di avorio , opera dì Po- 
liclete . . 

EURTALO, e IPERBIO , due; 
fratelli, i primi a far mattoni 
in Atene, e a costtuir case. Pri- 
ma si abitava nelle capanne ■ Ma 
colora, come tanti altri che Pli- 
nio spaccia per inventori d' arti , 
non sono forse che nomi simbo- 
lici . Eurialo significa spaiioso, 
cioè prima delle fabbriche si vi- 
yea in campagna aperta . Tptrtit 
in alto, al di sopra del pian ter- 
reno, ecco la caia. 

Inventor della malta Dókìo fi- 
glio di Cacio. Dakio è cemento ; 
Cedo t caverna. 

Cinara (..^h^n iti face, ) 
fifiliodi Agriopi (.ìelwegi»} ìn- 
Cipro le tegole 



te de' n 



alli . Cadm. 



UPALINO 1 



Megara fra- 



ppo ) inventò a Tebe il taglio 
delle pietre . Trasone ( minia ) 
inventò le muta . Ciclopi' C «r- 
ciie 3 inventaron le totri . 

Non e invetisimile che questi 
nomi ed altri de' pi ioli invento- 
ri delle cose più utili , sieno no-» 
mi di cose e non di persone . 
Difficilmente si sanno gl'inven- 
tori delle cose più importanti , 
perchè n io n a i. stata inventata 
tutta intera da un solo : ella è 
ordinariamente un aggregato d" 
ì nven zi on celle di più persone , e 
l' ultima mano fa più impressione 
della prima . 

EU- 



EUR, 

EURITMIA è h corrispon- 
denza uniforme di pani fienili e 
tante da un lato come dall' al- 
tro , e similmente disposte ., Que- 
lla disposizione piace , perche 
scuopte subito l' insieme dell' og- 
getto. Ma ci piace anche la va- 
rietà . Onde V Euriimi» non de- 
ve aver luogo che in quello che 
ti scuopte in un colpo d' occhio , 
in una facciata , in un parterre . 
Ma in quello che si ha da vedet 



EZG * n 
successivamente , ella è insoffri- 
bile : ivi sia vatieti . Bada perciò 
ai <!!sc!"i!] : ingannano; si vedo- 
no ad un'occhuta.aWrniMVi 
sta a maraviglia , ma in lealtà e 

EZGUERRA C fcffW J' 3 tal 
ijtft architetto Spagnuolo dì mol- 
te chiese considerabili , e special- 
mente in Malpartida, e in PI** 
sencia. Il suo stile fu gotico mo- 



Fabbrica . invece di fabbri- 
che regolari e di palazzi che so- 
no gli ornamenti delle città, la 
l'ittura ama le tuiae, le capan- 
ne , le baracche si per oggetto 
principale , come per luogo della 

per abheflìmento de'paesaggi. 

La causa dì questo bizzarro 
euìto i, che Una fabbrica rego- 
lare per quanto sìa ricca non of- 
fre che uniformiti, che ben p re- 
no li rende indifferente , e poi 
annoia . Laddove le distruzioni 
presentano accidenti innumerabi- 
li , che esercitano il talento dell' 
artista , e danno allo spettatore 
varietà dilettevoli. In fatti è un 
diletto veder unione di oggetti , 
che non debbono incontrarsi in- 
sieme . Alberi e piante cresciute 
tra ruderi e tia macigni fan ve- 
der il tempo di quel disordine ; 
acque arrestate da frammenti di 
«olonne , di volte , dì statue, ri- 
flettono colori delia verdura, to- 
ni di materiali invecchiati e ar- 



ricchiti di una varietà di tinte 
favorevoli allapittufi . Per queste 
ragioni vi sono Pittori soltanto di 
lume e di capanne. Ij_er la sten- 
dine, precipìzi e povertà ne' giar- 
dini detti all' Infitti o alla Ci- 
urli, ne' quali la rappresentanza 
della miseria e dell'irretirti 
aguzza ai ricchi il piacere delle 
loro sontuosità . 

Ma qualunque specie dì fabbri- 
ca il Tìttore introduca ne' suoi 
quadri , gli bisogna sempre pos- 
sedere un buon capitale dì Prew 
spetriva , e di Architettura . Le 
arti del disegno sono buone so- 
relle che sì ajutano scattlblevol- 



tano due file di pali paralleli , 
distanti a proporzione dell' altez- 
za deli' acqua , e si rendono stabilì 
con travene. Per le scanalature 
di essi pali s'infilino tavoloni 
puntati in giù . Questo incassa.- 
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mento si riempie tìi argilla ben 
purgata di sassi e d' arena , e si 
batte e ribarre strato pei strato 
finché siasi fuor d'acqua, (in- 
sto incassamento i impenetrabile 
all'acqua. Lo spazio cosi circon- 
dalo si vuota, e vi si fàbbrica. 

FABBRICARE C-?rrr di') i 
l'aite di eseguire ogni sorte di 



t i diit 



a dall' arci 



■fi*. 



n , e dalla n 
zione . L' arie di fabbricar i è na- 
ta dal bisogno , I' archìrettura 
dal piacere, la scienza della co- 
struzione dall'uno e dall'altro, 
e dall' applicazione del calcolo, 

L' »,,t di fabbricare dovette 
precedere 1" architettura j il farsi 

prima dell' arte d' abbellirli j for- 
se 9 u . Kt * "acque da quella : da' 



me i differenti generi di costru- 
zione l'uron i primi modelli dell' 
architettura, cosi le differenti 
specie di pietre, di legni, e d* 
altri materiali furori le prime cau- 
se dell' art, di fabbricare. 

Ne' paesi, dove erano selve , 1' 
arre di fabbricare impiegò ne' ri- 
coveri dell'uomo i tronchi degli 
alberi , e i rami intrecciati ; 1' 
arte della carpenteria ne riffa*! 
zonò ben presto le forme, e tro- 
vò i mezzi di disporli colla mag- 
gior solidità . 

Gli abitanti delle campagne 
non tardarono a imitar le caver- 
ne scavate dalla natura mettendo 
pietre sopra pietre. L' industria , 
figlia del bisogno e dell' esperien- 
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za , insegnò a squadrarle per pot. 
le più facilmente in opera . La; 
differente natura delle pietre se. 
condo la loro grandezza o du- 
rezza suggerì d' impiegarle in 
gran massi , o di tagliarle in qua. 

Dove i legni e le pietre eran 
rare, si pensò supplite colla ter- 
ra, e sì tormaron le pietre fatti- 
zie dette marron/ . Da principio 
i mattoni fu ron crudi seccati al 
sole ; poi si cossero, e si fecero 
duri come pjetre . 

Dalla combinazione di queste 
tre manine differenti si è forma- 
ta l'arte di fabbricare jn piene, 
in. mattoni, in legno. Talvolta 
in uno stesso edificio sì fanno 
entrare tutti e tre questi rnatf- 



■i più antichi che 
.ti o rìtèrìtì dalla 
della più stupenda 

fragili sono ob^ari , ti che le so- 
cietà nascenti sono più portate al 
grande e al maraviglioso , come 
più vicine alla natura che ha loro 
comunicate le sue grandi impres- 

prese eseguite con facilità sor T 

Gli Egizi parcan per Ì primi che 
fabbricaron in pietre di taglio . Le 

li portarono ad 

LfK fi' 



m:i ftesi sepperfirono con 
loro nome. Le Piramidi 



non vi si può introdurre la j-u 
sottile lama . L'arre di fabbrica 
re consisteva allora a trasportar. 



esperien- più gran mento età nel più gra* 
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■volume . Tutta d' un pezzo era Ma non fii mai impiegata cal- 
la Cappella del tempio di Laro- ce nelle fabbriche di grandi pie- 
na a Butti , e tirava per ogni tre di [aglio. I Persi.it; t !.il;bn- 
«erso 68 piedi .' Anche la coper- caron in gran massi ali' uso Egi- 
tura <ra d' una sola pietra grossa *io , comesi vede a Susa ea Pcrse- 
7 . Questa massa fu trasportar» poli. Questo gusto per le co- 
per too miglia, e rutta vuota Minzioni gigantesche si osservi 
dove» pesare più dì a° milioni di in nazioni che non ebbero mai 
libbre . Che cognizione di mec. comunicazione fra loro. Al Mcs- 
canica si deve supporre, se si sic ne al Perù gli edifici eran di 
confronta coli' obelisco di Sisto gran massi di pietre ben taglia- 
V. che non pesa un milione , e te , importate ben da lungi , c 
rollo scoglio di Pietroburgo che beo congiunte tenia ictncnto . 
non pesava che 3 milioni , e il La natura avea spinto da per tur- 
iragitto non fu che di 15 mi' to al maraviglioso : onde la ma- - 
glia ? niera dì fabbricare in pietre gran- 
di Assiri gareggiaron cogli di precede quella in pietre picco- 
Egizi P« I' antichità e per le le e in malta, 
fabbriche . Le mura di Babilonia I Greci fabbricaron da ptinci. 
e li tempio di Belo fùron rra le pio in legno e in terra. Ma non 
maraviglie del mondo . Ma per tardarono a sostituire pietra e 
mancanza di pietra vi si usaron marmo ai _pezzì di legno che co- 
rra"""!, e ter irmelo t' imrue- irituivan 1 lr<i(t pruni editti. Da 

co , peiihi il bitume li pori , ed c J.^.i d' a:chitettura , e un siste- 

Nnn *i era allora trovata l'aire pane il tuo lungo e il suo im- 
iti ridurre pietre in calce pei piceo, conservò la sua toirr.i o- 
farne ma'ta , che indurisce più ni-.tnatia, e pe:&e!uù la iiumnna 
della piet... dell'anta d. Si 
La stopetu della c?'.tc ridotta può dir che Mine: va loro rute- 
» malta pei la costrurione degli lare rr.eiamnrrisó 1 io:n edifici di 
esilici di mattoni, i ima patte legno in pietra o in matmo pel 
essenziale dell' arte dì fabbricate , renderli più durevoli e più ma- 
Questa bella invenzione sarà , gnifici ■ 

come tante altre, venura dall' az- Gli Etnischi fabbricaron anche 
lardo di qualche edificio di pie- in gran massi, Frattanto a 'oto 
ne calcane incendiato, su cui si attribuisce la maniera' di fab- 
si sarà gettata dell' acqua , e si bticar in pìccole pietre con 
•; poi osservato che alcune di malia . I Romani perlezionarcin 
quelle pietre si scioglievano in questa maniera, e I' usaron anche 
una pasta bianca e fina, che s' nelle volte; non impiegaton le 
induriva nel raffreddarsi. Il pri- piene di taglio che nc'ponti . 
mo uso tu lòrse d'intonacarne i Fu Cnssuzio il primo Architetto 
mini di mattoni crudi per me- Romano zoo anni prima dell' E. 
glio unirli : cosi tu praticatone' V. ad adottare l'architettura Gre- 
regi palazzi di Creso, dì Atta- ca. D'allora i Romani impiega- 
to, di Mausolo. . ton gli ordini Greci, ma più net 
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e che c 



cipale: pròseguirnn a iiibbiicar 
di pietrame con malia , e poi ri- 
veftivan di scijcco o di marmo , 
• vi acgiuneevan colonne con 
Ulti ffntcK™ MU loro 
gnifieenza . 

La maniera di fabbricar in rie- 
ntra i la più la- 



cero fabbriche 



s-.edi:; 
i'-.tiò i 



tiene rivoluzioni dell'Ai 
tura. Negli ultimi secoli dell' 
Impero Romano I' architertura 

ai di frammenti di edi'ficj anti- 
chi con prolusione, di materie 
preziose. Queste compilazioni s re- 
merà di fabbricare. 

I Goti imiraron ndl' Italia 
queste composizioni informi . 
Neil' ossatura delle loro labbri- 
che ìmpiegaron pietre di taglio , 
onde davano Iurta la solidità ai 
sostegni Cos ' a l"> leggieri e iso- 
lari . Nelle riempiture poi , dove 
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lire l'esterno degli ed isti - e la 
sccortda l' interno. Niente di si 
grandioso e magnifico quanto. 1" 
esteriore de' bei tempi di Grecia • 
E niente di più sgradevole quan- 
to l'esteriore delle chiese Goti- 
eli e . La foresta de' contrafforti 
che circondan l'esterno dà idea 
disgustevole dì edifìci appuntel- 
lati, e mostra tanta timidità „ 
quanta al di dentro spicca l'ar- 
dire . Il Duomo di Milano è. for- 
se un de' meglio acconci Dall' 
sreriorc , benché infrascato di 
tante piramidi e di {ronconi a- 
curi. L' architettura de' Greci si 
adatta meno all' interno desìi é- 
dificj, la cornice dìsriiccvole vi 
sfiderebbe soppressa. Proveniente 
dall'i - 



gettava!! pietrame con malta . 
Cos'i riu nivali ne' loro edificj la 
solidità all'economia. Niente di 
troppo, ne d'inutile; ogni parte 
era essenziale al tutto. Questa 
maniera di fabbricare durò dal 
X final XIV secolo. L' Europa 
conserva ancora molte di tali 
fabbriche : tali son le chiese di 
Siviglia, di Leon , dì Salaman- 
ca , di Parigi, di Chartrcs, di 
Strasbours , di IVestminsrer , d' 
Anversa, di Malinet , di Trovi- 
li, di Milano, di Bologna et. 

La differenza fra l'architettu- 
ra Greca e la Gotica e che la 
prima par immaginata, per abbel- 



: delle 



Così 



meglio ■ 
colle volt. 



rdificj. Non decoravan J* 
interno do' tempi che quando il 
mezzo era scoperto ; allora non 
v' era conrrassenso . Impiegavan 
generalmente gli ordini ne peri - 

gran sale scoperte . 

Al contrario l'intorno delle belle 
chiese Gotiche offre un aspetto 
più grande, più nobile, più ano , 
e più variato di. quello delie chie- 
se moderne. Queste non presen- 
tano che un miscuglio di costru- 



5e gli ordini d' architettura 
non compariscono parti essenziali 
dell' edificio, ',aran posticci . fuor 
d' opera , nè soddisfaranno mai lo 
spettatore ragionevole . 

Un edificio perfetto s; 



agionevole . 

io perfetto sarà ijucllu 
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clic tinnirà le forme le più belle 
e le più solide con lune le pitti 
necessarie all'oggetto cui i de- 
sinato, e in cufl' one ài f.kbri- 
ctTé ijrà dipendente da tutte le 
parti dell'architettura, le quali 
debbon anche dipender da que- 
sta. Dal rapporto fra l'arte e 



architetto dunque dev 



non t punto 

una corrispondenza necessaria col- 
la distribuzione e colla decorazio- 
ne . L' atchite tto, che non sia 
the decoratore , immagina spesso 
cose impossibili , dispendiose , e 
contro P oggetto proposro . Que- 
gli eh; non i che costruttore , 
compone edifici solidi, manico- 
modi, ni gradevoli. Chi non s' 
iiitendffi clic di disti ih!,, ione , 
disporrà bene con comodità tutte 



1 2; 



della 



ri' di bellezza e di solidità , c 
ne ijsulterà un edificio vizioso . 

FACCIATA e agli edifici co- 
me la fisonomia agli uomini . Ma- 
le se non si distinguono , peggio 
se son un enigma, e pessime 
ij . cKo che contraddicono la tjua- 
lirì della fabbrica . Le buone fac- 
ciate debbono 'colla proporzione, 
coli' euritmia, cogli ornati esprì- 
mete la distribuzione' interna c. 
la natura dell'edificio. L' archi- 
tettura colie varie facciate deve 
spiegar 1' indole delle varie lab- 

Ne' pallori pubblici le tacciate 
posson avare un solo ordine co- 
rintio nel piano nobile sostenuto 
dal pianterreno come da un su- 
basamento; n anche due ordini , 
•uno per piano . con un ricco cor- 
nicione . Gli altri paJazzj lichie- 



scntuosirà de' palazzi eia sem- 
.h'ri .5 J-ii- — — ....i 



confacente alle lacciaie delle abi- 
tazioni mercantili : le case più 
triviali se san ben uiopprzionate 
c nette, saranno belle. E ch,c 
costa questo abbellimento? An- . 
nunzia comoditi interna . La bel- 
lezza de* paesi è decisa dalle fac- 
ciate. Pei le facciate de' granai , 
de' tempi , de" macelli ec. vedi 
questi artìcoli, e consulta laCon- 

FACILITA' i un' organizza- 
zione felice, dono delia natura . 
Non si è ancota. scoperta l' arre 
di modificare a nostro arbitrio t 

* li'/lwì/t!)' diretta dalla rifles- 
sione conduce al perfetto. Chi 

difficile 0 negli studi', eo n Tqu°ati 



La facilita dà ardire nel ma- 
neggio dell'amatila, del pennel- 
la, della scalpello, del botino. 
Questa faciliti suppone cognizio- 
ne perfetta di forme, di toni, 
'di effetti : altrimenti si andereb- 
be a tastoni. L'arditezza deve 
essere accompagnata dalla nettez- 
za e dalla precisione . La facili- 
ti veramtnre stimabile è quella 
che mette in opeta, ma con pre- 
cisione , quel che un ingegno ì- 
stmito ha nettamente concepito. 

La sola faciliti produce anco- 
ra le. grazie , e eerre negligenze 



Con. 
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Contrarli alla fluisti i ìi 



ben meditila e giusti, e ne ri- 
siile* un'opera stentila e semi 
freschezza. 
FALCONETTO C Ciò. Mf 

ria') Veronese n. 141S m. 1554 
fu pittore mediocre come sud pa- 
dre , e come altri suoi antenati . 
Studiò molto T architettura anti- 
ca, c fu il primo ad introdurne 
il gusto nello Stato Veneto . Lui- 
gi Cornare, celebre per la sua 
■viti sobria , lo volle con se > e 
fin nella stessa sua sepoltura . Per 
quel Senatore il Falconerto edifi- 
cò in l'adora un palano vicino 
al Santo, con Una bella loggia 
in fronte al cortile, composta di 
cinque archi in due piani, il 
■Mino dorico, il secondo ionico , 
Egli fece anche nella stessa città 
le belle pone di S. Gio. , di Sa- 
vonarola, la Chiesa delleGraiie, 
una porta dorica nel palazzo dei 
Capitano , e un OdeO per la Mu- 
sica chiamato la Rotonda di Pa- 
dova. Questo edificio diede for- 
se al Palladio l' idea per la Ro- 
tonda de' Capra in Vicenza . Il 
Falconerro lu portato per il no- 
bile , e ricusò di lar case vol- 

E *FÀNSAGA C Cosimo) Berga- 
masco n. m. 1*78 studiò 
Scultura e Architettura sotto Pie- 
tro Bernini padre del famoso ca- 
valiere , e acquistò un gusro fier- 
nincsco . In Roma non fece che 
Li l'.in.i.ira delIaChiesa dcIIoSpi- 
riro Santo de' Napoletani . Lavo- 
rò in Napoli . Vi lece il Chio- 
stro di S. Severino, le facciate 
della Chiesa della Sapienza, di 
S. Francesco Saverio , di S. Te- 
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Fontana Medina , e fra tante li- 
tro cose le guglie di S. Genna- 
ro, e di S. Domenico. Si può 



k„ di /.„.,„ i 

natura . Le pani 
da Dalne , ch'i ancor donna, 
debbon rappresentare una donna 



1 ugualmente rappresentar la 



Wcie 



.noJ'ci' 



quella d'amore 

FARINA pittura d'uni bian? 
chezza non naturale. Per quanto 
bianca sia una carnagione, ha 
un'infinità di tinte differenti ca- 
gionate dall' impressione dell'a- 
ria , dalla traspirazione depli 11- 
raori diversi , dalla maggiore o 
minor grossezza delle carni , o dal 
s<i:y!Ìo; nr) . i ri iiii.iJi-oiiiMil'.f] con 
carni ridotteli bianco si dice /*• 

FFACE costruì molti edificj 
in Sicilia , soprattutto in Aeri» 
genfo, dove impiegò gran nume- 
Cappella del Tesoro, ro di Canaginesi tatti prigionie- 
di S. Gaudioso ,1» ri da Gelone , non solo per ab- 
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teIJir la cirri, ma anche pr 
molti condotti sotterranei , eh 
faron chiamati Fttcì . Forse rr; 
suoi edificj £ il famoso tempio d 
Giove lunfio 340 piedi , largo 140 
e alto 120 , con colonne straor 
dinstie , circolati al di fuori , 
quadrate al di dentro, della clr 
' 31 piedi , e cor 



scanalature oa ìhih mi 
iiomo . Ru-.li di tali colonn 
gonfi tuttaviajn Gitgenti 



veg- 



fa storia naturale, e nelìt icicn 
le . E' anche lodevole in que 
piccoli generi, ne 1 quali si r.ip 

fo sc-ipo è di far passare pur ve 
to quel che si rappresenta, co 
me nel rappresentate utensili 
tappeti , medaglioni . 

Ma nc'fjeneii nobili la minù 
ta fediti delle parti ì Ln erro 
" ' a fedeltà che [' artista dev, 



cori! 1 ruiravia in uirjieiui . 

FECONDITÀ' . L' albero che 
dà molti ftutti, non di i mi- 
gliori . La feconditi di opere è 
una qualità di esecuzione . Gli 
trriiri savj non han fatta opera 

soggetto, sema ben ragionarne 
ogni parie , ni si sono 
gnalatì per la fecondili 

Disgra-" — 
piccano n 



alla t 



a è di 



m E'"b'en diversa la feconditi del- 
ie idee . Chi è fecondo d' idee , 
non è fecondo di opere . Sar.\ più 
Stimabile un' opera più abbon- 
dante d' idèe su I" espiu^inne , 
«1 la situazione e carattere degli 
ogeetti, e su tutte le sue parti. 

Cu!!' assiduitA al lavoro si ac- 
quista feconditi d' idee e anche 
(li opere. Ma bisogna sempre cor- 
rere lentamente . 

FEDELTÀ' nelle =r,\ * „ n , 
vtritì d' imitazione ; 
viriti deve esser rela 
tensione dell' artista. 

l'er esse! fedele non è sempre 



A questo oggetto gli^ Artisti 
debbon tiser feieii alle forme e 
agli effetti cosri limonali e c.irat- 
reristici, per esprimer vivamen- 
te l'oggetto rclarivameme al ge- 
nere che si tratta; affinclii pro- 
duca la sensazione desiderata . 
Quindi fatiti d'istoria, di con- 
venieme, di costume, e anche 
di certe convenzioni. 

FERMEZZA i. opposta alla 
tnieehhne. Chi possiede bene li 

quel' die fc^Tlàv 



e >*> 



rhi 



più piccoli dettagli. 

Questa scrupolosa fedeltà i lo- 
devole lidia rappresentazione di 
Fiali , di piante , d' insetti , e di 
quanto e destinato ad istruire nel- 



non ha che la sola teoria : l.i /;'- 
mtvit nelle (osmio.,; m.m.ialj 
dell'arte suppone abitudine di 0- 
perare. Quanti c guanti Artisti 
a : : i j --. ! ■ 1 1 1 nu' loro discorsi , e di- 
sprezzabili nelle loro opere 1 

Quanti giovani han date spe- 
rarne grandi nel principio , e poi 

testa al>!i.i!.r.iru,i fernij per bea 
ordinarvi fu cognizioni troppo' 
moltiplicare per loro, onde cia- 
no imharaziari quando ne vole- 
vano far uso. 

La vecchiaia può togliere la 
ftrmezz.» delia mano , ma non 
«il- 
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tista, mi di memo la ma vec- 
chia» ■ 

FIDIA , che «abili cieli* Scal- 
fita uno stile grande e sublime, 
grandiosità che si estese Anche 
nella Pittura, e nell' Àrchìrertu- 



quel tempo s' innalzarono 
jn Atene . E quali fabbriche io 
quel tempo ? Le più belle che 
nini sicnsi fatte. 

FIEREZZA non può piacere 
che dove conviene , e conviene 
nella imitazione delle azioni nq- 
fcjii , e nelle grandi espressioni 
dì passioni eroiche. L' artista de- 
ve -dittarti al soggetto , non il 
soggetto all'artista. Ma chi non 
è flessibile, e ha un carattere 
decisamente fieri , non tratti che 
soggetti fieri che esigono ardi- 
teti» di pensiero e di esecu- 

FIGURA . Rappresentar la fi- 
pura dell'uomo è primieramente 
imitate tutte le forme possibili 
del suo corpo. Seconda risnien te è 

ce™ Vedi Armoni* Jtfcakrite e 
del Ctiamtcuro . 

la tetzo luogo esprimervi il 
moto e le sensazioni. Vedi E- 
ipr estinti , Pjnio'ii . 

Qui non si tratta che delle 
forme apparenti nelle attitudini 
«he le sono proprie . 
! E' impossibile rappresentar a 
dotere una fifur* mobile senza 
una rintura di Anatomia; altrr- 
mcnti si va a tastoni , e non si 
m quel che ti fi, oì perche si 



FIG 

Per 1' Artista non sì richiede 
di Anatemi» che un compeadto 
della struttura dello scheletro ... 

studio un 



pelle a piegarsi, a confi» 
a stender..-!. Questo studio sì com- 
pie in poche sertimane, e a buon 
meteato si acquistano cognizioni 
indispensabili . 

Dopo che l'Artista hi cono- 
sciuta la con formai ione interna 
delia macchina umana, che con- 
sisrc | nelle ossa , e ne' muscoli 

occultarla allo spettatore con quel- 
bile , che la velale la inviluppa, 
e addolcisce gli effetti de' mu- 
scoli , dor.de nascono le grazie 
dV movimenti . Quanto più l'Ar- 
no deve farne mostra' nelle sue a- 
pere : imita la natura tempre de- 
stra a nascondere il suo meccanis- 
mo . L' esterno è il suo oggetto 
più essenziale . Contorni nobili 
e maschj, non pero grossolani, 
ni esagerati, si vogliono negli F- 
roi; un insieme dolce, flessibi- 
le, morhido e araiioso ci piace 
nelle donne; l'incertezza delle 
forme fa il gradevole ne'fàncìnl- 



e delia 



Mi- 



ta i-un viene ajla gioventù n" ai. 
bi i sesii . Ecco le apparenze in- 
cantatiicì, sotto le qmli la na- 
tura savia e gradevole nasconde 
quelle ossa e oue' muscoli , i qua- 
li richiaman l'idea della nostra 
distruzione . 

Le abitudini che fanno pren- 
dere alla figura umana i suoi bi- 
«ioni, le r 
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tm le grazi* , delle quali li co- 
struzione è suscettibile . V 1 in- 
fluisce anche la Modi, cuell» 
moda di vesti, dì 
di olnamcnti, ch'i c 
so alla altura, la 
fa errare gli Arsisti nello scopo 
d'imitarla. 

Diflgn», Praptrtyont , Grati*, 
PMtsiani, EspTtitionc son tutte 
cose che hanno un rapporto im- 
mediato Colli Figuri. 
.. FIGURINA. Ci sono rima- 
ste più f farine antiche che statue. 

Nel gabinetto di M. Smerli in 
Amsterdam si ammira un picco* 



Uno de' due fanciulli i motto ap- 
poggiato tu la coscia del padre : 
I' alito dì circa 4 anni liede ab- 
cosso a sinistra di Laocoonte , e 
co' suoi gridi e sfarzi . vuol libe- 
rarsi dal serpente che Io cinge . 
Bella composi a ione , ben esegui- 
ta, e più variata della famosa in 

.FILANDRO'. ( Guglìilmo') n. 
ijoj m. ijìj fu un erudita Fran- 
cete che studiò io Roma la buo- 
na Architettura, e fatto Vescovo 
■li Rodi compose i suoi Commen- 
tar) su Vitrtivio . Fece anche de' 
trattati su la sezione a sul poll- 
ai , sul colore delle 



merito de' p 



J la pittura, 
ci , e su .le. ombre . 
, FlLAKETE C 
tentino fu scultore ini 

bromo a S. Pietro V»t 
lice onore in Architetti 



i Saiga 



rio, t ti eli' Ospedale di Milano 
edificai nei 1457 sono il Duca 
Francesco Sfona. E quello un 
«rande e comodo edi6cio taglia- 
. $. Arti t:i. 



FIL 14r 
te a croce ', lungo per ogni laro 
160 braccia, e largo ré. Negl' 
intetvalli son 4 cottili porticati 
con camere per gli assistenti. 
Un altro cornimi! edificio è psc 
It donne, con un chiostro tram- 
mezzo , e con una chiesa comu- 
ne. Un canale scorre a fianco 

Sr portar via le lordure , e por 
■ macinare un molìao ■ Filtre- 
rà è anche autore d' un libro d' 
Architettura , illeggibile . 

FILIPPO, o MASTRO FI- 
LIPPO nel ijia r istaurò la fa- 
mosa cattedrale di Siviglia, una 
delle più beile opere gotiche in- 
cominciata nel 1401 . E' lunga 
410 piedi e larga 17; , divisa in 
5 navi, circondata da cappelle , 
con ]z archi per ogni lato . Tut- 
to è di pietra paonazze Ita , e in- 
vece di tetto ha una. gran volta 



E' illuminata da 80 finestre c 
vetri dipinti . 

FILONE tu ineom 
Demetrio di Falera, 
anni prima dell' E. V. aveagrand' 
influenza in Atene , d' ingrandi- 
te il porto e I' arsenale del Pi- 
reo . filone, adempì con tal foc- 
hi» pubblica con tali eleganza 
quanta avea operato , che il po- 
polo Ateniese Io acclamò valente 
acchittilo e facondo oratore- ti- 
gli costruì diversi tempi ■ e die- 
de il disegno per il Teatro dì 
Alene , dì cui si veggono anco- 
ra i vestigi . Era tutto di inal- 
ino bianco: il suo maggior dia- 
metro era dì 147 piedi ; quello 
dell' orchestra 104. Questo Tea- 
tro mostra la ptinia origine de' 
teatti : i suoi scalini sono in 
gran .parie appogaiati al sasso vi- 
vo della Rocca d'Alene. .Cesi 
Wllo di Spari», e d'Argo,. 
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e s°n più poi tale al?a le- 
coimcii all'uomo. I rapporti del- licarezza che- ali' energia . La fi- 
le finestre debbon accordarsi al nrr^a ha grand' affinità colla de- 
carartere dell'edificio. La- lar- bolezza, e può applicarsi a tutte 
gheiza delle pia grandi finestre le arri , agli uomini , e torse alle 
non sari maggior di Spiedi, ne nazioni, 
quella delle piccole mino 
fn ogni fabbrica il pie* 



no ad ugnali intervalli fra loro , chedalla filiera si passi alla Ibr- 
£ una legge d'euritmia . Ed è u- la . E chi non ha tona , non 1' 
na legge di buon gusto che sien affetti, non V- acquisterà: si con- 
ornate con semplicità , e col de- tenti della sua delicatezza, e si 
coro- conveniente alla qualità del- eserciti ne' piccoli generi , che sa- 
la fabbrica . ranno anche belli , se il suo gu- 
FINEZZE- provengono da ce- sto fino sarà raffinato- dalla ra- 
cellenza di gusto, da delicate:- gione , e dalla applicazione co- 
za di ratto, che più esercitato stante. 

e più sensibile valuta più preci- UNITO. Un quadro finita , 
tornente i rappofti rieile parti , ebe ba da esser visro da lirnfji , 
deompone le sensazioni, o le sa:cbbe un abbnz:o se dovesse vc- 
ravvisa con giusiena , perchè ne dersi da vicino. Un' opera co- 
•crlopre tutti £|li '.rumarne uri . lossaie èfWta, quandocosi com- 
Un pensiero e un' upret- narrsce dal SUO punto- di veduta . 
sione fint nel ditcoTW, un' ar- Un piccul quad'o che si ha da 
■noma fi"* nella prosa o nella veder da vicino-, ha da esser fi- 
poesia ci nella musica, equi vai- perchè quel che st- accosta 
jono ad un carattere fin» ne' de:- torto l'occhio non bada tcmpJ- 
taplr e ne'pro!i;i d' un' opeta di nr indicato. Mi fmtt non ù 
Architettura, ne' contorni di u- leccato "' 
na bella statua, e alle jf« W co, e 
del tono, del tocco, de' passaggi calore e il suo brio, 
nelcnlorito, nelle tinte, ne'trat- E' contto natura finire secca- 
ti della Pittura. mente dov'ella è morbida ;, con 
' La fintrx* di «ecUlìone con- freddezza se ella ha calore ; fare 
viene ne' gerteii minori . (Thi non apiccare gli oggetti noli' Ombr» 
ha- forza , ha in compenso deli- come quelli che inno alla luce - 
catena e sensibilità : i gran ta- ■ Alcuni ritrattisti fi-ihsor.o più 
lenti hanno energia. Cosi i pie- le vesti e gli accessori che il vi- 
coli generi suscettibili di fintar perche chi si fa ritrarre 
V lusingano i sensi ; i generi non ha la pazienza dei fantoc- 
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eia . Questa discordami nel fi- 



i con poco. Eccellenti gli Arri- 
ì come quelli scrittori , che dart- 
o più pensieri che parole , e lan- 
o pensate più di quel che di' 

Ma non bisogna esser intolle- 
mrc . Ha il suo pregio anche 
'e imita bene la n-*"- 



FIORENTINO C Antonio) <a. 
IJ70 architetto Napoletano co- 
ltrili io Napoli la Chiesa dìS. Ca- 
renila a Fotmello con cupola , 
creduta la prima cupola di qiicl- 
la Città . 

FIORI. Dipinger fiori è imi- 
tare le opere più gradevoli della 
natura. Al colorito brillante e 
variato de' fiori non si può para- 
gonare che quello di alcuni uc- 
celli e di certe farfalle , che si 
potrebbero chiamare firn viven- 
ti , siccome un parterre di fiori 
sì potrebbe dire la tavolozza del 

' Ma questa tavolozza quanta 
tupcra quelU de^l pittore !^ Le 

senza offendersi , il disordine 
slesso vi ta bellezza. Oh pitto- 
ìì, che li osservate, che studio 
con vi bisogna per approssimatvi 
a quei bello che alla natura non 
coita niente ! 

Chi £ inclinato a dipinger fio- 
ri, si dia pure a questo genere , 
« si applaudisca della scelta . 
Qnal genere di pinata più gra- 



;>aesafipi arcadici . 

agile sono barba- 



nomina ha le grazii 
icate dc'fiorF , 
Chi si da ai fio,: 



dolci 



igabile 



uguaglianza d' u- 

precisione , il color sempre puro , 
e il tocco ugualmente sicuro e 
leggiero. Tali sono sfari i Se- 
gher, i Verendacl , i Mignon, 
i Roepell , i Van-Huysum, Ge- 
rardo Dorr, Mario de' Fiori , e 
la celebre Merian. 

Il Fiorista farebbe molro bene 
t infiorarsi di un poco di Bota- 
nica per . apprender che i fiori 
partecipano o" alcune sensazioni 
de' viventi ; aman la luce , hanno 
il loro sonno , e il loro orolo- 
gio , e il loro calendario ; hanno 
una specie di pudicizia, e soprat- 
tutto dell'amore. Debbono per- 
ciò esser imitati con vivezza, che 
dia idea di movimento relativo 
alle circostanze che lì modifica- 
no. I Frutrisono più facili a di- 
pìngersi , ma esigono un pennel- 
lo più forre . 

Non ha alcun bisogno di quan- 
to finora sì è detto , chi nelle 
sue Opere d' altro genere impie- 
ga fiori per accessori . Basta al- 
lora un fare largo e vivace che 
-dia idea di fiore senza farne un 
ritratto dettagliato e finito. 

Q, » IO. 
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in. 1714 architetto Tedesco, fi 
quale fece tanti edifici -i Vienna 
che l' lmperator Giuseppe ( gli 
diede la Signoria di Eriachen . 
Le sue opere principali sono: il 
palazzo di Stiieembriin per Casa 
di Caccia deli' imperarore : lab- 
brica mal inresa . Li _ Colonna 

periati per (oo cavalli ; opera 
semplice c piande . La Cancelle- 
rà iti Roemia; M r:i 1 rnra grandio- 
sa. Il palai?.» del Principe Eu- 
genio , poco archi le ironico . La 
Chiesa di S. Carlo Borromeo 
grandiosa. La Cupola della Ma- 
donna in Salisbure, e un palaz- 
20 di de 



Un 



'«rile 



the Bftnommesco . Atcbl 
Sur"'* delle (.ose più marav;n.;:o- 
sc : opeia più cimosa che utile. 

Suo Fièli» Emanuel proseguì 
le rabb^icne non finite dal pa- 
dre. Qoeiti iit arche un buon 
meccanico , lece .'a macchina i. 
nraulna, ch'i a- Vienna nel grar- 
dmodel Principe dt Schivar rzem- 
betc 1 « quelle a fuoco pe: cifrar - 
re fc'atque dalle mmiete di Kre- 
mnira e di Schemnin . 

F1SONOMIA . Sarebbe una 
bella scienza leggere nella faccia 
c nel portamento esferno dell' 

menti. L'uomo crede fattibile 
quello che desidera. Da questa 
debolezza sono nate diverse scien- 
ze false. Dal desiderio di eam- 
hiar in oro i metalli comuni i 
nata l'Alchimia . Dal desiderio 



logia giudiziaria , la chi 
r.'.a. la negromanzìa» e ogni sor- 
te di divinazione. Cosi dal de- 
siderio di porere su la fronre de- 
gli uumim leggere i loro affetti 



FIS , 

interni,^ e la qualità del loro ca- 
rattere , è venuta la scienza del- 
la V tienimi* . Fin Aristotile si 
abbasso a questa vaniti , ne v' i 
stato secolo senza qualche tratta- 
lo su questa pretesa scienza . E 
che hanno da fare i tratti del vi- 
so , e i capelli ricci odistesi col- 
le nostre idee e co' nostri afferri ! 
Chi presta credito alla fisonomia, 
torma spesso su gli uomini giu- 
dizi iniqui . 

Ma per quanto sia falsa la scien- 
za della fisonomia, è pero cerio 
che le nostre passioni abituali 
producono de' cangiamenti nel 
nostro esteriore e succia imenre 
nel volto. Se f interno è turba- 
to , I' esterno come ha da essere 
sereno» L'abitudine della calma 
interiore sparge im dolce riposa- 
to, rutta la fisonomia . L* abitu- 
dine del dolore estingue il brio 
degli occhi , e abbassa la palpe- 
bra superioie . Il uso ab'iruslc 
rialza oli angoli delle labbra, et 
solra il contorno declt angoli de- 
fili orchi. L'abitudine della eol- 
le.a lascia per sempse de* tratti 
i-ulclebM . 

Le abitudini non infturscon» 
solamente nel viso, ma anche ne* 
gesti, e in tutto il portamento 
del corpo, e specialmente nella 
voce , nella tavella , nelle opera; 
zioni, ne' discorsi, e ne' rapporti 
cogli altri uomini; amici, vesti- 
to, casa, e fui il campo, e il 
paese , rutto influisce alla fisono- 
mia . Chi crede timo e sciocco . 
Chi erede facilmente il male, e 
difficilmente il bene, e discolpa i 
maligni, è maligno. Chi non 
contraddice mai, e loda tutto, i 
da poco , i adulatore . Chi con- 
traddice sempre , e con amarezza » 
e bilioso. Chi fa subirò moire 
obbiezioni su cose nuove, iìeg- 



ti poco senno. Chi 'parla di ti 

Ma con tutto questo la fi «j no- 
mi. i seguita ad essere falsa e per 
natura e per arte , principalmen- 
te nelle città fi rari dì , dove si va 
sempre in maschera specialmente 
ne' palarli. Delle corti zitto. 

Il pittore però non ha altri 
mezzi per far conoscere i carat- 
teri delle sue figure che la tao- 
nomi* formata dall' abitudine del- 
le passioni . Egli non sari così 
dolce di pasta da credere che un 
bel sembianre abbia sempre un 
bel cuore ; ma nelle rappresen- 
tante deve supporlo. Una faccia 
allungata alla pecorina dì flso- 
nomia di uno stupido, e può an- 
che essere d'un uomo d'inge- 
gno . Ma il pittore fatebbe male 
ad effigiare un bel talento colla 
fisonomia di pecorone . Egli hi 
da dare un' aria amabile al per- 
sonaggio che vuole esser da noi 
amato, un'aria truce a quello 
iche vuol rappresentar feroce . 
IViuno meglio di Raffaello ha sa- 
puto variare i caratteri delle fiso- 
nomie , senza mai cadere nel bas- 
so e nel buffonesco. AH' incon- 
tro i gran macchinisti Cartoni- 
sti, quando hanno fatte figure, 
han creduto d' aver fatto tutto : 
se ne vede una calca, senza os- 
servarne nessuna, perchè tutte 

Gli antiebi per caratteri! lare 
j loro personaggi, davan loro 
ejnalche cosa del bestiale . Giove 
te degli Dei ha del Lione re del- 
ie bestie. Ercole ha del toro, 
specialmente nel collo , per indi- 
car meglio la suarobustezza . Li- 
na faccia Troppo piena indica pi- 
grizia — A - - ■ 



ne , libidine ; tale era Vitellio . 
Un viso alquanto magro manifè- 
sta attiviti, prudenza, studio: 
tali eran Cesare, Cicerone, è 
Newton, Pope, Montesquieu. 

I fisonomisti vogliono , che la 
testa puntata sìa segno di stupi- 
dità, come anche una testa pic- 
cola su d' un collo lungo, r, 
micliante all' oca stupida . 

TI pittore deve badare nor. 

10 ai tratti. e alle (òrme, majn 
che al colorito del suo personag 
gio. Il pallido, il verdognolo 

11 terreo provengono da bile ne 



i Anto 



e di Dolabella 



pallidi e magri Bruto 
e Cassio ■ I capelli mostrano for- 
za e coraggio; i biondi chellea- 
no per cattivo pelo . 

Per quanto sieno incerti questi 
ed altri segni , T artista però li 
ha da adattare , e applicarli con- 
venientemente per ca rat ter in a re 
le sue figure secondo I' espressio- 
ne richiesta dall' argomento . Un 
gran personaggio torte e valoro- 
so avrà vita alta e dritta, spalle 
larghe, petto infuori, cosce e 
gambe carnute , braccia nervose , 
testa 1 rotonda piuttosto piccola 
che grossa, tinta viva, occhi 
brillanti e ben tagliati , frante 
unita, viso di bella forma, ma 
conveniente alla sua condizione e 
al paese . Ma non più esempi - 
L'Artista studioso dell'Antico e 
di Raffaello, e degli altri buoni 
maestri, si fati un fondo inesau- 
ribile di fisonomie, senza dare 
retta alle ciance de' fisonoroisti . 

FONDERE i colori e unir gli 
uni cogli altri in un. modo gaia 

Per &r V unione fra due colo. 

9. 3 ri 



34* k>n 

ji che li toccano, il pennello ha 
da passeggiare dolcemente dall' 
uno all' altro finche nelle stremi- 
li non resti niente di duro, nien- 
te che ferisca la vista, e ne al- 
teri l'armonia. La dei! rada z 



del I 



icir 



nella natura con una dearadaiio- 
ne , co» miscugli inserii In li e sì 
dolci, che tutte le tinte e tutti 
i passaggi pipa fusi come diffe- 
l euti imuili che si penetrano per 
effetro delia f usione . 

Questa fusione perfetta di co- 
lati , da cui riceve la natura tut- 
ta il suo incantesimo, e il mo- 
dello che I' artista ha da osserva- 
gli vi scoprirà le differenti tin- 
te , delle quali è suscettibile un 
oggetto. Ne discerné]:! ninnino 
jabili, se vi eserciterà l'occhio. 
Non basta aver buona vista , con- 
vieni, esercitarla : ogni organo e-, 
letcitafo fa miracoli . 

Chi non ha 1' abito di vedere 
e di osservate , non vedrà in un 
foglio di carta bianca niente al- 
tro che bianco . Ma il pittore 
col pennello alla mano gli mo- 
strerà che per imitare esattamene 
te questa bianchezza, h« da da- 
te molte gradazioni differenti, e 
che il bianco puro della sua ta- 
volozza non ha luogo che in al- 
cuni rocchi, dove si richiede il 
più glande splendore che la Iure 
buò spandere sopra una superficie 

Se il Pittore avrà ben osserva- 
ta ia natura, baderà a non fon- 
dere troppo , raderebbe in un» 
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che di non fonder poco; darebbe 
certo un' apparenza di fotta al 
suo colorito, ma non darebbe 
u;:e!ij d.:!ie imii.n.i.i che presen- 
ta il gran quadro della natura. 

FONDO è il Campo, in cui 
sona ^ii ««getti d'un quadro. 

0I *BiS»i'd d f/iif™ r 4 8l j° i ' 

ri. La gradazione che presenta 
il lato chiaro d'un corpo, fa 
conij'.iiir ri.j tinto quello «che fjli 
è a tanto . La patte ombrata 
produce il contrario . Jcnta que- 
sta le;ye no;i si distrerebbe, 
più il tran', rhcè la lir:c.i c'iia- 
ta o oscuta , che ci dà l' idea del- 
la forma . Un fiocco di neve si 
stacca in bruno su la tinta lumi- 
nosa del cielo ; ma se il fiocco pai-> 



mente chiaro e bruno secondo che 
il verno gli fa cambiar /o,/-. 
Qiinr-.- v.irit'i.i inscniiano all'Ar- 
tista come dalle opposizioni ab- 

. Epli conoscerà che ceni colorì 
si iti., ri ungono , e aitri s'invilo- 
ri.ioiitj. L' incarnato dividi pal- 
lido sul fondo rosso ; il rosi" l'ai- 
lido si fa vivo sul fonilo B ullo. 
La natura de' fondi ìadarbiirio 
di.il' .Mti't.i : f nò dunque sceglier- 
li a suo talento pei rendei ii fa- 
vorevoli agli oggetti de'snoi pri- 
jni piani . ■ 
I Fondi coi che sono gli nlti r 
mi piani della composinoiic , deb- 
bono esser convenienti al inet- 
to. Ad un Solitario fra scoeIÌ t 
rocche, pini equercie, convicnj 
un cieio ragliare da nuvole sen- 
io me di masse taglienti,. Rose. 
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« mirti abbelliscon la campagna 
abìrata dalla Madre d'Amore, o 
da tenere pastorelle. 11 fsndi de- 
ve ennr riunire come tutto il re- 
sto dell' opera a sostener il carat- 
tere del soggetto. Onni opera ha 

baproeedwfcfa I priore f° m 
tifando taccia snesso (a scena, 
e vieti avanti, e cosi ravviva il 
soggetto, gli di riposo e ne in. 
<ika i piani . Se il piano gene- 
rale della disposizione delle figu- 
re è parallelo al bordo del i[iia— , 
dro , bisogna the il piano del 
fendo sia circolare o triangolare . 
Ma se l'i piano delle figure è on- 
•deggiaro , il piano del (ondo vuol 
esser semplice e grande. 

Lo stesso contrasto devesi os- 



« dei- 



testa è semplice, io sia anche il 
fondo. Se non regna un gran rap- 
porto di colorilo ira ì! n^r.euj 
e il jon-ì , il ti traiti) sarà 'sv.ua 
accordo. 

L'arte de' bei fondi non è sta- 
ta favorita da gran maesrri , nep- 
piir da Domenici] ino, ni da Raf- 

i:t:i iu.'.:v_,!L'ui.i J.i l'ietto da Cor- 
tona, e da Luca Giordano cor- 
rottoti della Pittura. 

FONTANA (.Dimenio - ) Co- 
masco n, 154) m. 1*07 architet- 
to pontificio operò molto ' ~ 



.Le si 



: prm- 



fetto Generale dell'ojvtra. Dal 

the conduce l'occhio dello spet- 
tatori dove l'artista vuole più 
L' incantesimo d u- 
iDosizione pittoresca dipcn- 
.1' impiego variato e con. 
0 delle masse subordinate 
«relè . 



cip.ili upete sono: La Cappella 
Sistina in Maria .M .in e io re . Il 
palalo nella villa Ncproni. La 
lacciaia laterale di S. Gio. Late- 
tano. La Scala Santa. La liii^o- 
tcea Vaticana. Il Pallio Ponti- 
Scia a S. Gio. Laierano , e quel- 
lo d'Aibani alle quattro Fonta- 
ne . Slargò la pian, 



Coiossi ch'erano nelle Tern 
Costantino. R istaurò la Co Ioni-, 1 
T rapila e Antonina . Costili! V 
O spi. ■'.io di:" (."ci, io IVetì a l'unte 
Sisto . Diresse il condotto del? 
Acqua Felice lungo 10 miglia, e 
ne léce la gran fontana a .Ter- 



sili I 



Rubens 



Anche 

chi lo consiXv* 1 ™! 
tav eseguire il fondo da un suo 
allievo , rispose : chi la far un 
fondo, ,a far la tt.ta. Infatti 
<|iial mntn , qual aggetto, qual 
brio non acquista una lesta, tt 
il fondo e tatto da mano intelli- 
gente . Se la testa ha diversità 
di tinte , ne ha da avere anche 
il fende . E se il colorito della 



i opete 



a S. Gio. La- 



Popolo . Mentre il R'iìran.i cu 
eccitano alla coni intime del pon- 
te di l:oi-[i]ielto veim fa Marca, 
{ili si suscitò in Roma una tein- 
t,.'st:i tale che Papa Clemente 
Vili, gli tolse la etica d" Archi- 
tetto pontificio , e voleva nache 
rendimento di conti su tante ti;\- 

biicfic. Andò egli pciciò a Na- 
Q 4 poli. 
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pali x dove fu dichiaralo Archi- 
tetto Regio c Ingegnere mag- 
giore. In Napoli iT Fontana la- 
vorò ad allunare ie acque del 
Claaio i o sia I.tgnp; abbellì In 
atiada di Chiajl, di S. Lucia, 
del Largo di Castello. La Mia 
en ind' opera in Mapoli fu il Pa- 
/.ujo Reale. Il Fontana ebbe 
dell' ingegno nella meee; 
ma il tuo gusto nell'archi 



o figlio Giulio Cesare archi- 
tettò in Napoli la fabbrica degli 
Sfudj di cattiva pianta , e di peg- 
jjiol- facciata . Ora le si dà altra 

Giovanni Fontana ajutò mo 
fratello Domenico, e c'ostruì in 
Roma il Palazzo Giustiniani di 
mediocre gusto . La sua maggior 
perizia fu nell'Idraulica. Spurgo 
il Tevere ad Ostia , regolò il 
Velino , trasportò acque a Civita- 
vecchia e a Vellttri, a Frascati 
per le Ville di Belvedere c di 
IViondragone . Ristaurò l'acque- 
dotto d'Augusto pet condurre I' 
acqua Paola dal Lago di Braccia- 
no ai fontanoni diS. PtetroMon- 
torìo , e indi far quella cascata a 
ponte Sisto . Le decorazioni di 
queste fontane non tono esenti 
dì diferri . tigli condusse acque 
anche a Recanati e i bure. 
Stabili in Tivoli il rilegno alla 
cairara del Tevrrone . 

Carlo Fontane d. irfj* m. 1714 
fu anch' egli Comasco, e apprese 
l'Architettura dal Bernini. Ee- 
to il catalogo dotte sue architet- 
tine borninescne , o bernesche , 
latte in Roma. Cappella Ginet- 
r. in S. Andrea della Valle. Cap- 
pcll.i dei Bartismo in S. Pietro. 
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Cappella Cibo al Popolo, IaM*- ' 
donna de' Miracoli al Popolo , 
la Chiesa di S. Matta : le fac- 
ciate della Beata Rita, e di S. 
Marcello al Cono ; il Deposito 
della Regina Cristina in S. Pie- 
tro. IlpalazzinGrimani a atrada 
Roteili. Il Palazzo Bolognetti. 
La Fontana in Trastevere. Tea- 
tro di Totdinona, poi incendia- 
to, e riedificato. Il compimento 
del palazzo di Moorecttotto . L" 
ospizio immenso di S. Michele ■ 
Ripa. I Granai a Termini. II 
portico di S Maria m Trasteve- 
re. La Biblioteca dellaMinerva. 
In queste e in altre fabbriche il 
Fontana ha fatto co 
gusto march itetron ii 
'1 ?eppio I > suoi scolati, il Bit- 
zacchen nel palazzo Negronj, 
S. Luigi de' Francai . Alessandro 
Specchi nel palazzo inconttoa S. 
Marcello diedero in maggiori biz- 
zarrie . Per ordine d'Innocenzo- 
XI. Cari" Fontana lece una gtan 
descrizione della Basìlica Vatica- 
na . Vi sì scapricciò ìn piani per 
accessori non mai tatti . Calcolò 
la spesa della Reverenda Fabbri- 
ca ad una cinquantina di milio- 
ni di scudi . 

FORME . La vista distingue 
gli oggetti gli uni dagli altri per 
Je loro /ir™. Le fami non so- 
no apparenti che per l'effetto del- 
la luce , e de' colori . 

E' dovere essenziale dell'Ar- 
tista rappresentate con esattezza 
le farmi, affinchè gli oggetti sie- 
no ben caratterini! ì . Le pro- 
duzioni delie .Beile Ai ri sono es- 
poste lungo tempo allo spettato- 
re, il qnale scontento dei la defor- 
mità dell* formt condannerà I' 
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rimirare attentamente gli ogget- 
ti : niente di più importante , e 
niente più trascurato in fisica e 
in morale ; a. esercitar li mano 
che ubbidisca con fedeltà alla 
mente ; 3. ricordarsi delle idee 
principali e caratteristiche degli 
oggetti nell' atto che rappresen- 
tano. Fa quii chi fai i una mas- 
sima , che ben seguita ne rende- 
rebbe inutili molte altre ■ 

Le belle farne hanno sempre 
per base le proporzioni , le dimen- 
sioni, li convenienze , ma la lo- 
ro perfezione è un capo d' opera 
raro della natura , come raro e 
mirabile i il dono del talento di 
sentirle, di concepirle, e di rap- 
presentarle . 

Forma in Scultura serve per 
ripetere e per moltiplicare in Ce- 
ra, in gesso, in bronzo una sta- 
tua, o un modello. 

II profilo Greco dà {orme del- 
la maggior bellezza . Descrive 



dolce 



nflessiO! 



Ne* si 



nelle danne questa 
- la fronte e il naso . Questa for- 
ma bella per la sua semplicità e 
uniti e più rara ne' climi aspri 
che ne' temperati. Questa forma 
costituisce il grande, e i contor- 
ni scorrevoli e delicati. Quanto 
più si va lungi da questa linea, 
più si dà in brutto : più inlles- 
sione che si dia al naso, più si 
allontana dalla bella forma. 

Gli antichi facevano basse le 
fronti, perche i piovani le han- 
no basse , e la bellezza e nella 
' a è della 



.le;i:,d< 



Ovale ti viso , ovale Ja fronte ; 
dunque i capelli non hanno da 
far una punta nel rotila , e due 
*e.rji alle tempie. 



Gli occhi grandi iati belli , ma 
per alcune persone imponenti, 
per Giove, per Minerva, per 
Pallade . Ma certi occhietti col- 
la palpebra inferiore loggermenre 
tirata in su, che languidezza tira- 
le ? Sopraccigli finì, arcuati, e 



ecol i 
Il labbro:: 



nitrici 



'allo. 



rpil 



l'inflessione che finisce nel men- 
to . Sìa chiusalo aperta la bocca, 
non mostrerà i denti che ne'sa- 

E perchè il mento che deve 
tondeggiare, si biforca con una 
fossetta! Perche cosi fa talvolta 
la natura. Ma la natura fa anche 
la gobba . L' arre ha da imitare 
fa bella natura, e la bella natu- 
ra non soffre fossette ni al men- 
to , ni alle Guance. 

I bei capelli voglion esser ina- 
nellai e fluttuanti. Nelle Vergi- 
ni antiche son annodati dietro la 
testa , c tutta la chioma i 3 on- 
de , che formano cavità conside- 
rabili , e colla loro varietà prò- 
ducon belli effetti di chiaro* 

Le belle mani hanno un toa- 
darello moderato . Que' forellini 
nelle giunture delle dita danna 
un' ombra dolce. Le dita affuseì- 
late non hanno da indicare lear- 

icòlazkmc del ginocchio 



; che , 
a dolce 



ledei- 



i e grande 
ed elevato. Il seno delle donne 
non deve essere troppo ampio: 
il verginale specialmente non vuo- 
le grand' elevazione , ni le- su« 
mammelle han d' aver un capez- 
zolo rilevato; questo * proprio" 

dì quelle the hanno allatta» - 
lo. 
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Jn Architettura sì fa d'ogni torli, ma fnacchie scure spiace- 

ibrma geometrica e misrilinea. Si voli. 

ha cosi eleganza e varietà . Ma La veta jor^i dunque i h ve- 
la varieri non deve slanciarsi in ta imitazione espressi dall'airi- 
Siravagame; deve ami conciliar- ita die Ila mente vigorosa. Kgli 
si col comodo, colla solidità, e non ha da rappresentar la sua 
collaconvenienza. La torma cir- /orca, ma quella della natura, 
colare è graziosa, e la più capa- ciie ne ha sempre quanto convie- 
ce , e la più forre ; ma è tasti- ne alle circostanze , e la comuni- 
diosa per l'apparecchio de'mate- ca libeialmenrc a chi la seme, 
liali , pei la distribuii ine iti ter- e sa ra)>p tese n tarli 



I quadraitenli , i poli- 



l'itrui.' i'sji.'l degli straraper. 



guadagna con tali licenze . Ma 
ln:.0;-^,i farne uso a proposito, e 
iffinchì la 



ce in Saragozza la t'ardala di S. disporli con giudizio, affinchè la 
Engracia larga 60 piedi e alta dolcezza de' toni e l' equilibrio 
ioj, tutta d'alabastro, compar- non si alteri the per dare più 
tira in 4 ordini di colonne con vigore. Scun'ojxrra non ha one- 
statile entro nicchie. Nel ijio sta ferz', """ 



ci; i, 1 . ,' : ,.ì K-clt i.m peggio che esagera- 



-, =gi'° 

anche un opera d'alabastro in to . Si può talvc 



FORZA . Chi non ne ha non moro, 
1' acquista per quanto desiderio FOY ( Luigi ile} archireno e 
ne abbia. Un insieme grossola- ingegnere Parigino dimorò lim- 
ilo, una figura muscolat» con af- co tempo in Ispagna per la fab- 
fettazione non rappresenta Erto- Erica dell' Escuriale . Otturò ià 
Je. Bisogna the la tiguii di que- Fiancia l'antico canale presso 
sto eroe faccia pensate che la tua Barro* . e <■> cosimi un nuovo 
fona e più nel suo interno the porro nel IJ79. Eresse la torre 
nella tua cmatuta t nelle sue (or- cu Cord, an sopra uno scoglio al- 
me, le (oii della C.aionna. T.\V* è un 

La fot.» del tocco non e nell' Panale rotondo alto iSo piedi ; 

apparenza risentita, ma convica nel pianterreoo v'i una sala a 

che sia liseotna nel suo giusto volta con gabinetti e guardato- 

luogo. be*. e al di sottoson cave , g:o:- 

IT colorito nno è forti, peichì le e cìllerne . Al primo piano / 

è caricato, e /ori» se si accosta e un appartamelo nobile. Al 

più al naturale, e se raccordato di sopra una cappella ricca. In- 

O armonioso. di un' altta torre di minor dia- 

L« ombre nere non souoombre metto, e finalmente la lanterna. 



FRA FRA Xi , 

I naviganti non conoscono un n" andò a Roma , dove fu dichia- 

Fato sj magnifico come questo, rato architetto di S. Pietro. E- 

cli'ò ornato d'ordini, di fron- gli vi lece riicndare i fon dame n- 

toni, di cupole, di sculture, e li, clic bramarne ult la fretta. d L 

tta in un, luogo orrido Ita (co- Giulio ti. ave» lasciali deboli. Si 

gli. iortificiirono collo scavare de' poi- 

FRA GIOCONDO Veronese zi prurnndi , clic si licmpnon di 

dirot'specialmcnre in Architetti!- "nóV?" aftro si ""voìraron degli 
ra . In Roma egli ieee una rac- archi fortissimi sopra il terreno: 
colta di monumenti antichi, e cosi la fabbrica ebbe una base 
ne léce un dono a Lorenzo de' solida. Quanto ingegnoso e dot- 
Medici il Magnifico. In Vero- lo, altrettanto fu egli mori i; cra- 
- - patria rifondò il pilone lo, e ben voluto dagli eruditi 
: ■ -- " ' ' ' luoi con temporanei . Cosa rara . 

FRANCESCO DI GIORGIO, 
con travi lunghi doppj ben con- n. 14*}. m. 1470. della famiglia 
ficcati nell'acqua ; con questo nobile Martini di Siena, Scufto- 
semplice riparo l'acqua non poti le. Pittore, Ingegnere , ArcH- 
più spronare il terreno, e il pi- tetto. Gii si attribuisce il pa- 
lone itene sempre saldo. Iliu- Jalzo d' Urbino , grande e ioli- 
sitò Cesare, Vitruvio, Fronti- do. La lacciaia manca di eurit- 
rio , c altri autori Latini, onde mia; il cortile È d'archi su co- 
si acquistò lai eredito che Luigi lonne composite, e al di sopra di 
XII io fece venir in Francia , pilastri coiiutj . La scala e spa- 
dove fra le altre cose lece due ziosa, e la distrihuzipne interna 
ponti, con botteghe sopra. Ter- i ben intesa. Anche il Vesco- 
ciò il Sannazaro lo chiamò Pt>n- vaio di Corsignano o siadiPien- 
jeficc. Questo Fta Pontefice te- za è di suo disegno, 
se un gran servizio a Venezia FRANCH C G/s.) architetto 
colf impedire the uuelle Lacune. SpJGDUoIo edificò nella cattedra- 
che ne (anno la pi t nei pai i or tei- le di Valenza la Torre incomin- 
za , non s'interrissero per le de- ciata nel ijKt e finita nel 1414- 
posiziuni della Brenta . Fuion E' tutta di pietre di taglio, di 
vari ■ P'OKCti 1 ma prevalse il forma otragona , alta 107 palmi , 
suo, che fu di condurre la metà e tinta è la sua circonferenza, 
della Bienra verso Chiozza : d' FRASCHERIE ornamenti fil- 
ali ora un buon tratto di mate tili impiegati in architettura o- 
veiso Chiazza si è convertito io ziosamenre e come piante parassi- 



sgusto di Venezia, petchi , in- 
cendiatosi Il quattiete di Rialto, 
fu al suo disegno anteposto quel- 
io d'un ceno Zanfiignino , e se 
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1)1 FRE 
roni, fettoni, conchiglie, ghir- 
lande) cartocci , fantocci , e tan- 
ti altri luoghi comuni che cosa 
altro sono ciie monnmeoti perpe- 
tui dell» pecoraggine degli arti- 
tri, i quali fanno sema sapete 
quel che fanno ? 

Per purgare di frascherie l'ar- 
chitettura , conviene che ogni — 



a dal 



dell' 



edificio, e faccia armonia colla 
vista. E' meglio non dir niente 
che dir de' nienti; peggio dire 

SP FREDDO. Un' opera e fred- 
da , se è mancante di quello che 
deve avere. [I disegno e frtddo, 
se le linee non sono variate; il 
colorito è freddo, se e debole ; 
freddt e I espressione, se le fi- 
gure non mostrano alcuna affe- 
zione interna. L'artista non sa- 
rà mai freddo, se vede e sente 
tutto quello che deve rappresen- 
tare . Hanno bensì più che fred- 
do taluni che s' infreddiscono al- 
le opere antiche, e ai quadri di 
Raffaello . Spessa il calar d' un 
artista non i che nel!' arditezza 
e nell'abitudine della sua mano: 
i sedotti lo trovano ardente, per- 
chè egli esprime con faciliti i 
suoi concetti freddi. 

FRESCHEZZA di colorito ha 

r opposto l'oscuro, il sordo, 
sporco . Il merito della fres- 
chezza i nel brillante, e un me- 
rito differente il tono dorato . 
Tiziano , Vandick , Rembrande 

Per colorire frttco vi voglio- 
no colori buoni e solidi, olj pu- 
ri , imprimiture ben fatte , affin- 
ché il tempo non I' ingiallisca e 
l'insudici. Non basta: il pen- 
nello ha da usar toni e tinte le 
più precise riguardo alla loro op- 
potttione, hj da impiegarvi roe- 



FRE 

no colori «he può, hadasceglie- 
te ì più brillanti, e ha da unirli 
con un tocco senza alterarne mai 
la frcicirZK* ■ 

FRESCO. Pittura che si fa 
sull'intonaco ancor tresco. 

E' la più antica , la più dure- 
vole, la più spedita, e la più 
degna di ornare i grandi edifi- 
ci. E perche ora e la meno in 

Per la maggior durata delle 
pitture a freno , l' esposizione a 
tramontana i la più favorevole 
ne' |>mm dove gela di rado-, e 
tic' paesi freddi a ponente . 

H pittore che ha da dipinger 

ha da. far presto ; onde ha d' ar- 
rivar armato di tutto punto nel 
campo do! suo lavoro . Vi calca 

punta di ferro che ne imprima i 
contorni . Colorisce poi secondo 
il colore che ha dato ai cartoni, 
o al bozzetto già preparato. 

In questa Pittura non entra 
gentilezza di mano, ni delica- 
tezza di pennello ■ Tanto me- 
glio : le belle forme ben espres- 
se , le attitudini vive ; tutto in- 
somma quello che può scuoter i 
sensi e fissar 1' attenzione t pro- 
prietà del frcico . Qui T Artista 
invece della mano fa spiccar 1' 
Ingegno . Mìchelagoolo fece sba- 
razzare dalla Cappella Sistina 
gli apparecchi ad olio fatti da 
Barrolommeo del Piombo, sgri- 
dandogli , che le pitture ad olio 
sono per le dame e pei t zerbi- 
notti che si piccano d' eleganza 

La pittura a fresco e incontra- 
stabilmente più vigorosa e più 
brillante di qualunque altra spe- 
cie di pittura, e si fi anche ve- 
dere più da lungi, onde ì più 
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onvettiente negli edifici vasli. FRONTINO ebbe dall'lmpe- 

e dunque or» non e mollo usi- ratoi Km» V intendenza gene- 

"\ ciò onore agl'ingegni tale degli acquedotti di Roma, e 

listi? ne compose un libro interessante 

FRONTESPIZIO e l'indi- anche per altri edifici . 

nazione die il ietto di un edili- FUCCIO architetto e scultore 

e di là per losco- Fiorentino fabbric ' ~ 



dee» 



la delle piogge . Dunque il Fron- chiesa di S. Maria su l' Arno ; 
dtfiTftbòrie», 



superiore a Napoli terminò I 



conseguenze? i. In una tacciata Buona. Fece in Capita le porte 
non può darsi che un /romiti:- sul Volturno, e due parchi per 
mj§, i. Ninno entro le abirazio- la caccia, uno a Gravina, l'al- 
ni. 3- La forma non può essec tra a Melfi . 
che triangolate . 4, Non mai a- FUGA ( FtrdinatidO 0. tiff 
perto in cima . 5. Le fabbriche architetto Fiorentino di cattivo 
curvilinee non ne comportano . gusto nella decorazione . Pecca- 
ti. Non comporta ni modiglioni, 10 ! Le tue fabbriche sono mol- 
te e grandi . In Roma , U Scu- 
deria a Monte Cavallo-, il Pa- 

I Greci fecero i loro FTtnttspì- lazza della Famiglia papale ; il 
ai poco acuti, perchè il loro di- Palazzo della Consulta; le Chit- 
ina è benigno. I Romani li le- se della Morte, dd Bambin Ge- 
cero più acuti , perche il loro eli- sii e dell' Apollinare ; la facciata 
ma e esposto a qualche neve . di S. Maria Maggiore; il Palaz- 
Per la «essa causa son più acuti 10 Corsini; il Palazzo Petroni al 
nel settentrione. Gesù. In Napoli, ilRedusorio, 

II rapporto medio nel Fruite- il Cimitero per l' Ospedale; i 
spiniti che la sua altezza sia fra Palazzi di Caramani , e di Gior- 
jl quarto e il quinto della base ; dano ; la Villa di Jaci a Porli- 
e l'altezza del timpano tra il se- ri ; i Grani) al Ponte della Mi- 
sto e il nono della base. dalena . 

Il Timpano , se e grande , è FUGA Idee che scappano da 

suscettibile di quatebe scultura . una mente fervida , e fuggono 

Sopra i tre angoli dd frenterpt- senza mai essere esaminate a te- 

tjo s; possono erger tre piede- sia fredda . Le fugie sono segui- 

stalli , ureteri , per metrervi su te da altre frigie , o da sterilita , 

qualche ornamento adattato. come nell'ardor d'una lébbre ai 

In cene fabbriche , dove lapat- delirj succede l'abbattimento . L' 

te di mezzo supera le laterali ; artista focoso non può fare che 

londe un tetto compito è ndmez- schizzi informi di opere abor- 

10 , e un scmitetro t per ciascun tite . 

fianco, si può far in mezzo un FUGGENTE è quella parte 

fronitipìzie, sotto di cui vadano che sfugge all'occhio, non si 

a, internarsi di qua e di là due vede che in scorcio, e i raggi vi- 

inezzi frtntirpirj. Cosi ha pra- suati vi formali un angolo acu- 

ticato ragionevolmente Talladio tissimo . 

in alcune Chiese. Per produce questo effetto , 
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«od bisogna impienar m-ii i più calorose 

ciao ohiari, r.c . p« j gran bru- efltfti d 

ni . Ecco li un ««coccio di car- non ha 

ti bianca posto perpeudi colar- bn seco 



diverse sostante 
ndtt la Quintili e 
Dma-, quello dei- 
rito dil fuoco a 
ed e ite 



tù forte sul bordo del canoccio quella 

dal lato .lei lume, ma se vi si e colo 

nette do ib.idu più buoco , 1' commi n» tran alla boom* le mi' 

odo tari bruno. tetie <•• ti ,• 

<i.:e«n principio i- applicai- FI OCO non suppone necc- 
ie a rotti i httfnu di' corpi "aT.enre lumr e brllena, ma ri- 
fondi , tanto dim. c ag s .up;>iii vieni, e affo L'amento d'idee e 
«onw un grappolo d'uva o Ufo. d, Saure. Il fu«e no:, ha meri- 
die d un albero, quanto mime lo che quando ì ben cond.itto 
«lidi con..- ma cotenna ec Talvolta il non e cfce 
f-ULBÈRTO Vescovo di Cttar- presre/ta di coUpMtxione ed. e- 
trtf, e .nlendecfe d" Architetti;- fedone : »-e,„i ri, fif one 
,., "fabbricò «j ,„„ la su, e di .gradii, una tutboW 
Cattedrale, la oiu grande e la poetile . una retulan? a ,nsei.-.j(a 
■p.u beli* di .|UeI cene™ di bel- Non di n^o .: f UO ro r ,„ 
Iena che non ha di far menic me ; sinonimo dell' enusiasmo 1 
col vero bello. Vi cotm tbmtune non è che torme . II ,<, Ka'- 
. P u & vi si {1 noii. dello, d, Palladio . di Canova 

FUMO. 1 suoi vati accidenti e la tagione, c quelli, di Miche- 
prodott, dalia aeita: ione dell" a- lan E eIu , de'Cottnnisti , de" f Io- 
na , e le sue ombre possono som- rnmineschi, de' Berninisti, il' 
" " effetti piccanti di ir rag ione «olezza , I* follia . 
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CAB 



GAS j;j 



GAB 



Gabinetto pkcoio eam 

lino con alcune belle produzio 
della natura, o delle Belle Alt 
Tale fu il principio. Il lusso p 
ha (ipicno dì inviatiti palai 
interi i e > tali pompe Hi ciail 



architettonici reali o appaienti , 
iieno di colonne o di pilastri . 
Ne rimarrebbe pili impiccolito e 
imbarazzato senza esserne più a- 

Gli óiaametrri di stucchi , di 
legni, di metalli , di doratine., 



fot» 



col Ir/ione 



i al.in 



i quali contraddilli"! ' 
latta a dovere, sarebbe un 'esoro. 
una scuola per t veri diiertan- 
ti , e pe: i piolesioii . Vi si stu- 
derebbe il p.eneie e lo stile de 
differenti 



f">. 

Q^l pli.ru pei il f 
colleiintr , e per la v 
conservatrice ' Ma ... 



da risalti , e uhm tu 

rantoli . Per le dir. ....... 

e» slitRsita quella picciolezza 
tanto, contraria alla salubrità. 

E' ben raro quel Gubinttm che 
comporti decorazione di ordini 





■li r U(t). Schei 


cnzial^n- 

>ri anche 
nei .bit». 

«e i Ci. 
t dietro"* 


» d'»I 


■ sono > Jucci; 
:i della detorai 

hanno a dispc 
Ocni appari 
er qualcuno, < 


cita lib 


alte camere, i 
era e con qi.al 


che t;tua- 


V che 


i può. E se si 


può , t gio- 




aprerdoi. tu. 
110 m uualchr 




e''..!""'! 
Min 







Nei Giti atti t per libii , pet 
sculture, per medaglie , per sto- 
lia naturale, le scansie richiedono 
tutta la semplicità, e al di so- 
pra comportano qualche ornato 
allusivo alle materie che conten- 
gono. Esigono essi inoltre delle 
buone tavole', o de' tavolini per 
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TE* 



e die 



Hiai, di pi 

rj . Ma per più consolarsi , dica- 
no un poco come erano que' bei 
/•abiaitti , e come tran decorali . 
Che le pitture d' Ercolino ci pre- 
tentino un parnaso, cioè Apollo 
colle sue nove Muse, e ci si di- 
ca che questa era una decorazio- 
ne di un gabinetto da studio , 
questo è qualche cosa , ma ben 
piccola cosa. E più piccolo an- 
cora e quel che si ricava da Vi- 
truvio. da Plinio, e dagli altri 
scrittori antichi. 

GABRIEL C Gitemi 5 n. 
1M7 ir. 1741 architetto Parigir 
no. Diede disegni per i piani di 
Nantes , e di Bordeaux , della 
Corte del Presidio e della Torre 
di Rennes, della Casa di eampa- 
gna di Diion , della Sala e della 
Cappella degli Stati , e del/a Fo- 
gna di Parigi. La sua grand' 0- 

Ei è 1.1 Scuola Militare , e la 
la Piana avanti le Tuillerie . 
GADDI CTWAO Fiorentino 
n. ijqo m. i) S o. Superò in pit- 
tura Giotto suo maestro, e in' 
Architettura Andre» da l*isa . 
Egli listatili a Firenze le fon- 
damenta delle Logge Or-iéa-mi- 
tittt, e vi fece sopta delle volte 
per granai. Riedificò il ponte 
vecchio, il Castello di S. Gre. 

Sorio , e prosegui il campanile 
1 S- Mari def Fiore . 
GAINZA ( M*,ti» 0 di) ar- 
chitetto della Cappella Rea! di 
Siviglia malarica di ornati: fu 
continuata da Ferdinando Ruiz, 
e compita da Alonzo de Meida 
«' 'J7S • U fabbrica e di pitti* 



GAJ 

da taglio, e d'ordì 

to , cioè composto di iantasri- 

GAJO MUZIO costruì in Ro- 
ma ti Tempio dell'Onore 



1 Trofei 



. Mali», 



1 due , se i lo s' 



volle che si passasse per 
pio della Virtù per giunpe.c 
quello dell' Onore . E che altro 
l'onore che il premio delia pei 
perua virtù? In questo tempio 
Senato decretò il richiamo di C 
cerone : Nel Ttmpio dttV Omo. 
t deiU Vitti li i r, 



17Ì7 manifestò la sua abiliti Ìl_ 
Roma nella facciata di S. Gio.de' 
Fiorentini, grandiosa, e ricca , 
rnaa due ordjni di colonne corin- 
tie su alti coccoli , e a risalti . 
Non troppo felice e la pran tac- 
ciata ch'egli fece a S. Gio. lu- 
terano con portici 1' uno su Pai- 
colonne composite mal 
su altissimi pi ed està I- 



lonnette , e con colossi dì i 
in cima. Fa molto onore a que- 
sto Architetto la Cappella Corsi- 
ni entro S. Giovanni Laterano : 
gli ornati vi sono ben dispo 
ma que' piedestalli s 
vi fan pur male . 

GALLERIE , te sono col le- 
rioni di pezzi di differenti scuo- 
le antiche e moderne, d'ogni 
sorte di generi e di formo. , 



. GAL 

frammiste di oggetti preziosi e 
rari , richiedo» lume dall' alto in 
■nodo che ì quadri non si nuo- 
tano scambievolmente con onpo- 

ipecizlmente di colmi . Gli og- 
getti qualunque sieno possono 
perdere nella comparazione, e 
affinchè ciascuno taccia il suo 



Ma chi fa tali raccolte, non 
ha in mira che il fasto di posse- 
dere quel che altri non ha . V 
entra spesso un « vanità puerile, 
che scuopre ignoranza , e conver- 
te le gallerie in magazzini di 
mercanti . 

Il vero ornamento di Una gtì- 
It'is è un ; poema pittoresco _di- 

ttiiirc i kertzioni. Le forme' delle 
gallerie soglion essere quadrilun- 
ghe , t ben lunghe . 

GARZ1A C Alvtro ) di Na- 
varra architettò in Avila la Cat- 
tedrale .colla Torre, e una for- 
tezza che servi di piazzo per i 
Re. Edifici del secolo XII , di 
[n'erra di scoglio, e di spoglie di 



GELOSIA ì una 



laUttia. 



GEL aw 
lista de' rabbiosi di gtloiia è lun- 
ga . Dalia «/dia si passa all' in- 
trigo . E gl'intriganti per uran- 
io riescano ne' loro intrighi re- 
Man sempre inferiori alle io;o 

Sono più infelici i gelosi che i 
perseguita». Il perseguitalo sì 

studiando sempre di far meglio 
giunge alla gloria a dispetto Oe 
suoi persecutori . All'incontro il 
geloso ha i serpi in corpo, è 
tormentato da quel martino, da 
nudi a frenesia,' da quella rabbia 
cena gelosia . 

Se il geloso impiegasse a far 
bene tutto il tempo eh' eglfper- 
de in far male ad altri , si pro- 
caccerebbe più lucro e più o- 

Se il ir/oro pensasse che la sua 
gelali» e manilesta a funi , e che 
tutti la detestano, non si fareb- 
be^ mai gelosa , o si sgelosìrthie 

Se queste ricette non bastano 
conno questa rabbia, a voi ce- 
nerosi Artisti, rappresentatela in 
effigie spaventosa , e .conservate- 
la esposta nelle vostre scuole , e 
nelle vostre accademie per pre- 
...... j.n e v jjj e pi cco | e 



fitti di questa pesre , eh è piut- 

ehel agnolo arrabbiò e morsicò 
Leonardo da Vinci , il quale non 
potendo più reggere ai morsi Mi- 
ctielagnoleschi spatriò. Lo stesso 
arrabbiato bajò anche contro Ral- 
faello , ma Raffaello Io Inscio ba- 
iare , e proseguì a far meglio . Il 
Domenichino Cu vittima de' ge- 
losi Lanfranco e Spagnolette. Xa 
Dit.. B. Ani T- I. 



ti og- 



Chi abbraccia e riesce eccel- 
lentemente in tutti i pturì , e 
pittore di Storia . Altri si d»nno 
al paesaggi, e chi ai ritratti , e 
chi ai fiori , e chi alle bestie , e 
chi alle architetture . * 
- Ecco lì ir palazzo di Armida. 
L' artista che n'ì incantato, lo 
dipinge,, e si applica a questo 
genere col successo de' Panni ni , 



GEM ' ?EN 

i facendovi ri- Selve , tpeloatbe 



<utl the il nro e il bilia 



•\ colla sedia 
de" lumi e de' chiaroscuri , e coli' 

.-cc-rinaivi gli accidenti delle pian- arfreite ali ep, 

te e delle «eque che vi- 
gori bellezze, e alterano 
ine; ma seni" - L 
j offuschino 

nrra I* Artista nei si 
lieo , e resta sorpreso 
ioni immaginare d 
per sorpassare la natura , 
i-itii'e i più vicrhi niofcili . i qua- 
li soli fanno in P il tur, un p«- 



he questo generi d" Archirettu- ' =■]<■>"* P'ende il delicato pen.- 

ra ha del freddo, ed è perciò nello, e abbraccia, i) genere de 

poco frequentato. Chi ha voluto no " stl - . 

Esercitarlo con esito, ha scelto Fra I erbe e i fiori e gli albe- 

le quali ammei- " serenano farfalle, e uceeliij 

...•J J: ^inri che narrino fiali vulami - e iMian 




i lumi degrai 



i coloii 'he paiono fioii volami, e gnau 

almen- in 1"» "> '* quadrupedi et. E 

i delle quello è un aùrugtnrrr di pie— 

"anche Finalmente ria tante delizie 



casione di qualche festa pi 
«inesca. Ma il paiano d'Ari 
da e solitaiio , e l'Artista n 
sce fuori : 



In vego atpttto un iel gitr- nel cuore le passioni rie' belli- a- 

din t' tper.e, man" , e si s Iona di rappresen- 

Acaucmgmmt, liquidi cri- tarli. Questo Èli gran genere 

nulli, della stori». 

Fior v*rj , vtriepitme, ir- Ma se qualche Pittore alla vi- 
te diverrt, sta di questa scena non prende 

jtprieie cellitittrt , ombrate per suo og Retto quasi unico la 

■Uili BellciI» portata al sommo E ra < i » 
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GEN 

ravvIvatfcWÌ' amore!* e slumeg! 
giare dalla voluttà, egli non sa- 
li che un dcbil pittore del pri- 
mo At' generi. Sari anche infe- 
riore , se seguendo te circostanze 
che il Tasiii ria fatto succedere 
1' una all' altra , non giunge ad 
esprìmer le inquietudini di Ar- 
mida lasciata dal suo amante, il 
di iei dolore pcrladi luì fuga, i 
suoi sforzi per corrergli appres- 
so, per raggiungerlo, per fermar- 
lo , per intenerirlo e ncondurlo , 
c i varj gradi di turbamento, di 
d iterazione , e di furori che a- 



CEM ±if 
Molto più san obbligati r pir> 
rori di qualche fieiisse a (aie dell' 
escursioni ne' paesi che sembrali 
ad essi vrerati . Il Rirrartkt.-. sti> 
dj la figura, se vuol ben figura- 
re i suoi ritratti. Srudj la libili 
il Paesista, altrimenti i sllol pul- 
si saran deserti , o abiuri da stor- 
pi . Così il fiorista farà fiori 
morti, se non Ji frappone ad es- 
yi venti. Tutti i generi si 



icinan ranto che 
Sai. 



l gener. 
!dazto n nTd T 

Chi ti litnl- 



e gra< 



guai 



Se 1' 



bellezza . 

mira gii accessori d'un soggior- 

sempre l'idea nello spettatore, 
gli abbisogna allora un'arte in- 
finita per fare che quegli acces- 
sori non distplfcaiio dalroggerm 
interessante . Ma se queste qiffi- 

dietro , si attacchi agli oggetti 
particolari, e scelga qualche ge- 
econdario il più confaceli' 



GENGA C Gioiamo ) d'Urbi- 
no n. 147* m. i;jr. Fu posto da 
fanciullo a' lavori di lana, ma la 
natuta lo volle non artigiano ' 
tua artista . Per il Duca d' Ur- 
bino egli architettò sul monte 



(e alle 

u l giovani Artisti debbon solle- 

e rassegnarsi alle volenti della 

lottare con successo. Faccia cia- 
scuno , come nel teatro, il per- 
sonaggio in cui più riesce ; chi 
non è riuscito a far da re, è co- 
atre ito di grado in grado a farle 
parti di subalterno. Lo stesso 
aarebbe in tutti gì' impicchi del- 
la società , se ognuno Sapesse a- 
marsi. Chi si sa amare, sn^l.c 
quel genere che gli è più confor- 
me , e vi riesce sempre con onore , 
Chi si attacca al gran g-ntre 
della Stona , non disdegni nmno 
degli altri generi . 



Battista , la più bella di que' con- 
torni . Diede il disegno per il 
Convento de' Zoccolanti di Mon- 
te Haroccio , e del Vescovado di 
Sinigaglia. A Mantova abbellì il 
palano Vescovile , eresse la fac- 
ciata del Duomo molto ben in- 
tesa . Egli fii anche pittore, e 
scultote, e intendente di Musi- 
quel che più importa, a- 
uomo. Da lui ebbe onora- 
to principio la famiglia Genga 
nobile di Spoleto . 

Suo figlio Bartolommeo a. 1518 
tri. r S ;R fu anche un buon ar- 
chitetto. Fece in Pesaro un bel 
palazzo per il Duca d'Urbino, e 
vi diede il disegno per il porto- 
Che non fu eseguito . Eresie Iv 



Digitizcd t>y Google 



GEN 

3 di S. Pierre- in Mondavio, 



a bèlla. Egli 



, dove diede i! 
modello d'una cittadella, d'al- 
cune chiese, e del palazzo del 
Gran Maestro. Fu altresì inv(n- 

dilettatile di poesie. 

(SENIO - Ingegno, immagina- 

ò:sC e cm: 'piLilMt.l . inno gì" 
ingredienti del Cena . Queste 
provi itti non si acquistano, so- 
fia un donr. della naruta, inno 
lh' oigjoiztano.ie (èlice di qual- 
che macchini umana, sono .nce- 
nite. Donde itftgiKi . Questo do- 
lio sostenuto da studio continuo 
e regolare , e da pratica assidua 
e ben intesa . produce quelle o- 
ptre grandi d' '''gcgno che sona 
sempre ammirate grandemente da 

V'ingegna spicca nella compo- 
sizione; l'immaginazione rappre- 
senta con vivezza fili oggetti ; la 
sensibilità ne sente presto le giu- 

àbbraccH gran numero di ogget- 
ti , ne vede i rapporti e i lega* 

te le parti della comnosizione , 
per tarli conrribuiie all'espressio- 
ne cenerate . E' 1' espressione 
che Sostituisce il genio nelle ar- 
ti . Il disegno sarà minoro 
oliando sarà espressivo . Cosi il 
cJii.i? inclito , se sarà adattato all' 
espressione generale per più invi- 
gorirla . 

L' mifiin ni iti è nn 

il griiio stesso . Non solo t ra- 
ro, mi è quasi impossibile esser 
originale dopo d' avere studiate 
tante opeie d'altri. Bisognereb- 



GER 

memoria non si t persona . Tro- 
var in si solo, e da sè solo ca- 

tc rassomiglino alle altrui , non 
c raro, e soprannatura . L' origi- 
nalirà degii Artisti e di nudrirsi 
delle migliori cnse già fatte-, di- 
gerirle , appropriarsele, e ' 

no le api che sanno con 
mele e in cera quel che riora- 
no spatso in qua in là su' vege- 
tali. 



Chi 



e dell'i' 



É difficili. Se vi regge, 
rà tèìicc a cose grandi. Se si 
ributta, abortisce . Qcanti a- 
borti nella gioventù 1 Talvolta 
per difetto di maestri . V e an- 
che V ingegno d' istruire. II lo- 
dar troppo i vivaci nuoce quan- 
to il riprender i timidi ; e 



GERBIER D' OUVILLY 
(nWJarwn;} n. 1591. m. ìCóa. 
pittore e architetto Fiamìngo fe- 
ce fortuna in Inghilterra, dove 
pubblicò un cattivo libro 1' In- 
terprete dell' Accademia per le Un- 



titi 



. Dise- 



fabbriche magnìfiche. Aichitcìtù 
una Camera alla porta della fa- 
mosa scalinata dì Jorek sul Ta- 
migi : essa i un quadrato di js 
piedi, e si ha per bella. Egli 
propose al Parlamento dì livella- 
re le strade di Londra , e di er- 
gere una porta sontuosa a Tem- 
pie-bar . L'ultima sua opera fu 
W:-.';r» <•' fahi;;^,. Egli a- 
ttj istituita in Londra un'Acca- 
demia d'Ani, di Scienze e -di 
Lingue , e chi non era educata 
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Jovrebbero 

rentier fintile V uomo . Spesso 
Io irruvidiscono , io in supplisco- 
no, lo infieriscono, lo atrabila- 
no , e quei eli' è peggio Io impe- 
dantiscono. Tuttacolpa de' mae- 
stri , i quali dovrebbero insegna- 

goglio . 1 più gran maestri do- 
vrebbero sapere di saperne poco ; 
«sere perciò modesti , umili , e 
gentili uomini, ti Gentiluomo e 
spesso agli antipodi dell'uomo 

fiC GERM AIN ( Timtsa) n. 167$. 
tn. nacque a Parigi, studiò 
J' architettura in Roma , diede di- 
segni per una chiesa di Livorno, 
e costruì la Chiesa di S. Lui gì 
de! Louvre, la quale i di buon 
gusto , ma na troppo risalti . 
GEROGLIFICO voce Greca 



ma della 
sigiavano 

F^hai/' 



alfabetica 
™ "fitti 



iglifica, che poi divenne irun- 
tlligibile , enigmatica dopo 1' 
invenzione delle lettere . I Pre- 
ti d'Egitto conservarono molto 
la scrittura geroglifica per riser- 
var a loro stili il segreto dell' 
impostura ch'era la base della 
loto autorità. 
La Pittura, e la Scuituta i 
' na Specie di giragli ft 



:ialo i 



che 



rchilerrura . Ciascuna 
opera si ha da palesar subito per 
quello che 4. È perchè la grand' 
opera della società umana è in 
geroglifici? 

GESSI rappresentazioni fedeli 
di «ttue, e di bissi rilievi. In- 



GES ufi 
ventione preziosa. Le belle scul- 
ture antiche sono in Roma , a 
Firenze, a Napoli. E le loro 
ripetizioni esattissime sono per 
tutta I' Europa , e ogni artista ne 
ha in «sa sua il fiore . Miche- 
langelo, Raffaello, Pussino deb- 
bono la loro eccellenza allo stu- 
dio delle sculture antiche. Que- 
sto studio è adesso molto più fa- 
cile che allora . Frattanto Arti- 
sti eccellentissimi , dove sono 1* 
eccellenze vostre? Forse l'antico 
è meno pregevole , perchè si è 
teso comune co" Gessi T 

Si è trovaro qualche inconve- 
niente nello studio delle antichi- 
tà . Sia. Ma un giovane artista 
vorrebbe divenite un Pussino co' 
suoi difetti statuini , ovvero es- 
ser senza oue'difettl e senza quel- 
le bellezze ? 

Certamente che il solo studio 
dell'antico non può dare le fre- 
schezze del modello vivente, che 

condo le passioni, e secondo tan- 
te altre circostanze. Ma chi ha 
mai detto che l'antico debba es- 
sere 1' unico e soltì studio ? Si 
deve studiare la natura vivente 
pet molte ragioni , e specialmen- 
te per il colorito^ Ma la natu- 
ra vivente non da mai quella ve- 
ra bellezza di forme , ta purità , 
la grandezza sublime che ci dà 

Onde Ì geni sul buon antico 
vogliono più di tutti i modelli 
viventi tormentati nelle accade- 
mie, i quali non posson dare che 
attitudini violenti, esagerate e 
appassite; piene di difetti. Non 
paie che gli artisti antichi stu- 
diassero il nostro modello viven- 
te contorto nel chiuso d'una ca- 
mera. La loro narura vivente e- 
ra negli srad;, ne' giuochi gin- 
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nascici , dove si spiegavano con 
naturalezza e con leggiadria le 
più belle ferme, e le azioni più 
espressive , favorite dal clima , e 
da una costituzione la più feli- 
ce. Da quella bella natura la 
belleiza ideale, la sublime bei- 
lena delle Sculture Greche, e 
de' loro gmi . 

Lo studio de' Gnu è necessa- 



GIA 

all'intorno che porti lungi [e 
acque. Le porte debbo» •.i:;ill.ir 
bene. Non e bene che te nevi 
o i giacci sieno sotterra -, vi si 
Mjti.i;;li.i!iti ('ili pu-itu : onde ie 



GIARDINO a orto, a frutti', 
, vigna, a botanica, a delizia', 
, niente. Quanti giardini! l.a 



modello respira , nè quegli ri 
va più la forma incominciata 
stesso muscolo nella copia in 



di rispetto , e anche ti' un' eleva- 
zione miesrosa . Chi ha ben os- 



. i facili a , .... 
L' Architettura l'i uso del Grr- 



lo più negl' intonachi , 
* "gÌÀcCIAJE e NEVIERE 



O rovescio , profonda 18 piedi 

nlonacato, o di legname, o al- 
ieno ben foderata di paglia . In 
:iù sia un pozzetto con una gra- 
iccia per Io scolo. La coperru- 
a di sopra sia piramidale di mu- 
o o di stoppia, con un canaletto 



j'rcctjjiij s.i» twlusi dal loro ri- 
dillo e dal loro punto di vedu- 
ta. L'incanto c magcioiD niuii- 
lo più gli oggetti tifami «"io 



CIA 

variati e frammisti. La natura 
Jl somministra io sovrabbondarne 
diversità di grandezza, di for- 
me, di colori, e di combinazio- 
ni; perciò sono tantt volle imi- 
tati da' poeti , e da' paesisti. 
1. I citi d'una Jole: mtiìnco- 




o. Questi e 
ve . Esi. 



fini 



' JoD 



«fai tolti che dicno im 
sordo muggito, acque dormenti 

fogliame d'un verde nerastro, 
ombra da per tutto con pochi 
ra;;:;i d.i impedir le tenebre. Un 
Tal sito non è die per ceiri bi- 
siiLliii d;i cuoic e della meli re , 
per il riposo e per la iTJirL:;i ; .ìc , 
per ricrearci d.i'lasrìdj del mondo . 
_ j. i sin romana o m^ci 
risultano dallo straordinario che 
domina nelle 



tali i 



e montagne, fra st 



II r- 



or™ 



n asilo voluttuoso . Ma I' 
atte non ardisca imitarlo; è ini- 
mitabile. E ilual arte può imita- 
le, neppur descrìvere In varietà 
di quelle bizzarrìe e de'contra- 

cadcrè, e hanno una basc6olidis- 

penertano raggi per (are ombre 
incerte, con unte altre stravagan- 
ze clic non sono immaginate die 

stori sono prodotti dalla pian- 
dezza e dalla oscurità. Carene 
di montagne, scogli calvi , o im- 
bruniri , foreste ò gruppi di al- 
tieri alti, rapidi tortemi , louta- 



«ffeiti s 
tempi azione . 

Questi caratteti nani tali de' 
ti posson esset rintbrzari in \ 



tempio, guadagnar molto ncll' 

L'arte può anche trasformar il 
d'un silo in un altro 
. . Un sito tntlincaiiìco 
può divenir rìdale, se sii si a- 
prono lontananze, se gii si schia- 
riscono i boschi, se si dà più 
pendio ali" acque per renderle 
il silenzio è 



gregRi vicine. 

Anche un si 
può dall'ara: 



retile, brutto, 



delle 
infor- 



titilo coperto di gazone , c di 
arboscelli gai . 

Si può comporte un yran giar- 
dino di molti sili d'un carattere 
deciso ; la successione e il lega, 
me delle loro impressioni avran- 
no una grand' influenza . Ma 1' 
artista sarà ben attento di poa 
impiegare successivamente, o ih 
una volta que' caratteri che si dir 
strillono o si contraddicono re- 
cipini-.imente . Li ha di metter 
in aimonia tale, che lui unni") un 
(ulto insieme. Senza unirà oi",ni 
varietà è opprimente e iilsipLiiii- 
canre. Si ricordi che Paradiso 
non vuoi dir "die Giardino 

R 4 Tiu 



wf* GIÀ 
Più facilmente si poswn aver 
giardini, ciascun de' quali abbia 



GIÀ 

lare , ogni giardino t 



tio altri, che romanzaci: . ai .li- 
tri saranno che mutiliti. La 
varierì de' siti naturali ha da 
determinare la varietà de' giar- 
dini. L'arte- non ha che u- 
ni formarsi alla natura, e secon- 
darla . 

Qiic' buoni cittadini che ama- 
no la campagna e il giardinag- 
gio (debbono aver questo amore ) 
leggeranno con piacere Hirscb- 



Un Giardino sema carattere 
non i giardino . Il carattere ha 
da essere relativo i. allo sraro de' 
proprie;»;, c i. al destino par- 



tali tenuto o annesso. I giardini 
reali , imperiali, pontificali esi- 



licenza. Le corone e i triregni 
sono condannati alla imgnincen- 
la. I parchi de' grandi ornano 
il paesaggio, i giardini de' citta- 
dini s empi iti .-Lbbcf. [stimo i; 
ricchiscono i contorni delle cit- 
tì. La Val d'Arno circonda Fi- 
renze con un anfiteatro di colli- 
ne fertili coperte di case campe- 
stri e- di giardini il' ogni specie : 
ricrea, il giardino campestre del 
cittadino" modesto non vuole che 
modestia , semplicità , e un gra- 
devole in negligenza: la pompa 
lo avvelenerebbe . Il giardino de* 
villani non può esser che rustico 
con erbaggi buoni , e con buoni 
(rutti . 

a. Riijuatdo al dettino partii». 



il 

1 1 Giardini pubblici debbon con- 
siderarsi come un bisogno impor- 
ranti; per gli abitanti delle città. 
La situazione deve esser ali' aper- 
to con lontanarne ridenti ie gra- 
devoli . V ombra vi « necessaria 
in tutte le ore . Oltre i gran via- 
Ioni, alcuni stradelli tortuosi con- 
ducenli a boschetti , fontane, se- 
dili , qualche statua, praticelli , 
rivoletti , variano e ravvivan la 

I Giardini Accademici, o ag- 
giunti agli edifici destinati affa > 
cultura delle scienze eaii'eduea- 
lione della gioventù , richieggo- 
no una piantagione ridente e ga- 
ia . I boschetti consacrati ad li- 
pollo e alle Muse saranno dise- 
gnati caratteristicamente , e deco- 
rati di sculture de' Valentuomi- 
ni . Qui han luogo Je iscrizioni , 
ma corte, chiare, e con sobrie- 
tà. L' .ordinanza dell' insieme' 
devo ester semplice , naturale , m 
nobile, eseguita con gusto e con. 
delicatezza , ma senza spicchi bril- 



I Giardini per i bagni , e per 
gli ospedali han d' avere passeggi 

con belle vedute, con piante di" 
grato odore , con ombra di grup- 
pi liberi senza umidirà. Oltre ai 
frequenti sedili , vi vogliono an- 
che delle piazzette e qualche sala 
per ripesa e 



Niuna nazione si i sfogata tan- 
to a giardini quanto Ja Cinese - 
L* Imperator Tcheou , il Nerone 
della Cina, rzoo anni prima dell' 
E. V. se ne fece imo del lussa 
il più ruinoto, rinchiudendovi 
campi, monti, montagne, esca- 
vandovi bacini immensi .con ar- 
gini 
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fini enormi, r con quinto può 
immaginare un fasto insensato di 
paiazxi, e 'di piante le più scel- 
le . Queir a frenesia ebbe le vi- 
cende delie guerre e della pace . 
Sul finire dei reno secolo prima 
dell'. E. V. l'Imperatore ne volle 
uno del circuirò di più di 30 le- 
sile , ripieno d' ogni specie di 
quadrupedi , di volitili , di acqua- 
tici , di piante , di fiori , con e- 
dificj d' ogni aorte , con laghi , 
con canali, con grotte. L'ecces- 
so crebbe. L'imperator Oil-Ty- 
des Han ne lece un altro di 50 
leghe di piro, tutto seminato di 
palazzi , di case, di gabinetti, 
di antri, e di scene differenti 



i iav 



1 di 



jo ti 



la schiavi , 
tributava ogni rarità . Il morbo 
fu epidemico , attaccò tutta la 
Signoria Cinese. Si volle lottate 
contro la natura , e la più aspra 
renderla deliziosa fin a diroccar 
montagne. Altri vollero aver un 
compendio di rutta la natura in 

era quasi d' una provincia . GÌ' 
Imperatori cambìaron di gusto ; 
non più natura, ma tutte ie arti 
concentrarono ne' loro giardini . 
ritinte , sculture, architetture 
per gallerie, per torri, per salo- 
ni, per «ibbettì, con tutti gli 
ornali di. legni odotìféri , di mar- 
mi preziosi, di porcellane, d* 
argento , d'oro. Èli questi edifi- 
ci alcuni alti a perdita di vista, 
altri sospesi su precipizi, quali 
vicini , equali lontani in prosper- 
tive diverse. Questa magnificen- 
za sotto l'impero di Yang-Ty fu 
portata a segno, che si suppliva 
con foglie e con fiori finti di se- 
ta , < con profumi, quando la 



arboscelli vivaci di belli fiori , 
con tanta varietà d' avere in un 
solo spazio tutte le bellezze spar- 
se altrove . SÌ volle aver ogni 
mese la primavera . Gli albe.i 
più grandi si ridussero nani di 
figure bizzaire : r 
^ti si r" ' 
liei di 

ifigurarono in parterri di fio- 
ri, smaltali di conchiglie, e di 
sabbia scalta . Boschetti con uc- 
celli de' più canori e di piume le 
più vaghe. Le solitudini e ì pre- 
cìpiz)vidivennerospettacolo,e il 



tu rimarchevole per la sua verdu- 
ra e per il suo odore . Falli £ 
ero, profumo di primavera, par- 
tirti d' acque , teschi di perche , 

mi de' giardini dì delizia. 

I giardini erano alla Cina quat- 
tro secoli fa un articolo di tale 
imporrania , che nei tempo che 
i Tartari aveano conquistato mez- 
zo impero, una nuova matricina 
era un gr.ind' avvenimento nella 
capitale - Si temeva più una tem- 
pesta fatale ad alcuni alberi alla.;, 
moda che l'invasione d' una pro- 
vincia. Una disfatta non si sen- 
tiva consolandosi in dìspute su 
la preminènza d'un teatro dì fio- 
ri . Si abbandonavano al soldato 
tartaro pana;, maRatzini, e cit- 
ta , purché rispettasse 1 giar- 

Finalmente 



_e'MÌng i giardini _ 

a meri giardini, e si rivolse ogni 
vigilanza all' .agricoltura , dO* 
della felicirà pubblica, special* 



mente in uni nazione la più po- 
polari de! mondo. I gi.vjtm doì' 
imperatore, e de' principali dell' 
impani .scino degni ili ossei i-»zimic. 

La priucipal cosa che i Cinesi 
ricercano nella situazione de' Io- 

fertilità di terreno . bontà di es- 
posizioni, e un mino gradevole 
di montichili, di coste, di piar 
isure , di valli , di boschetti, di 
, d'acque, e di ruscelli:. 
ili veder montagne 



GIÀ 

e fare prospettive vii 
gloue. Gli ajlerTdi l 

pesche co' loro bei fic 
inlitcarro per la prii 

'"'imo' ÈTTLSTti 



ri Ilici 



£ f £H 



■on-ll-c 



, VOfjlU 



che il spie 



i cedri 



raggi. MaJ'eviiare che i loro 
giardini sien dominati dille ter- 
re vitine e aperti apli (gnauli 
della curiosità pubblica, è una 
piccolezza. Eglino conoscon be- 
ne le scene ridenti , le gaudio- 
se, le incantare p sieno le ro- 
manzesche, e le sanno maneggiar 
con sorpresa e con diletto . 
La grnnd' arie de' Cinesi è di 

ra P in rutra la tua semplicità. La 
natura non conosce euritmie, ni 
livellamenti., ne parreni , nè ba- 
cini , o canali regolari . Irregola- 
rità dunque , e varietà son i pre- 
gj de' loro giardini , 

Le colline e le coste vi sono 
quasi sempre coperte d'albeti dif- 
ferenti , piantati ota vicini , ora 
dispersi , or isolati . La loro ver- 
dura , freschezza , forma , gros- 
sezza , altezza, È appropriata al- 
la loro situazione del meriggio, 
del settentrione, della cima, del- 
le gole ec. 

(Questa distribuzione fa il capo 
d'opera del gusto, perchè deve 
temperare i soverchi aggetti , so- 
stener quel ch'i troppo isolalo 
nascondere gli sr 



bitter. 



e ha, T 



.1 fissaggi 

?• sviio 11 negligentemente IrJ ,. 
tati che ogni scenetta fa sorpre- 
sa. 1 cangiamenti ilei!-: Macinili 
accrescono l'incanto con praterie 
smaltate di fiori , con campi co- 
perti di messe, con pezzi di ter- 
ra lavorata, con lassi bordar i di 
cespugli. Bestie, e uccelli d' 
o;;rii specie ravvivati le scene . 

alche ouadro o 



I Cin 



studiate. Il loro studio e di rav- 
vivare i giardini colle acque. 

Se la sorgente d'un ruscello è 
elevata, e domina una valle , lo 
lati cadere per rupi in cascare che 
si sperdono per ricomparire dove 
meno si pensa . Si servono d' ogni 
pendio per le cascatellc rese più 
strepitose con chiuse, e condotte 
a precipizi . Non mai figure rego- 

L™" un ruscello in^ripar- 
dino e tino spettacolo de' più di- 
lettevoli per le sue cadute, per 
i suoi frangimeli» , per i suoi er- 
rori, per i suoi giri; è l« vera 
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immagine delle 



della 



ti delle i 



Gli 

sabbie, ciottoli , conchiglie , (.-ri- 
staili, grosse pietre, stoini . rn- 

vaiicìie, lutto disposto natural- 
mente sema affettazione d' aut. 
Isolettc di prati o di verdure, 
argini, chiuse, ponti rusrici d' 
ogni forma, campi affondati , tet- 
re aride, sabbie, Ioìsì , piccole 
siepi, grorrc, antri , gabineiii di 
stoppie, ili toglie di palme, ai- 
tai di gran sassi , tutti di torma 



Te 



.>.>. , ,iia gaja e campestre, 
monticeli] precipizi, fiole , 
te , belvederi , rarnpe e sca- 



Bssendo caldo il clima della 
Cina, gli abitanti mettono tpu- 
<l> i] yi.iiuino sott acqua, ne vi 
.dm sco il che Uriletie e se»;; li . 
Molini, macchine idrauliche e 
barchette sono per i laghi , e per 

Hanno edifici d'ogni genere. 

ra i li K n i ri di h;,cstilr:<: di v c !io 

stelle. Tafvolij il soffitto è in- 
crostato di fiori, e talvolta ha 
fontane che io metton in acqua, 
in cui nuotano isolette ornate di 
mense e di orchestre per (estini . 
'hi farti edifici sono pei l'estate: 
'.ofinì stagione ha i suoi. L'au- 
tunno ne ha de' minati , Tornito- 
li . o. pedali per i vecchi e fedeli 
domestici che passan in pace il 
^esto di loro vira lìa n icpokli 
de' loto padri . 



Osservatori astrouomi'ci , tem- 
pietti, archi di gloria, colossi, 

alierar P insieme . l'er Quanto un 
gran giardino abbia delle fabbri- 
che , non se rie veggon che due 
O tre ; ma si resta sorpreso quan- 
do da un certo sito si scuopron 
tutte. Il piacere cresce allo sco- 
prire gli oggetti che lon fuori 
del disfreno, fc'glino sanno trar- 
re tutto il vantaggio dall' esterno ■ 
Se i Cinesi sono tortuosi , non 
perciò rigettati le linee rette ne' 
terreni uniti. Sembra loto assur- 
do che una strada serpeggi, quan- 
do si può andar dritto. L'uomo 
quando può va dritto, ma non 

sf confronti ota questa natu- 
ralezza, ch'i pure artefatta , col- 



regolari , pettinati 
.. _ .J sempre l'arte, e si 
vedrà chiaro che il metodo Ci- 
nese è degno d' esser da noi imi- 
talo, li vero metodo è prender 
la natura pef modero, e non cel- 
iare che «.utile decorazioni che 
fanno le demie de' soggiorni can- 
ti addino deve esser adatiato 
al clima , al suo. a! scoio de' 

guidino inglese, turco, cinese, 

too belle m' l'alia , ma io Olan- 
da accrescerebbero più i' acquosi- 
tà . Un Danese può (arsì un ca- 
sino sul lido del mar glaciale? 
Ne Io Spagnuolo si darà pena di 
chiuder in giardino gigli, aran- 
ci , lauri , rose, e tante belle pian- 
te aromatiche, che da per tutto 
vi sono spontanee. 

Gì BBS 



GIS 



CIO 



GIBBS (CmcwiO costruì nel su' pietre' o in rtrra'quafcbe sog- 

_ f....\-.t !- I - r..-.-.~ u .. ........ ,1 :., K 



un basamento rusrico eon parte panile di S. Maria del Fiore in 
e con nicchie , su cui s'erge un Firenze. Dipinte in Napoli, (In- 
colonnalo corinrio di colonne bU ve il Re Roberto volle da lui 
nate , con due ordini di' finestre un quadro del Regno. Giotto 
alternate con nicchie : il corni- gli dipinse un asino imbasrato , 
cione haal disopra una balaustra- che fiutava un altro ìrhbasto nuo- 
ta arricchita di vasi; e finalntcn- vo , facendo sembianza d'averlo 
le vi campeggia una cupola svei- in cambio dì quello che avea in- 
ta e semplice. L'interno ha mol- dosio. Il Re trovò giusta l'idea 
ti comodi nel pianterreno; e so- del pittore, applicabile a tutti i 
era è una gran sala rotonda con popoli . 

pilastri ìnniri, fra' quali sono dii- . GIOVANNI da Pisa figlio e 
patti i libri in due ordini . Di discepolo di Nicola da Pisa, fu 
quest'opera Gibbs pubblicò una un buono scultore e architetto 
deicriiione, come facevan gli ar- del secolo XI V. Architettò nei- 
titti antichi , e come dovrebbero la sua patria il Campo Santo, 
far i moderni . Egli pubblicò an- vedi Cinti tiro . In Napoli per 
che un grosso tomo di disegni ordine di Carlo I. d' Ansio co- 
delie opere, fra le quali e il Tera- s-tru) il Castel Nuovo, e faChìe- 
pio di S. Martino in Londra. sa di S. Maria la Nuova. Ope- 
GIL ÌGìk } diede il disegno rò molto in Perugia , in Areno, 
per la Cattedrale di Salamanca , in Orvieto , in Pistoja . L' opera 
c fu approvato da quattro Archi- sua più magnifica i la facciata 
tetti primari, che furono, Alon- del Duomo di Siena. Facciata 
20 di Cobarrubiai architetto di delle più trite di ornati: ha ne 
Toledo t Maestro Filippo di Si- porre frapposte a colonne spirali, 
viglia, Gio; Badaios di Burijos, ietrarelle di pilastri ctìn un in- 

. c Gio: Balleso . La chiesa e a zeppamenro ni capitelli , cordoni 
cinque navi con colonne , e tut- con triangoli x mrrlerro che van- 
ta e a volta dt pietra di taglio, no a tagliare un aborro di corri i- 
con una gran torre. Suo figlio cione, due pilastrini con cavalli 
Rodrigo Gii la cominciò nel e con buoi; un campanile di co- 
ni] , e fu proseguita da Gio: Connette, di pilastiucci , di fine- 
Ri vera Rada architetto di fama, strucOli , di piramidi , di guglie, 
che fece Ja Chiesa di Segovia di torrette, e tutto in merletti e 
molto rassomigliante a quella di in bambocci. Questo è ne! mei' 

-Salamanca, se non che questa e Za. Ai fianchi san alrri campani- 
più semplice, e ti risente del li più alti con fronti triangolari 



di Firenze , e si divertiva, come sono due colonne dì granito con 
fanno tanti ragaiii , a disegnar Lupe , arme della cittì . L' m- 




Greco . 

GIOTTO m. >ì34 da fanciul- 
lo guardava pecore nel contado 
di Firenze , e si divertiva, come 



merlettare e con statuette in pun- 
ta . E ehi ha lena dirne di più? 
Agli estremi della piaiza pensile 
sono due colonne di granito con 



ter- 
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lungo 410 palsii , e largo 14J . 
Le colonne vi sono a làscj , cia- 
scuno di 4 colonnette, e così al- 
tissime che il loro capitello si va 
a' perder 'nel cornicione. Gli ar- 
chj cian di sesto acuto ; ma per 
un malinteso abbellimento si son 
fitti circolari , e frontespizi cir- 
colari si son posti ai tabernaco- 
li . La smania di rimodernare Je 
cose antiche , è come metter una 
doniia vecchia alla moda. 

GIOVENTÙ' . La bellezza t 
in ogni età , ma il suo trono e 
nella gioventù : qui è il trionfo 
deli" arte. 

La dolce unione delle forme 
giovani li produce quella perle tta 
armnnj.-i che consiste nella ridu- 
di molti oggetti all' unità, 
me della gioventù sono va- 
ma si uniscono le une alle 
altre con passaggi si dolci che 
son quasi impercettibili . Quindi 
il disegno delle torme giovanili t 
ben più difficile di quello delle 



seir tene a copiare un» p i„ra 
qualche bella testa fortemente cs-' 
pressa , e tarla passare per anti- 
ca ; ma la copia d'una giovanile 
bellezza ideale si seuopre subito 
per copia . 

GIUDIZIO : non si raccoman- 
da altro, aiti giudizio , e pochi 
lefté ' * s P ro P° sit ' » biz- 



Le 



le di 1 



■e offror. 



fonde della strage del tempo 

In un corpo tortemenie musa- 
tolo si può arbitrare qualche esa- 
geratone. Ma in un bel giova- 
ne non e permessa alterazione al- 
cuna : tutto vi t preciso . 

pere nelle figure robuste ; ma nel- 
le giovanili si vede s' egli ha 
sentimento della bellezza. Il Lao- 
cconre e un' opera più dotta dell' 
Apollo, ma l'Apollo è opera 
d'un cuore più bello. Si veg- 
BJ>n su la rerra alcuni uomini 
che si accostano al Laocoonte ; 
ma 11 modello d' Apollo pare pre- 
so nel cielo. 
Gli «risii moderni possono riti- 



aver giudizio , bisogni 
quinario . Si acquista coll F cu 
vare, e riosservare un oegett 



altri ojjgein consir. 
ir risultato di 



"mime «sue par- 
. il tutto insieme con 
consìmili e dissìmi- 



wM-xvuiuuj , ut min questi esa- 
mi, e di tutti questi confronti, 
t quel che si chiama giudizio . 

Se il giudica si acquista coli' 
applicazione, I' applicazione con 
quali mezzi si acquista? Coll'as- 
b -fliiM per tempo a riguardar gli 
0 SEetti con attenzione e con me- 

Dunque per aver giudizio vi 
vuole una buona educazione . 
Questa è la gran fonte d' ogni 
bene, e anche d'ogni male. Tut- 
to ciò non bastaancora. Vivuo- 
le un dono delia madre natura , 
una buona orgam^a^iajie . 

Dunque avrà più giudizio , chi 
sarà meglio organizzato e educa- 
to con metodo per osservar atten- 
tamente, esaminare , e paragona- 
re un oggetto qualunque in tutte 

L'Artista che vorrà esser ria- ' 
dicala favorevolmente dagl'intel- 
ligenti , sarà il primo a giudicar 
severamente la sua opera . Giudi- 
cherà se il soggetto è interessan- 
te, quali figure vi debbano en- 
trate e quali no , in quale dispo- 
sinone debbano essere per con- 



*jo GIÙ 
Gnfc-i tii"e .. ?--.t;. 
rais, ili' unici. Giudichili quajt 
lumi, quali colon, nuJi icceiso- 
ij convengano . li dita spesso: 

fillùwìii* quei? litro ; ofppu'f tu 
1/. .141 *r«r, ?urll' a/tru il. Mi 
questa eccita e (urrà ancoraeitro 
li sua Ititi. Se egli .adoperasse 
la mano per burla' giù quel chS 
pJi deità 11 fantasia , tenia «ver 
pumi prBdiuio , Qciii iMtbbcilie 



GIULIO ROMANO di risi- 
lo Pippi n, 1491 m. t-,46 il più 
eccei-'c.-iic pic-ne oeila Scuola di 
BaffàcUo. Vedi Stt.ttt . tu an. 
che grand' architetto . In Roma 
egli fece Villa Madama, Villa 
Laute a S. .Pietro Mon torio , la 
Chiesa della Madonna dell'Or- 
to, il bel palazzo Cicciaforci a 
Banchi, il palazzo. Cenci a SJ 
Eustachio . In Mantova egli o- 
peiò molto: v'è famoso il palaz- 
zo del T , il palazzo a Marni i- 
ruolo, ingrandì c rimoderni il 
palazzo del Duca, lisuiim 1.1 
Chiesa dì S. Benedetto , riedifi- 
cò il Duomo , fece una caia biz- 
zarra per sè,- costruì argini , e 
vi fece tante opere instarli , che 
il Cardinal Gonzaga diceva che 
Mantova apparteneva a Giulio. 
Il Duca fece ira editto che «hl- 

siglwdT Gioii» Ro^n" 'lUuo 

èie'più sodi e semplici . Il suo 
disegno per la tacciata di S. Pe- 
tronio in Bologna e molto ben 
iure»; è ad un sol ordine, d' 



GOL 

un certo fare tra il Gotica e it 
Greco per meglio adattarsi a quel- 
la chiesa. 

GOLDMAN Q Nicol* in. iSzì 
m. tasj Tedesco autore- di ope- 
re d'Architettura, inventò it 
modo di descrivere la Volai* Jo- 

GÓTICO i una rozzezti in- 
trodotta nelle arti dono la ruina 
dell' JmperoRomano cfistntfrr. d.,' 
Goti , e perciò detto gotica . 

1.3 rozzezza e la magrezza del- 
■-. (jmii; ctiitititrscori il carattere 
' Per la Pir- 

gers ì toni crnìii , i colcrf'inte- 
ti, c la dimenticanza assoluta 
(Iella natura. Figure corte c sen- 
za moto, mòrte; capelli grosso- 
lani , pannegsiamenr i inflessibi- 
li ; alberi non alberi* , ma bastoni 
con alquante foglie f* ~— 
Sì fitte Sculture e 



1 dell'i 



dell' s 



le prime opere di Rateilo . Ma 
si corio.ee ^lio nelle min iatu- 

Mifh;l ansalo fu il primo che- 
ir-e:-.i:n;r t re lo abbandonò ; ma 
dì u-i di:e-r i passò ad un ecces- 
so . Per isltirgire la magrezza go- 
tte* . c-iia-n le forme; per evitar 
1' ij)(ic>sii>ilirj , eccedette i movi- 
menti ; se primi ninna rappresen- 
tanza di mescoli, egli espresse 

Abbonendo un vizio s' incoi re nel 
contrario: quoto t il proceder 
o diruiio dell' uomo ; e questa i 
"unica scusa, per Michclaano- 
1 : magra scusa . 
L'Ardiitcìtura detta Cinica d* 
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una leggerezza li più ardita, tut- 
ta traforata c merlettaia , ha le 
sue bellezze. Se rie attribuisce 1' 
invenzione ai Saraceni . Infatti 
imita quelle coperture d' alberi 
fronzuti che son proprie de' paesi 
caldi ; ma sono altresì proprie de' 
paesi freddi abbondanti di selve 
e sprovìsti di pietre. 

GRACILE e il vizio dello 
avello . 

Il gracile , il magro , è accom- 
pagnato da secchezza e da durez- 
za ; perchè volendo pervenire alla 
leggerezza si toglie alle differen- 
ti parli più di quel che richiede 
I" eleganza, e si perdono quelle 
linee ondeggianti che esptitnono 
il moto . Cosi il Gotico è grati- 
le e duro. 

Si può impiegar il gratile sol- 
tanto dove il soggetto richieda 
espressamene un gwilt. 

GRADAZIONK è in qualun- 
que opera una differenza gradua- 
ta in ciascuna delle sue patri per 
giunger (inalmenre al più alto 
grado della composizione . In 
qualunque opera dell' arte è ne- 
cessaria la gradarione , dacché la 
natura, la mostra da per nitro. 
Nella disposizione delle 
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le forme di ciascuna figura . Le 
torme del corpo umano sono d' u- 
na gradazione sensibile , come si 
veggono in Kaffaello , nelle squi- 
sito sculture anriche. Il corpo 
di Laocoonte, di Antlnoo, di 
Venere, di Giove ce mostrano 
in qual proporzione di gradi una 
fòtma deve condurre ad un'altra. 
La gradativi 



a delie 



alte™ 



v.-imente dalle dolci alle maggio- 
ri, produce la giustezza de' con- 
torni indicanti l'età, il sesso, 
il carattete, e l' azione delle fi- 
gure. Si osservino le nozze di 
Psiche rappresentate da Raffaello 
nella Farnesina. Vi si ricnnosco- 
no tutte le differenze de'caratte- 
da Ganimede semplice e natu- 



rale : 

le di Giove, e 
fin a Giunone : 
generi di beile 



«Ui a 



da Flora 



e de' gruppi il più importan- 
te punto e la dcfjndl^ìane ; di 
questa dipende la chiarezza de 
soggetto. Per condurre 1' occhit 
«fello spettatore sul personaggi! 
principale della scena , convier, 
che rutti i gruppi e tutte le fi- 
gure glielo conducano per i gra- 
di de' loro piani , delle loto tór- 
me generali , e delle loto azioni . 
Si p.uudino attenramente le ope- 
re de' buoni Artisti , e vi si am- 
mirerà V osservanza, della grida- 



sprtttinai, ne' movimenti, nelhr 
piemie delle vesti , nelle rime , 
ne' toni ec. Nel colorito la natu- 
ra tonde le tinte con passafili in- 
sensibili : non mette 3 ir la pelle 
aV una persona sana macchie se- 
parare di differenti coioti le une 
a canto alle altre ; ma vi sparge 

più sottile non può scuoprirne 

La gTidaz'one nelle diverse 
parti dell' Arte serve a condurre 
per gradi da un punto all'altro 
fin alio scopo inrcressanre prefis- 
so dall'-autore . Questo i bendif- 



do Ir» gli oggetti dirfa*....- 
la ì ponderata , e a giusti passi 
va alla perfezione . 

GRANDE - Li moltiplicifi 
delle parti, delle azioni , degli 
ornamenti , degli accessori » è 
sempre in qualunque opera con- 
traria al grande. Il grande è sem- 
plice , e tende all' uni» dell' el- 

La semplicità deve 
in tutto , nella composi 
nella distribuzione,^ nelle 

nel disegno , nel colorito 
[ora lo spettatore scorre 
sguardo coti facilità , rr 
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che daranno un'idea chiari di- 
stanca la urente . Questa è 
cne M grand* lo siile, e Io fi 
anche bello . 



■ dell' a 



a dal g 



pale. 



Chi 



per v 



ha idea della gran- 
diosità. Michelagnolo col suo a- 
sccndenle e colla stia lunga vita 
avrebbe corrotto il gusto del suo 
secolo , se non vi si fosse oppo- 
sto colla sua purità . Colui non 
léce mai alcun' operi colla mira 
di piacere , ma soltanto per fare 
mostra di sua scienza, e la sua 
scienza ignorava la bellezza . In 
tutte le sue ligure le attitudini 
sono sforzate pet dare spicco al- 
la sua anatomia . Egli credeva a- 
vere uno stile prende , e io ave- 
va ben piccolo , poiché dava in 
tante minuzie che dovei neglige- 
re ; e per farsi rispettabile, ai le- 
ce stravaganre. Lesne opere deb- 
bon però e 



La gnndìas 'nì , Io srile gran- 
ài è scegliere parti grandi e prin- 
cipali , e omettere fé piccole e le 
mediocri . Il vico dell' uomo i 
composto dì fronte, di sopracci- 
gli, di naso, d'occhi, di guan- 
ce , di mento , di barba . Que- 
ste tono le sue parti grandi; cia- 
scuna ne rinchiude molte altre 
più piccole. Lo stile grande é 
trascurare le piccole, e rappre- 
sentar le principali . Chi vuol 
rappresentar anche le secondarie, 
avrà uno stile mediocre , e se di- 
scende fin alle minuzie, Io stile 
sarà meschino e ridicolo. Si può 
cadete nel meschino nelle opere 
colossali , e si può mostrare stile 
grande ne' piccioli ORgerli . 

Lo scopo delle Belle Arti e di 
tender l'apparenza visibile delle 




perque taciti nr- 
que' tanti membri . Pa- 
lazzo immenso è quello di Ca- 
serta , ma ridotto piccato per la 
molriplieìtà delle divisioni . 

GRAPIGLIA due Fratelli buo- 
ni artisti del secolo XVI . GÌ- 
diede i disegni pei ii mau- 



guerra di 
Cambray sacrificò figli e sostan- 
ze pei dilèsa della patria. Que- 
sto è d'ordine composito di tre- 
inrercoloimj con frontespizio, e 
su tte sellini t il Do. 
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gè in minto reale; le altre sta. 
* :it alludono i ma in enigma , 
•gl'intrighi d'allora. 

Giovanni, altro fratello , ar- 
chitettò in Venezia la chiesa di 
S. Pietro a Castello sul gusto dì 

GRAPPOLO d' UVA servì a 
Tiziano per Sviluppate le sue ì- 
rlee e comunicarle a' suoi allievi, 
osservando gli effètti del lume e 
dell' ombra , e le gradazioni in 
un piccolo spazio , qua! e quello 
degli acini componenti un grip- 
palo d' u-vt . Con questo parago- 
ne egli mostra in un campo piò 
grande effetti consimili fa i cor- 

*" Edi osservò e l'oggetto d' li- 
na degradazione di lume quasi in- 
sensibile, e gli sfornamenti finis- 
simi a cagione delta rotondità 
degli acini ; e che queste degra- 
dazioni parziali sono subordinare 
alla degradazione più estesa del 
g-.-jppalo intero . Quel che i nrl 
ti: co i 1 in ciascuna delle 



■ Ogni 



suo genere di bellezza , ma la. 
gr*K'* * ""a per tutti i paesi. 
Ella non può descriversi , ni mi- 
surarsi ? ni determinatsi ; i pili 
fina , pili fuggitiva, pii> univer- 
sale della beTlczza. 

Piace e rapisce senza la preci- 
sione-delie torme adottate dagli 
artisti per esprimer la bellezza . 
La bellezza per quanto si 



Da queste osservazioni tratte 
,ai gruppale d' itti* «sii . entrava 
in tutti i dettagli dell'accordo 
de'' grappi , e dell' armonia, del 
colorito e del chiaroscuro. 

L'applicazione di queste leogi 
2 fedelmente osservata nelle opt 
re di Tiziano il più intelligente 
Colorista che mar abbia avuto la 
Pittura. Ma bisogna aver osser- 
vato e ragionato molto per poter 
intendere e profittare delle lezio- 
ni pratiche de' gran maestri . A 
liirti i siovani si predira: i',J<- 
U li Optn di T'Vmk, di Ccr- 
rtMie, Ji Rigatili , ,u !'a„J,,S: 
tutti le veggono , e pochi le san- 

GRAZIA e uno de' rami del 
austo, per la quale! arriir* e'i»ì- 
. ,Dìk- B. jhtiT. I. 



abile, 

F accompagna , e sola la 
compita j specialmente neli 
re, eh' e 1 impressione pi 
devole e più sensìbile favi 



ranfia 
folta 



darla 



. Pet 



i Vene 



ra di Venere non è che la gra- 
zia , che le dava un incantesi- 
mo, che U sola beltà non pore- 

La grar.it i fià ielle della 

La naturalezza, che dà la^rj- 
rja alia natura, può sola produr- 
la nell'arte imitatrice. Ma come 
si fa per aver naturalezza? Al 



. Ella è quel va- 
l iie si può ben 
i può ridire , c 



ni prodotti dalla bellezza. Mit 
la beltczU non è sempre necessa- 



ria gradii . 
.spesso ne' fanciull 



L' accoido 
intente con viene lanro ail' 
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espressione esatta di tutte le pas- 
sioni , quanto alle grsi.it . Nè il 
movimento i sempre nrceJsario 
ill,ijiJtM| la natura lamette 
anche nell'inazione, e l'aite ha 
saputo ben rappresentarla ne' fio- 
ri , ne' paesaggi , nei dormenti , 
ne' morti : la S. Cecilia spirante 
del Domenichino ha gratta. 

spicfijr la grazia, è d' indicarla 

La natura dona grar.it all' in- 
fanzia e alla gioventù ne' moti , 
nella gioia , nel riso , nella cu- 
riosità, nella tristezza , ne! do- 
lore, e fin nelle lacrime. Ma la 
ritira subito dacché gli stessi 
giovani la ricercano ; e quanto 
più la ricercano , più divengono 
sgravati. Quel che si chiama iti 
mondo i un mondo di affinali, 
e il iti iuta a forza di studiar 
le grazie a! suo specchio , i* im- 
bruttisce . La natura ì franca e 
libera, si compiace di dispensar 
le sue grazie a suo arbitrio alla 
gioventù, ma non alla maturila , 
e molto meno alla vecchiaia . 

Nell'Arte poi la Venere de' 
Medici e di Campidoglio, la Ve- 
nere accovacciata , I* Ermafrodi- 
to , l' Apolline sono veri modelli 
di grava . 

li Correggio i\ hi p*r'ÌI pit- 
tore delle grazie, e lo i per 1* 
esecuzione ; ma le sue attitudini 
sono un poco ricercate. L'Alba- 
no che non ha mai pensato a 
fvty le ha poste m tnrto . 
AH' incontro Carlo Mararra ne 
andava in (taccia, ni le rinven- 
ne mai. 

Pochi artisti han potuto dar 
grari* vera alle- lor figure . Raf- 
faello stesso ha piùsentitoIabeP- 
lezza che la grazia : il suo pen- 
nello secco , t la severità delie 
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sue forme gli eran d' citatolo . 
U l'armeggiano ha dato in smor- 
fie . La vera grazia risiede nella 
scelta delle attitudini , e nel ca- 
rattere delle forme. 

GRAZIOSO si prende per ge- 
nere di opere opposto al stvtrt , 
come il delicaro al robusto. (Re- 
gresso delle Arti . Non merita d' 
esser distinto che quello che è 
compreso dalla giusta convenien- 
za e dalia viriti . Non vi sono 
che due generi nelle Belle Arri, 
ìl buono e il cattivo . Osservino 
gli Artisti che chi si vuol fare 
firaz'we si rende ridicolo, come 
si (anno ridicole quelle donne che 
si comandano un sorriso concer- 
tato allo specchio, e un frasario 

zi. Moiri giovani per farsi gra- 
c'ori si rendono smorfiosi al pa- 
ri delle donne . Gii Artisti han 
da conservare , almeno nel mon- 
do eh' eglino creano , la fran- 
chezza , il sentimento , e le ve- 
rità della narura . 

GRECI primi nostri maestri 
in tutto, e specialmente nelle Bel- 
■ le Arti. 

Eglino non si scordarono mai di 
questo gran principio , Chele Ar- 
ti ,im > %rr l'Uomo, a de F 
Uomo riferire* rutto e tintili. 
Dunque il loro principale studio 
fu V Uomo . E perche V uomo va- 
le più che le lue vesti, studiaro- 
no con più attenzióne 1* Unta 

Osservarono nell'Uomo l'ar- 
monia della struttura, e la pro- 
porzione de" suoi membri . Stu- 
diarono tutte queste parti . Vi- 
dero che la, forza risulta da § due 
movimenti principali , dal pi*E*T 
re e dall' allontanare i membri 
verso il corpo che i il loto cen< 
ito 
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tro comune di gravità . S'impe- 
gnarono perciò a studiare 1' Ana- 
tomia , che diede loro la prima 
idea della s igni Reazione e dell' 

tafó'c 



GRUPPO . La vera domini 



e da' li 



i nudi di varie belle 
forme in ogni azione. Cosi sco- 
pritoQ la causa de' diversi movi- 

Scelsero finalmente le parti più. 



giuochi ginr: 



quelle 'bel Iene ideali , che riscr- 



t °Si P o li 



a- nella 



l che e 



«se 



za soprumana 



a belici 



per 



separano per an- 
itre sccouJo ri- 
chiede l'età, h condizione, V 
inclinazione , qualche negozio ec. 
Cosi la natura forma quadri . L" 
ardita sappia imitarli . 

Le leggi del chiaroscuro pre- 
scrìvono grandi masse dì ombia 
e di luce, ma queste masse non 
possono stabilirsi , se gli oggetti 



del 



Dopo queste ire differenti bel- 
lezze, '«..iti» , eroica, lopruma- 
n» , trovarono nelle forme e nel- 
le attitudini tutte le espressiau 
caratteristiche del buono e il 
cattivo. E finalmente pervennei 
qglì accessori delle vesti , del 
bestie , delle piante , degli edii 
cj. Ecco l'Arre al suo colmo. 
Al suo colmo 
e finché tu 



grap- 



a da p 



do v 



i gcnen 



come la differenza .._ 
polo d'uva e gli acini dirpei 

L' unità d' interesse esige ci 
i personaggi d' un quadro pre, 

allo sguardo dello spettatore , 
quale non ha d'andar cercande 
in qua, in là . 

I gruppi non sono sempre n 
cessar),, come si osserva ne' pa 
saggi. Spesso la natura i contr 



dì, i Re , l'arte andò giù fin 
alle bambocciate e ai genite» h:. 

GRIMALDI ( Kr., ( ,ic) tu- 
te Teatino Napoletano. Edificò 
in Napoli ne' ijoo la Casa de' 
Santi Apostoli, e la Chiesa diS. 
Maria degli Angioli di buona 
le . Gli si attribuisce 



ne ob- 



' altra ; che niuna estre- 
mità faccia con altre figura re- 
golare di triangolo o di quadra- 
to ; che non vi sia ugual distan- 
za tra due membri ; che le due 
braccia o le due gambe d'una 
stessa figura non sicrjo nello stes- 
so scorcio ; che non vi sia ripe- 
S » ti- 
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fi-ione nella disposizione de' 
membri da un Iato all' altro; che 
compariscano le parti più belle 
>iel corpo , quali sono le giunto- 
re, il collo, le spalle, i gomi- 
ti, i pugni, le anche, pinoc- 
eli! , il dorso , il petro ; in que- 
lle parti e più espressione, e più 
massa; che nelle donne, dove 
lutlo è bello, si nasconda Qual- 
che porzione per dare più bellez- 
za e grazia a quei che resta sco- 
perto ; e che la figura principale 
si contraddistingua a prima vi- 

"GUADAGNO. L'amor dei 
gujdtgna ì stato sovente Innesto 
agli Artisti; li ha distolti dalla 
carriera gloriosa , che avrebbero 
a per le loro di " 
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tilde? eJiulìui . Cxlmis Mah. 
mesta. Erudito ne'migliori au- 
tori d- Architettura, studioso di 
Vi travio , d'Alberti, di Palla- 
dio , come si rileva dal suo trat- 
tato di Arcèitenun Civile . Con 
tanti buoni capitali egli riuscì un 
Borromineico de' più strambanti . 
A Torino egli fece moiri edifi- 
ci- i. La Porta del Po concava 
convessa, x La Cappella del Su- 
dario rotonda, ornata di stram- 
botti. 3. La chiesa di S. Lo- 

sa di S. Filippo imboscata di co- 
lonne e di pilastri . 5. Il palazzo 
del Prìncipe Filiberto dì Savoia 
a due ordini , il primo- Dorico 



: per r 



r del eutsUgm inolt 
luzioni indigeste , ri; 
eli studj lunghi c dispendi 



adi. 



- >f hi 

lavorare di pi 

a, e fa preferir la moda al 



sprone al lavoro ; la povertà di- 
scaccia la pigrizia , nella quale 
ranno languire anche le riechez- 

Certamente cke l'artista ha bi- 
sogno di vivete , ma non ha gii 
bisogno d' essere liceo . Si pro- 
ponga 1' esimpio di russino , il 
quale non ebbe in mira che po- 
chissimo gruJtguu e moltissima 
gloria . I ricchi potrebbero spec- 
chiarsi in Rubens, il quale fra 
ricchezze e onori dipinse più che 

G UÀ RI NI C Giurino )-dfMo- 

dena Teatino n. 1614 m. i*8j 
dotto in Filosofia e in Matema- 
tica , come lo attestan le tue o- 
pcte : Pittila Pbihsiphìll . Eu- 



che ordini, che finestre, che 
u.riati ! *. Due palazzi net il 
Principe di Carignano. Quante 
altre fabbriche altrove ! Jn Mo- 
dena la Chiesa di S. Vincenzo , 
a Messina lachiesa de' Somaschi , 
a Parigi quella di S. Anna, a- 
Praga quella di S. Maria d' Et- 
ti nga, e fin a Lisbona la chiesa 
di S. Maria della Provvidenza. 
Tutte opere bisbetiche. Risogna 
che il Guai-ini fosse stravolto d' 



al n 



l.i 



chiesa d' Araceli tutt 
del Palladio.- Colonn 
lastri scanalati a bisce, frontoni 
spezzati , contorcimenti , risalti , 
j'JiIHbiiii d'ogni specie eran le 
delizie di questo Frate. Egli a- 
vea letto in Vifruvio che- 7' Or- 
dine Jonico è preso dalle propor- 
zioni della Donna ! dunque il 
buon Frate infiora il Jonico , lo 



GUAÌ70 i una pittura fatta 
con colori macinali e iiemjjratb 
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..II' acqua carica più o meno di 
SMnma arabica. 

Questo modo di dipingere ha 
dovuto essere il primo, perchè è 
il più semplice . Niente, di più 
semplice the polve ri zzar tetre co- 
lorate., e scioglierle nell'acqua 
« coti dipingere. Accorgendosi 
che presto si fatte pitture cade, 
vano , fu facile per renderle can- 
niteli Raggiungervi delle ma- 
terie viscose , ouali cono l e som- 
me >. «he gli alberi sommi nutra, 
no in abbondanza . 

Questa sorte di pittura si ado- 
pera sopra qualunque corpo, e 
specialmente su ù tela, su la 
pergamena , su la carta , su f 



GUI 



a egli emano un grand' E- 
'i che i Pittori che n- 



- ,™, •ugviaamu cuoi 

in polvere, e troppo innominati 
» »wn« in scaglie, l'uso e 
U maestro per evitare questi in- 
convenienti . 

II guttx.it è ben proprio per 
dipinger ai naturale i paesaggi, 
per gli schizzi di composizioni 

Jiandi , per le prospettive , e per 
s decorazioni di teatro e di fe- 
ste . Questo modo di dipingere e 
pronto . spedito, ma dì un, pe- 
ii. 0 * 1 * ecco » e "e' discordate ; 
«11 'acontro la lHV«««„r* di nel 
molle. li bravo artista aspri co- 
glier il meato . 

GUIDOTTI CP-</OLucehe. 
•e n. it6 9 au stfae . Studio in 
«orna il disegno, e divenne un 
patsabil pittore . Dipinse molto 
quasi in rutti gii edifici di Sisto 
v , ma quasi tutte le sue pitture 
fotono cancellate. Si diede alla 
Scultura , « ptr an gruppo di M j 
«gure in marmo donato al Car- 
dinal Scipione Borghese fu da 
Paolo V fatto Cavaliere e Con- 
•ervatore di Campidoglio. la 
fOMM suprema roani, tratta di 
B. 4m TU 



iRotL- 

ditto, v..s l i-ircori cne non 
servassero le. leggi deli; Accade- 

nato Romano. Un tal decreto^" 
vrebbe dovuto comprendere curri 
8l> Artisti. Ma bisognava tro- 
var .1 segreto , non Incora set 
f?r-°'-j -J° Km f" e "nervate, 
li Guidoni fece anche l'arehitet- 
», ma non manifestò questa sua 
«lenza che in un appalto di Cat 
nonrzzazione in S/pierro, dove 
riesce sempre insulsa qualunque 
decorazione si /accia per le Apo- 
&2 ' P ur " «E«»ano a fare. 
I Guidotri ebbesmani, di saper 
di tutto, di Matematiche, di A- 
strologia, di Giurisprudenza, di 
Musica, di Poesia ,% ee ua *£ 
^f- '•"'.'"»"» Diurni* 

coli obbligo di finir ogni ottava 
colle stesse parole della Gerusa- 
lemme Liberata del Tasso. E 
pure questa idea avrà incontrate, 
qualche panegirista . Non ancor 
C kJ! le j t0 A ta ^ te egli si 

abbandonò fùnosamenre all'Ana- 
tomia, fin ad andar di notte a 
scavar morti da cimiteri. Siccome 
il fauidortl saltava dì palo in fra- 
sca, cosigli venne fantasia di ve- 
late : si accomodò un bel pajo d' 
«le d ossa di balena , sì spiccò 
da una torre In più eminente di 
Iucca , e volò in pubblico , ciò* 
andò * cadere su d 1 un tetto, 
io sprofondò , e si ruppe una co- 
scia . Lo stesso accadde a Gin. 
Battista Dante di Perugia , » 
Oliviero Malroesbury Inglese , ■ 
Bacville , a un Gesuita in Pado- 
va, a un T canno in Parigi , e 
a tanti altri che hanno volute* 
tar i volatili T-Pegeio per i vola- 
tili morali , specialmente nelle 
corti, Questi voli con sono vo- 
li, jéi cadute dall'alto. Volo 
S a ve- 
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chi* , il quale su d' un' aquila da 
lui arre/atta volò nel 1751 dalle 
Indie Orientati fin a Cala» e a 
Londra . tacendo 7 leghe per ti- 
ra , or su , or giù , di qua , di là 
■ suo arbìtrio. La Siarit Modcr- 



vita : 

GUGLIELMO architetto Te- 
desco,: insieme fon Bonanno e 
con Tomaso Scultori Pisani , e- 
ie\<c nel 1174 il famoso Campa- 
nile di Pisa alto ajo palmi , gros- 
so 130 , circondato da scio colon - 

capitelli . Il suo vanto è a' esser 
inclinato 17 palmi fuori del suo 
appiombo- Li causa di «i:i;its in- 
timazione fu la rieboleiza del 
mioIo , che non fu ben palificato : 
ti avvallòdauna patte, non cad- 
de , perchè la linea di direzione 
non uscì Inori della base, ma glt 
stipiti e- i corti delle pietre vi 
testarono spellati e in pendio. 
Quasi tutte le antiche torri di 
fisa, e i piedritti, e i contrai! 
Ioni della Cattedrale, e 1' esser- 
ti E" io , ch'i verso i' Arno , do- 
ve j1 suolo è più debole. Lo stes- 
so è dilla Torre di Bologna . An- 
che il Campanile di Roterdam 
eia inclinato; ma un architettò 
Io raddrizzo . 

GUMJKL ( Pmr») archirerro 
del Monistcro di S. Engracia in 
Saragozza, con facciata di pietra 
di taclio. Nel 1498 egli princi- 
pio il Collegio d' Alcali, lino de' 
p: ■• l'ssiuwi monumenti deli'archi- 
terrtira Cotica: tutto di gran pie- 
tre . con tte vasti cortili ; il pri- 
mo porticato di colonne akincht 
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con archi , con due ordini super 
rieri di logge , unadi colonne 
doriche , 1 altra di ioniche , in 
tutto 9* colonne; il secondo tor- 
tile è di jz colonne composite , 
e tra gli archi son delle teste di 
carattere grande ; il terzo idi 
}S colonne ioniche. Indi è un 
Teatro. La chiesa i parimentedi 
colonne joniche , ricca di scultu- 
re, fra le quali c il mausoleo 
del Cardinal Ximenes fon da rote ; 
quest'opera è del Vergata. 

GUSTO è propriamenre la 
sensazione della lingua e del pa- 
lato. Il senso del gnue giudica 
del sapore de^li alimenti . Si è 
imprestato questo nome all' in- 
rendimento che sente e giudica 
del merito delle opere naturali e 
artificiali . Da principio non si 
ebbe ^aiM che per giudicare del- 
la bontà del cibo ; si ebbe poi 
X usto per giudicare della bontà 
de' libri , delle sratue , de' qua- 
dri , degli edifici, de' mobili, 
noie vtiri, delle carrozze , e an- 
che di tutte le inutilità , delle 
bizv;;;ie fantasricate dal lusso e 
dalla moda , e spesso dal ,51111» 



Hi 



) che il se 



rimerito delle convenienze . Se 
qualche cosa sconviene, se ne ha 
dugatu. Le scarpe a barca de' 
nostri arcavoli tran di cattivo ga- 
tti, perchè r nostri piedi non 
terminano in puma aguzza rivol- 
ta in su, e tutte le vesti debbon 
mbri che 

74rd3 



cùoprono. Sarà di 
una storia troppo c 
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la confusione è sconveniente. Sa- 
ranno di cattivo ^uko i colorì d' 
lin apparato , dacché vi son co- 
tbri che non convengono fra loro. 
Se il *«'«• * ìlsentimentodel- 

dettagli , e nell'espressione, che 
cosa pterendono dire coloro che 
chiaman il guao l'assassino dell' 
ingegno ? E' forse I' ingegno ner 
mica delle convergerne ? Taluni 
eoi bel titolo d' ingegno voglion 
decorare le loro ti^V'it • 

L' aurore di gusto giudica det- 
te convenienze del suo so; 
e le osserva; l'uomo di « 
plaudisce l'osservanza di 



■ Un' opera è di cattivo ,r;urro , 
se il soggetto e sconvenevole. 
Tali sono quelle di oggetto i- 
gnobiie o osceno , che non pos- 
Son piacere che alle genti cor- 
rotte 1 . I dettagli son di emivo 
pan* i se mancano alle conve- 
nienze generali ; o senza essere 
in loro stesse viziose non conven- 
gono al soggetto . Così i gran mo- 
vimenti e le figure ardite nell'ora- 
toria e nell' alta poesia tanto pro- 
digalizzate ne' soggetti che esigo- 
no scmplicìti , sono seontenevoli 
e dirguutnri . Finalmente l'e- 
spressione e dì cattivo ^nrio , se 
non conviene al soggetto, n per- 
che è troppo alta , o troppo bas- 
, troppo' fiorirà, — 



buon attilli , perche il buono iti- 
le deve sempre accordarsi colle 
convenienze di qualunque sog- 
e e,I ° " . . , * , 

Un disegno sarà d' accordo col- 
le convenienze generali , se £ 
conforme ad un bel modello 
scelto nella natura; mapuòman- 
e dei sogger- 



, se per esempio la figura < 
Ercole* d'un disegno svelto, 
quella di Apollo e d'un dise- 



sogget- 

•gan svelto , 
e d' ' 



plicc, troppo ricercata, sempre 
relativarftertte al soggetta . 
La delicatezza e la finezza , se 



non sono convenienti al sogget- 
to , sono contrarie al buon g*nt . 
Sconviene la finezza dove si ri- 
chiede notati, forza, grandez- 
za ; e la delicatezza disdioe do- 
ve la chiarezza è necessaria . 
Il buono-stile. saia, sempie di 



gno mujcoUto . Il disegno allo- 
ra buono in si sarà di catti- 
vo gaiia relativamente at sog- 
getto. 

Il colore tari di cattivo gatte, 
se spira allegria in un soggetto 
di mestizia, di pirri, d'orrore; . 
o se e malinconico in unsogget- 

Turto quello che nella compo- 
sizbne può offendere le conve- 
nienze generali e particolari del 
soggetto, costituisce una compo- 
sizióne di cattivo gatte. 

Una drapperia , indipendente- 
mente dalle convenienze del co- 
stume , sarà di cattivo guru , se 
— --— ; " al soggetto o ai 
ime le stofTe gaje e 
i soggetto lugubre, 
... rispettabile , ad un 
grave, Ad un m 



Tntti gli accessori si posson 
giudicare cogli stessi principi . 
La prodigalità delle ricchezze ne' 
dettagli i di cattivo guitt, per- 
chè pecca contro una delle prime 
convenienze dell'arte, che e d' 



personaggi : t 
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giudicarne , ini in quelle il »UU poiché li naturi cessa d'esser 

gusla. bella . se rigetta le convenienze - 

-.'iù dilficilmeote si troverà chi La bdlezza consiste nella giusta, 
abbia un gusto universale, perchè corrispondenza e nell' esatta pro- 
li circolo delle convenienze ab- porzione delle parti ; e per con- 
bracciz nitro quel ch'esiste, ni seguenza non i altro che la pev- 
v' c persona che possa percorrete tetta convenienza di quelle patri 
rutto questo citcolo, fra loro. Un n^so troppo filande 

Si dice cheiljBjra sia innato, •> troppo piccolo , gli occhi tto^- 
* che noti si possa acquistare . po in fuori o troppo in dentro , 
Questo è falso in generale, ed è un mento troppo lungo o troppo 
vero in particolare. Chi ha per corto, guance troppo incavate , 
«sempio un temperamento freddo, bocca troppo larsa, labbra trop T 
avrà x uito per gli oggetti seve- po spianate, o troppo glosse, to- 
ri, de' quali sentirà le conve- no tanti dilètti di convenienze 
nìenzc, ma non sentirà quelle che costituiscono la bruttezza . 
delle passioni impetuose e d'un Conoscer la natura è conoscer 
entusiasmo ardente . E' dunque la bellezza ; lo scopo dell' atte è, 

1 V " ~ " "ir it 'bello 0 ! 1 "e cùftr- 



53'a 



aiti n 



gani di quel gusto, co 

ta non può sentir le «_ 

de' colori . brandi non ne ha spesso dipim 

Le organizzazioni, o fieno le che la degradazione, almeno nel - 

disposizioni, sono un. dono della U foioie; ma ne imitò le beJlea. 

natura , e si poston chiamar in- le net colorito . La natura quan- 

uate , ma non perciò il gusle i do si allontana dalla bellezza , 

innato. Se Raffaello fosse nato I» i suoi primi passi verso la 

in un villaggio , e condannato ■ bruttezza . La bruttezza * fot- 

lavori rustici , non avrebbe mai mata dall' eccesso o dal difetto 

acquistatala minima idea delle di ciuci chela natura esige per si , 
convenienze pittoresche , eh' egli II buon gin re nelle belle atti 

ila saputo si ben osservare ed e- può rrovars^nc' ceneri interiori , 

Non v'i d'innato che le di- venienze. Una fèsta campestre, 

iposizioni pet acquistar tulio ; un mazzetto di fiori, una cesta 

ma il guisa si acquista coli' espe- di frutti , può esser di buon gu- 



, colla prati 
ab J rudii 
: riflessi. 
Il gran principio, il principio 
universale delle arti non è altro 



Le imitazioni dì scene ignobi- 
li son di cattivo guise per It 
«celia del soggetto che ferisce le 
convenienze generali ; ma nosson 
esser di buon gune per l'ossei- 
vanza delle convenienze partico- 
lari . 



ito principio delle convenienze H gran garrii suppone un gran 
conduce gii Artisti alla bciiazzi , gene te . Genere grande ì sccgli*- 
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re le grandi t principali parti 



Guisa meschino è occuparsi in 
tutte le piccole Darti , e preferi- 
re le povertà e le debolezze alle 
torme grandiose che costituisco- 
no la Iona e la bellezza della 
«atura. 



GUS sst 
L'arte della Pittura È sì diffi- 

Pittore di fililo ugualmente per- 
fetto '"^'««e le parti . Chi ha 

scito spesso male nell'altra , e in 
alcune non ha (atta veruna scelta. 
Il Gusto ha per basi i 



II«,r« 
* rendi 



l'artista a 
to ■ principale , 

La scelta del 
pittore decide dello itile dell' o- 
pera , come anche del colorito, 
del chiaroscuro , dei panneggia- 
menti, e di tutte le altre parti 
della Pittura . Se egli ha il più 
beilo e il più grande in ciascu- 
na parte j la tua opera riuscirà 
immane abilmente del "più gran 
gii"- . 

■ Couvien duncjue studiare cia- 
scuna cosa per isceglierne il me- 
glio, e per rigettarne il cattivo. 

Nell'esame delle còse »i trova 
l'espressione. Niente i espressi- 
vo , se non e rappresentato col- 
le qualità che naturalmente Io ca- 
li buono è quel 



.... delle c___, 

senziali , e sono nell' ordine 
nerale. 
Le c 



i dalla 



» la Io- 



che 



quel che 



itile 



se: il 



dall' arbitrio degli : 
perciò variabili coir, 
ro volontà, e come variano i 
climi, t governi, i costumi, i 
capricci i le mode . 

li gusta fondato su le convt- 
mtnt.c è eostante e universale ; 
il gusta su le canvintìoni i va- 
rio e arbitrario . Il gassa della 
Corte non i quello della Capi- 
tale , ni questo *■ quelle delle 
Provincie ; c spesso ogni quar- 
tiere, ogni brigata ha il suo gu- 
sto particolare. ■ 

Bene spesso il gusto sb le co/i- 
•Btnjjont è' in battaglia col gusta 
su le coavenittìKt . Guai a quegli 
i che si lasciano imporre di" 



n i d'accordo colla 



causa e col suodestino ; e al- je W BUW ia y 
Iota non sappialo concepire per- 
che quell' oggetto abbia tale O lai* 
altra forma . 

Tutto quel che colpisce troppo- 
fortemente i nostri occhi offende 
la vista ; perciò ci dispiacciono 
i lumi e le ombre troppo taglien- 
ti, i colori troppo vivi e con- 
trastati . L'armonia ci e grata , 
perchè stabilisce de'meixiiu gli 



ghi , da' tìtoli , dalle ricchez- 
ì fondato sa 



ero ììel 



guide regoleranno _ 
mi , la sua condotta , 11 sue 
io , e fioriti sempte il vero; 



tfi HER 
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HeRRERA ( Già. o") ni. IJff 
discepolo di Gio. Battista di To- 
ledo fu ino successore nella fab- 
brio dell' Escuriale . Fu d'un 



dine di S. Giacomo 
CucnM, e nel ponte di .Segovia 
in Madrid. Egli architettò an- 
che la delizia d Aranjei , in cui 
la primitiva pianta del palazzo 
fu un quadrato con un conti 
quadrato nel meno. Vi si son 

te con vatte decorazioni . Vi so- 
no riunire pianure, colline, val- 
lette , fontane , patterri , viali , 
ruscelli fra campi coltivati , e 
fra giardini , un fiume grande 
serpeggiante : i una gara fra 1' 
arte e la natura : c il sita più 
ameno di Spagna; è l'opposto 
dì Versaglies . 

HIRAM fu da Salomone fatto 
venir da Tiro a GeTusal 
come un uomo ripieno di 



in ogni sorte d'arte, per £ 
carvi ii gran Tempio. Ci a» 
Giuseppe Ebreo , the le coloni 
tran atte iS cubiti , che avea 



Ci lì dice altresì die lt fabbrica 
era lunga 60 cubiti e larga 20, 
con un portico lungo 10 e lar- 
go 10 . Distrutto , si riedificò 
più piccola. Non se ne sa di 
più . Ma alcuni etuditi vi hanno 
fabbricato gran sogni . 

HULPA RIMACHI YNCA 
architetto t ingegnere America- 
no con tre altri architetti Inca- 
Marìcaacbi , Acahuana luca , e. 
Calla Cunchuy costruì a Ciuco 
capitale del Perù e del Chili 1* 



Ma il pregio non era nel!' oro , 
era nelle pietre- Pietre lunghe 

f'iù di 40 piedi , trasporrate da 
neghi lontani più di 1100 mi- 
glia. 11 più mirabile è, che coli 
non v'eran bestie ni da soma, 
né da tiro, rè macchine ili sor- 
te alcuna , e v' era ignoto il (er- 
ro. Dunque tutte quelle grandi 
opere sono uscire dal cranio de' 
nostti viaggiatori : quanto più 
grandi viaggiatori , più grandi 



rais DEI tomo primo . 
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